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la vera storia di Celestino V 

Ludovico 

I. IL 'V'""~,",U>"L DI ROMA E PERUGIA E EL-J"'LIUl'''E DI CELESTINO 

,-,\C~ç"ll1J,U è personag­
e di recente, 

i momenti 

tima molla 

I Non mi riferisco qui alle opere all' attività del Centro di Studi de l'Aquila, né a 
del Centro di Studi "G, Ermini" di o "Argonauti" che citerò 

eli volta in volta per richiamarmi invece a P. Ilpapa contadino, Celestino Ve 
il suo tempo, Firenze 1996 (il volume è stato di nuovo pubblicato per i di Mursia, 
Milano 2007 con il titolo Celestino ma le citazioni da ora in avanti 
proposte faranno riferimento alla e a CH. FRUC;ONI, Due papi 

un giubileo, Celestino V, VII!, ilprimo anno santo, Milano 2000, studi am­
interessanti e controversi e da me in discussione nella presente relazione 

in parte da non affermazioni in essi contenute. Per cui sono grato 
autori che con le loro a volte ma intelligenti asserzioni che verifico ma 
non intendo rappresentano "impulso che mi induce a ancora 

\:IuglllalK:afigura di Celestino. Cito poi A. PARAVICINI Il trono di Pietro, 
l'universalità del papato da ALessandro ll! a Bonifacio VIll, Nuova collana dir. 
da P. di storia medievale, Roma 1996 e ID., VII!, 

Torino 2003. Con soddisfazione salmo infine la 
Celestino V (Pietro del Morrone) 1294. angeLico, 

che consente di valutare a il libro 
il vaglia con obiettività tutta la 

produzione relativa al compresa quella che lui considera con 
ma incisivamente, da "correnti della attuale tendenti a una 
certa mistificazione" considerati, attestano comunque come l'Ecclesia 
smi",rnaus sia tuttora argomento atto a studi e discussioni. 

Paris 2003, tr. it. di E 

orig. 
studioso vivente di 



1254 dopo la scomparsa di lnrlocemm 

il 7 dello stesso anno, i 

ludovico Gatto 

storia di si è 

volte ­ chi ora se ne occupa ne in un suo libro sul 
pontificato di Gregorio X, del lontano 1959 ­ fra la prima e la ;'CI.:'llllLll:I 

metà del '200 maturò una situazione considerarsi favorevole 

alla Romana Ad attestare il 
conclave per 1'elezione di 

costrin­
sero l rinserrati nel 

la complicata 
consacrato il 28 dello 

stesso mese e morto 1'11 novembre dopo 13 di pontifica­
LJCl.IU'UL di Alessandro IV, Rainaldo de' Conti awenuta in 

in 
ancora una volta rinchiusi contro la loro volontà 

il trapasso di . Durante il 10::l.IJ'IV~.v 

1 In attesa della nuova edizione cui presentemente attendo, cito ancora il mio antico la­
voro su papa Visconti: L. GAna, Il pontificato di Roma 1959 
(Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Studi 28-30). Ma rinvio anche 
alla Voce di L. GATTO "Gregorio Xl!, in a c. dell'Enciclopedia 
u,UHma, val. Roma 2000, pp. 411-422. la citazione della mia Voce del 

Italiani ave è omessa la bibliografia che 
più Rinvio pure a PARAVICINI BAGLlANl, il trono... , 

35-36 e 86-87 e a S, l vespri siciliani, storia 
del mondo mediterraneo alla fine del XlII secolo, Milano 1976, 

3 P. BREZZI, Roma é' l'lmpero medioevale (774-1252), Istituto di Studi Romani, 1:747, 
pp, 445-448 e L. GATTO, Storia dì Roma ne/Medioevo, III ed., Roma 2003, p, 394, Cfr. 

la Voce "Celestino IV", di A PARAVICINI BAGLIANI, in dei Papi, vaL 
II, pp, 380-384, Rimando infine a R Il cardinale Mattto Rosso Orsini 

e la crisi POI1!tlfi",ato romano del XlII secolo, in Tradizione 
dell'occidente cristiano: di Storia e storiografia, Roma 1979 (Istituto 
per il Medio 112-114), pp, 109-142, 

4 Lelezione di Alessandro IV, successiva alla scomparsa di Innocenza IV, Sinibalda Fie­

voI. II, cit" "Innocenza IV" di A. 
IV" di R pp,393-396, 

10 

Dizionario 

e pp, 15-18, 

schi dei Conti di è in E. DUPRÉ Roma dal Comune di Popolo alla 
Istituto di Studi Romani, Bologna 1952, p. 15 sgg. e 

cfr. GATTO, Storia di Roma,., pp,394-400, 
hn,ciclope.attl dei 



."uu'-"~'-

uomini politici e giuristi 

e la della 

la vera storia di Celestino V 

1268-1271 culminato nella scelta di Gregorio X di abbiamo testé 
to cenno, i porporati artatamente see:re~ratl 

rnt,n,·t"",tp centro urbano sino al 
e a un certo punto le magistrature 

pro1tag'0U1:>t1 della 

un anno pure in 
. Nel corso conclavi insomma - è noto i contrasti 

LU.U\..j~iU si scontrarono "",-,VHUV 

impossibile la 

e cOStitUlto 

cospicue famiglie romane e 

furono ampi e spesso insanabili in quanto i singoli 

successore di 

politico e familiare, OlSCell0{:nn 

alla consiglieri della 
famiglia di Francia, da trasformare a lungo la morte del in 

si chiuse con su al 

Collegio stesso. 
Da un compromesso nacquero le di Urbano IV, 4 cpthmnh,·p 

1261, e di IV, 15 febbraio 1265 e secondo pari si proce­

6 

del Convegno di 

viterbese del 1268-1271 si terrà presente, GATTO, 


Atti 
I, pp.ll-27 e poi ancora L. GATTO, Il Conclave di Viterbo 


/Jon"ltòu: del '200, in VII Centenario del I Conclave di Viterbo 

Viterbo 1970, pp. 3-28. 

pp. 18-22. 
7 Su questa si le relazioni di R. MANSELLl ed E. DUPRÉ THE­

SEIDER, in VII Centenario del I Conclave di cit., pp. 125-163. Interessanti 
le riflessioni di E. PASZTOR, Funzione politico-culturale di una struttura della Chiesa: 
il in Aspetti culturali della società italiana nel periodn del Papato Avi!?!wl?I!se, 
Todi 1981 del Centro di Studi sulla pp. 
197-226. 
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vescovo di la cui nella tractatto 

"'1'lPH.H..<av determinante, se non fosse stato colto da im­
","'UV"h Simone 

UU.H~'.""', continuò 

risultarono papa e Matteo 

Rosso, altri avevano provenienza U"""""."'"'. Braye 

E MEIR1i':HOS, "Giovanni XXI", pp. 427-437. Anche per le note 
le 

IO Cfr. GATTO, 

ludovico Gatto 

dette alla di 
un altro esterno, owero di Filippo 

arrivò a 

X cui si 

quando era in corso la per 
o per trovarsi fra i primi a conoscere 

ebbe sentore vo-

dover sopportare 
Uguale va qUl 

anch'egli in nome dì un compromesso. 

vorevole, la crisi venne più evidenziata nel corso 
di V, Adriano V e 

Più grave ancora però il blocco 
alla morte di Pietro Ispano da Lisbona lO

• il numero componenti del 
Sacro Collegio a otto, una sorta di minimo storico. si 

la Pietro, ma 

il timore 
papat08 

del Morrone che alla 

1268-1271, va 
di una situazione \""',.,'"',,,,,,,,,\.,, 

ci si trovò in 

Pantaleon. (jottn~do di Alatri era 1J,;U\cUliHU agli Annibaldi e Giacomo 

8 La fuga di Filippo Benizi è ricordata in cir., pp. 21-22. 

e i brevi si fa cenno trovano riscontro nelJa 
VlUHV/SHU'U surricordata e nelle Voci dei voI. Il, e più 
;';«;<.",,,UI=.I,,;; in P. VIAN, "Innocenzo V", pp 423-425, L. "Adriano V", pp. 

riflessioni relative ai conclavi della seconda metà del '200 
e pp. 39-99 e di passim 

dt., pp. 213 sgg. e DUPRÉ THESEIDER, Roma ... , cit., p. 194 
sg., 259 e 287. Per blbl1ol~ra11a di cfr. la Voce di 

"Giovanni XXI", cit., 10e. cito 

12 



escluse Carlo dal senatorato romano, disponendo 
frutto 

l'Ardito, tentò a sua 
1281 aiutò i 

'''''hA,''''',", dei 

La vera storia di Celestino V 

era pure Orsinill . Carlo I d'Angiò, ten­
al pari di quanto avvenuto a il 

SI di seguirlo e dò favorì la 
Il nuovo vicario di onde rn,rrt"Cf(YI't"P 

gua nominò subito tre porporati appartenenti alla sua 
parentale e mediante l'ordinanza denominata l'Ul'laa~menta t<N'.lpet,'1> 

li Il conclave relativo a Niccolò III Orsini è oggetto di attente riflessioni in DUPRÉ THESEI­

DER, Roma ... , cit" pp. 236-237,298-299 e Vedi però anche 
Storia di Roma ... , cit" pp. 406-407,415 e 435. Cfr. la Voce di F. ALLEGREZZA, 

"Niccolò Hl" in tki val. II, cit" pp. 437-446. 

12 DUPRl~ pp. 224-226 e Storia di Roma... , cit., 406­
407. Una bibliografia completa su Carlo I è nella Voce di P. l'', in 
Dizionario Biografico degli voI. 20, Roma pp. 199-226 (D.B.I., voL e 
In parricolare utilizzeremo G. Il di Napoli, Ii Mezzogiorno angioino 
e in Storia dltalia, 15\1, pp, 352-363. La presa 
di potere di re Carlo è in parte da D. ABULAflA, Fetkrico IL Un imperatore 
medievale, Torino 1990, pp. 352-364. 

13 Per la Bolla Fundamenta Ecciesiae vedi DUPRÉ THESElDER, Roma ... , p. 210 sgg. e GAT­
IO, Storia di Roma ... , ciL, pp. 414-416. 

14 L'elezione di Martino IV è oggetto lHU"~U1C: in DUPRÉ THESElDER, Roma ... , cit., p. 224 

sgg. e in Storia di pp, 415-416. la Voce "Martino IV", in 

Enciclopedia tki Papi ... , voI. pp. 446-449 di S. CERRlNJ. 

13 



difatti nuovamente 

Ludovlco Golio 

di papa Martino e Carlo I 
verso le fazioni presenti e operanti nell'Urbe 

di Onotio IV Savelli, rimasto sul 

. La tuttavia allora il dato preminente 
della situazione. Alla scomparsa di Onorio una vacanza 
di oltre dieci mesi al cui termine il pontificio andò a Gerolamo 

Niccolò un papa di compromesso estraneo alle manovre del 
Sacro Collegio ben visto dai Colonnesi, che riprese la politica spirituale in 
pre(:ed{~nza appannlagglo di 

un programma 
Crociata e la ripresa dei rapporti con la Chiesa ortodossa 

il rafforzamento e un più ordinato sviluppo Ordini 
aveva mDi­

iJV1H'Cll\.C minorita. 
Tuttavia non risolse i 

resero lunghe e complesse le trattative del precedente conclave ì7 • 

Per conto delle difficoltà insite in quegli 
i propositi 

complicata vicenda sno­

oltre due anni dopo, una vicenda qui far cenno in 
in '-'''''H'''''' 

appare della critica situazione ecclesiastica romana: 

della 

Niccolò e 

Storia di Roma... , cit., p. 416. Sui vari l'U.'lIlJllC~.U 
citiamo una volta per tutte R. 
of1hirteenth century Rome, London 1990, 

n"'1tpj,rp dell'allor rrrul1ce:sca.no, si ricorrerà a 
p. 259 sgg. e a Storia di Roma... , cit., pp. 415· 

\5 DUPRÉ HE:)EU)ER, Roma... , cit., pp. 224-225 sottolinea come Martino si muova spesso 
nell'orbita abbandonando di fatto il senso della bolla Fundamenta. Vedi 

416. La Voce «Niccolò IV", in Enciclopedia dei voI. pp. 455-459 è di 
G. BARONE. Rinviamo a Niccolò N e i Colonna, in Niccolò IV: un pontificato tra 
Oriente e a c. E. Menestò, CISAM, Spoleto 1991, pp. 73-89. 

17 il di Niccolò IV, per le sue istanze spirituali è attentamente valutato 

Ut1J'V""". Niccolò N e i Colonna... , cit., pp. 73-89. sono le relazioni di O. 

tem, pure per la COJJOCaZI011e 


"Supra Montem" di Niccolò IV (1289). 


14 

CAPITANI, Niccolò N eil suo tempo, in Niccolò N. .. , pp. 3-20 e di E. 
d'Ascoli ePietro di Giovanni Olivi, in Niccolò IV .., dt., pp. 53-72. Su Niccolò eia mon­



lJçjllC~,Lllll in consueta visita presso i 

alla presenza 

La vera storia di Celestino V 

le del Niccolò IV fu complicato da 

- 18 1291 

stesso anno - il candidato 

la caduta 

- che chiuse senza ap­
e la scomparsa di Rodolfo 

X alla 

corona imperiale che per oltre un quindicennio mantenne le prospet­

5"U,H"''''''','Vl,'>' della crociatalB. 
Roma, a sua volta, venne a trovarsi in una interna la 

som­

città infatti cadde in una crisi pose l'una contro l'altra le due À""'HfjH'­

in gli e i Colonna e contrasto si tradusse in una serie 
mosse, incendi, demolizioni, ruberie senza pari commesse contro i Romani 

di e di 

dagli abitanti dell'Urbe la cui prospe­

romep9. 

trasto tra e e da 
risultò poi aggravata 

su cui torneremo ma sulla quale bisogna almeno qui dare un primo 
cenno, determinata come dal ",."e",rm,rn,,,,,,!'",, 

dal al regno di 
il bacino di !'impero 

è noto - la Sicilia in 
mentre il regno Napoli e il 29 maggio 1289 papa 

colò, nonostante la sua contrarietà al nuovo assetto del Mezzogiorno della 
II re di Sicilia e Gerusalemme. 

da 
meglio quale orientamento dovesse assumere la 

tranne i Colonna, più favorevole agli Angioini 

necessario in 

quasi tutti i cardinali quell'occasione emolumenti consistenti 
Tuttavia, ma proprio questo è sintomo di crisi) si 

a tenere neutrali e non 11l1UC:!ollll,U 

sulla situazione internazionale. 

su ciò F. 
18 Niccolò IV fu dominato da sincero impulso per la della vedi 

Niccolò IVe la Crociata, in Niccofà IV .. , cit., pp. 135-155. Per la 
ur';:g<;'no X si ricorrerà a IL pontificato... ) cit,) pp. 63 -106. 

19 Roma nell'immediata del conclave del 1292 è da Storia di 
Roma... , cit., pp. 417-423. Completa la della situazione cittadina, 
della Chiesa e del conclave del 1292 offerta da Celestino v. .. ,cit., p. 48 sgg. 

15 



LudOvìco Gatto 

ero Collegio l'idea di non precipitare la scelta del successore di Niccolò 
e originò un grave di sine . In 

si il molto più tardi con la 
di Celestino e iniziatosi palazzo annesso alla basilica di Santa Maria 

lVit'l'./::,lVJ.C con 12 cardinali il cui numero scese a 11 per la morte 
Jean Chalet, cardinale-prete di Santa deceduto poco dopo 

un amico di Martino IV, Filippo IV di Francia e Niccolò IV, me­
nato, la cui presenza e la assenza 

non poco prosieguo lavori e sul loro compimento21 
• 

20 Utile Rqma... , cit., pp. 271-273, ma anche M. GRECHAT -E. GUER­
RIERO, Stqria dei Papi, Cinisello Balsamo 

2i Oltre ai lavori ricordo tal uni e utili titoli della bibliografia ce­
lestiniana: anzitutto le su e giornate di studio: Ce­
lestinq Ve il W Centenario della sua incoronazione, Società di storia Patria, L'Aquila 
1894; nel Medioevo e Perdrmanza di papa Celestino, Centro Celestiniano, 
L'Aquila, 1987; Celestino V papa Atti del II Centro 

1988; San Pietro del Morrone Celestino V nel Medioevo Monastico, 
",<::l<::>lllllllallV, L'Aquila 1989; Celestino Ve i suoi tempi: realtà e realtà 

politica, Centro L'Aquila 1990; della ai tempi di Cele­
stino V, Ass. Culturale "Gli Argonauti", Casamari 1993; Celestino Vele 
sue del Centro I:Aquila Atti dei Convegni 
Celestiniani: Celestino V tra storia e mito: Celestino V tra monachesimo e santità. 
Centro L'Aquila 1994, San Pietro Celestino nel VII Centenario 
pontificia, Ferentino 1995; Celestino V dalla rinuncia alta cattura, Atti del Convegno 
dell'Asso Culturale "Gli Argonauti" (Ferentino 1997; Celestino V 
nel Wl Centenario della morte, Convegno nazionale dell' Associazione Argonauti 

'C,,'lllllHU 1996), Casamari 2001. Passando ai singoli contributi A. 
FRUGONI, Roma 1954 Storico Italiano per il 
Storici 6-7); nuova cd. con Introduzione dl C. Gennaro, iV! 1991; A. FRUGONI, l! Giu­
bileo di VIII, in «Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio 
62 (1950), pp. 1·121 e in ID. Incontri nel Medioevo, 1979, pp. 73·177: questo 
saggio è stato ripubblicato con il medesimo titolo a C. di A. DE VINCENTIlS, arricchito 
con brani tratti dal De centesimo anno ltber di Jacopo ùlC:Lall<::,<.lll, 

della Laterza, Roma-Bari 1999; A. Celestino V, in J::,n"ict,o/Je,ctia 
Istituto per Roma 1970, pp. 905-907; di Celestino 
V .. , cit., ID., Celestino V, in D.B.I, voI. 33, Roma 1979, pp. 402-415; Ce­
lestino Vela in «Schede Medievali», 12·13 (1987), pp. 11-24; 

papi, a C. di M. GRECHAT - E. GUERRIERO, pp. 312­
'prpmi1~;m!n fr'anc·csc.mo, in Eremitismo nel 

Francescanesimo medievale, Centro di Francescani, 1991, pp. 95-127; 
R. MANSELLl, Il "Pastor Angelicus": Untl peranza, una delusione e tlloro storico, 
In nel Medioevo... , cit., pp. 9-16; E. PASZTOR, Celestino Ve WIl, in 

16 
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di Vico li Strami) fu 

da Niccolò IV lo 
al primo conclave ave si mostrò dllJ.Ull~U:,U 

La vera storia di Celestino V 

e 

minceremo con il ""_HL.LV'.'"'''' CU1L.H.U'l.V e Colonna, 
e Matteo Rosso Orsini. UlaC()mO Colonna, studente presso 1'ateneo 

bolognese, poi arcidiacono pisano cardinale-diacono Santa Maria in via 
esplenem~a dell'attività Curia di cui 

alla porpora da Niccolò III della casata degli Or-
successivamente COl1tr:ad(jis1tin1to 

pi022
• 

vVL"C:/:<.JlV nel 1288 e lì eV1<:1enZ10 

Villani in questo caso almeno non 
ancora stretto 

niali. Risulterebbe solo per il cappello t,.;'H!UIUi:tU:t.lU 

momento della nomina costringesse la moglie a rinchiudersi in convento. 

litivo e orgoglioso, un vero Colonna 
ne capo della potente casata, anima 

interessi di famiglia durante l'annoso 
Napoleone nato verso il 1260, inaugurò la sua carriera studente­

sca nell'Urbe, concluderla l'università parigina (al pari di 
ram polli appartenenti alle migliori famiglie romane use inviare i loro 
a il curriculum 

protetto dallo zio Niccolò 
nel 1288. 1292 

amante del di punta del settore ruofrancese 

IndJ~lire:nzanel Medioevo... , pp. La Chiesa alla fine del Duecento 
e il pontificato di Celestino V. in Celestino V papa pp. 13-32; L. GATTO, I 

di Celestino V, Sezione Storica del Centro de L'Aquila, L'Aquila 
1994, pp. 1-62 (ora in L. GATTO, Celestino Vpontefice e santo, a cura di E. Plebanì. 
Roma 2006, pp. P. MEZZAPESA, Celestino Noci 1995. Sul 
Conclave del 1292 e sulla parte assuntavi dal con i riferimenti 
storico-bibliografici cfr. la Voce in voI. 4, Roma 1962, pp. 731- 732. 

22 Per Giacomo e Pietro Colonna vedi le Voci redatte in voI. 27. Roma 1982 a pp. 
311-314 e 399-402. Utili sono HERDE, Celestino v. .. ,cit., pp. 36-37 e A. ThINcI, Il 
Collegio cardinalizio di Celestino li, in Gèlestino Ve i suoi dt., pp. 140-170. 

23 Si tenga ancora presente Il Collegio, .. , loc. cito TI contributo 
occupa di tutti i membri del Collegio presenti aRoma, poi a e per 
rinviamo ora alla sua lettura senza mteriori menzioni. 
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conclave per Martino 
fu minacciato di morte insieme con il 

sua pre-

Ludovico Galto 

Collegi024 
• Matteo Rosso, il più U'-'.\'cU.UHli:tLV e degli 

Orsini, di senatore di Roma, si distin­
accennato, in occasione 

IV ave per la sua 

e ottima e lo constateremo, fu proprio 

Orsini e con Latino Malabranca e 

la sua esperienza a renderlo sull' opportunità la in 
tanto difficile, a un uomo come di 

1'\J1f'rr.lln III, Matteo fu 

e facoltose L~.ULF.,U'-
dell'Ospedale Santo Spirito, J.vuua"v 

LVJ.''-',avc di Napoli in cui fu 
un' assise in cui potuto avere funzione di 

de-protagonista se non avesse preferito rimanere nell' ombra rifiutando 
sia in quello conclusosi con 

1305 a Perugia a.WJ"'-,"'-

epistola ai 

la di XI. 
La sua sconfitta tuttavia si 
amaramente Alighieri 
cui çpma ~ ~il tr~ 
sferimemo della Chiesa ad Avignone25 

• Giovanni Boccamazza abbracciò da 
giovane la carriera Nipote di Onotio IV, Giacomo Savelli, da 

al cardinalato vescovile di Tuscolo il 22 1285, 
e perse peso dopo la morte dello 

e fu meno influente dei colleghi nel conclave romano e nel 

per la damnatio memoriae 

~",..<>,.rI'" Bianchi, giurista parmense e canonista, eletto Niccolò III car­
''''_''PC,-""",, di Sabina 1278 e utilizzato Niccolò IV per le sue doti 

J.IJHJHJ.,aLJ.~,U'-, ebbe agganci dapprima con gli di 
estraneo al conflitto si avvicinò poi a 

VIII dal quale fu tenuto in di S. ~~,,'-'U_V 

24 Per apc)lecme Orsini si utilizzi lV.iL"'<JJt1"'J~ Matteo Rosso... , pp. 135-142. 

25 Matteo è del fortunato di Matteo Rosso... , cito 

26 Sul Boccamazza cfr. la Voce del D.B.L, voI. 11, Roma di L. WALTER, pp. 20·24. 
Vedi Celestino V.. ,cit., p. 49 sgg. 

27 La Voce su Gerardo in voL 10, che 
il oltre che abile e sottolinea la sua 

18 



La vera storia di Celestino V 

Ip-,rp"i~("l'('\ di Porto e Santa Rufina, Matteo 

dell'Ordine francescano dal 1287 al 
e insigne teologo, godette di cui la legittima 
~n_",.v'u,", di ai Colonna e Spirituali. Convinto della U'-'_"''''Ha 

la plenitudo petestatis del pontefice fu, tra i 
il suo voto a lo u~" ..'"'~ 

1297 -1298 per 
1300-1301, in compose la pace i Bianchi e i Neri, ma 

ultimi e, di morte, fuggì dalla su lanciò e 
uu,'''~". Come dei Minoriti, gli rimproverò (Paradiso, XII, 

di aver tollerato il rilassamento della Regola inter-
dallo Ubertino da 

di 
lui appreso nell'ateneo e a 

papale sotto Niccolò ed entrò a far parte 
come cardinale-diacono di San Giorgio in Vela-

le sue relazioni con i Francescani e con il primo e il secondo 
Umiliati, tra i porporati apparve forse il meno politicamente 

de .L'H",.,H,U, 

rranOEse a votare per 
Abile professore di e predicatore (1282-1283), 

fu decano del Sacro e a 
il a BonifacioJO, 

Venendo a quest'ultimo, ovvero a Benedetto Caetani, va detto che la sua 
personalità è nota farvi cenno. quindi 
ricordare nobiltà 

presenza in un' assise in secondo altre fu 

vecchio lavoro di R FANTINI, Il cardinale Gerardo Bianchi, in 

Province pp,231-300, 


28 Al cardinal Matteo è la Voce 
p, 587 sgg. Ma sarà bene rifarsi il L'allusione dantesca a Matteo 

/!c~ruastlarjta, in Matteo D'Acquasparta francescano, filosofo, politico, CISAM, 
''-'V'Il V 0:"'111 del Centro di Studi sulla Spiritualità Medievale, 


si atti terremo conto di cardinale, Ioe. 

PASZTOR, L'età di Matteo d'Acquasparta, Ioe. cit., pp. 5-40. 


29 Pietro è ben tratteggiato in Celestino v. .. , pp. 54-55. 

30 Rinviamo alla Voce in D.B.I., voI. 4, pp. 731-732. 
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Storia dì Roma ... , 

in 

Ludovico Gaffo 

- suo punto di ottima conoscenza del 
e canonico, sino Ce­

~"'~'CHiV, 1t'",,,,,j',, si rivolse per un consiglio sul suo 

- e si mostrò politico e diplomatico sin dalle missioni in e in 

cui con tre Simon Brion, Marti­
no IV, Ottobono di Sant'Adriano, V e Tedalda di 

"",-.>..u.c", Gregorio Più abile si mostrò tuttavia come amministratore 
delle fortune di famiglia. Forse per di 
non la parve 
una transiZIone al suo futuro r<lttrot'7.<l1'" 

Latino Malabranca della nobile romana Frangipane per par­
te di fu potente di 
di e (1278). Sin dalla degli anni sessanta egli 
a organizzare un sistema di equilibrio politico collocò la Romana Eccle­

sia al riparo vuoi della minaccia dallo 
il suo nome al di questa 

III che lo elesse U:tLUHl<U-'U'-'-"ilV 

rassegna in la 
sua pOSIZ1One si di sensibile interesse politico. conobbe 

'-H,U'''« molisano che sostenne fondazione e 
che per della sua 

dall' impasse il nome del solitario del 
~H'JUVU''-, capace allora di 'uH.'UUHeu 

sua vita, 
rale, in una scossa dai risentimenti e dalla sete di 

31 Per Bonifacio VIII partiremo dalla Voce di E. DUPRÉ THESElDER in 
1970, pp. 146-170. DUPRÉ THESElDER terremo presente anche Roma ... , 
rim, Rinvio ai miei lavori e alla loro 
417-434; GATTO, Profusione: La chiesa di Celestino V S. Antonio Abate a 
Aspetti della ai di cit., pp. 8-25; Ilpontificato dì Boni­

facio VIII: Considerazioni Il note, in «Clio», a. XXII, n. 2 (1996), pp. 
Bonifacio VIII nel VII Centenario dell'elezione pontificia, in Celestino V dalla rinuncia alla 

cattura, cit., pp. 9A5. VIII e l'Ecclesia di Celestino, in Cele­
stino V nel VI! Centenario della morte, cit., pp. 235-252; 
Santi: vicende, luoghi e protagonisti dell'evento più ìm,Mr,tan.te 

Roma 1999, passim e pp. 15-57; GATTO, Organizzazione e 

in Dante e il Giubileo a c. di E. Atti del 
1999), Firenze 2000, pp. 

Romana per la 
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esponente domenicano in certo senso artefice dell' ascesa celestiniana, egli 

non ebbe però il tempo di ricredersi della sua proposta, in quanto morì 
nell'agosto 1294, a ridosso della cerimonia aquilana di consacrazione del 
neoeletto32 

. 

Questa in breve la formazione del Sacro Collegio da cui uscì eletto Cele­
stino, costituito da pochi elementi potenti e divisi fra loro. In proposito va 
ancora ribadito che i cardinali nella seconda metà del '200, tranne eccezioni, 
furono uomini politici, volti alla designazione di pontefici altrettanto politi­

cizzati, grandi signori e uomini di potere, seguaci della tendenza detta della 
Ecclesia carnalis, ovvero dei giuristi e dei canonisti, nei primissimi decenni del 
'300 stigmatizzata fra gli altri da Dante nella rammentata epistola politica ai 
cardinali italiani, scritta in occasione del conclave di Carpentras del 1314, 
conclusosi poi a Lione nel 1316 con la scelta di Giovanni XXII, "il pastor 
sanza legge venuto di ver ponente"33. 

La successione dei pontefici della seconda metà del '200 fu pertanto, a 
eccezione di talune personalità altamente spirituali - Gregorio X, Innocenzo 

V, Niccolò IV - appannaggio di esponenti legati alla politica e agli orien­

tamenti espressi dai troni e dalle dominazioni. Il contrario quindi di quel 
che chiedevano gli Spirituali, inclini ad affidare il soglio di Pietro a pastori 
di povera vita, convinti riformatori della Chiesa e dei costumi ecclesiastici. 
Mentre dunque una parte di fedeli voleva un papa "angelico" - questa la 
terminologia usata dai Francescani rigoristi -la maggior parte dei cardinali, 
era composta da signori del mondo potenti e prepotenti, i più lontani possi­

bile dalla scelta di un esponente che venisse dalla vita contemplativa e a tratti 

32 Riferimenti utili sul cardinal Latino rinverremo in HERDE Celestino v. .. , cit., pp. 74-77 
e 81-85. Rimandiamo poi a M. SANFILIPPO, Guelfi e Ghibellini a Firenze. La "pace" del 
Cardinal Latino (1280), in «Nuova Rivista Storica», LXIV (1980), fase. I-II, pp. 1-24 
e a E. GIGLI, Il Cardinale Latino Malabranca e l'elezione di Celestino V, in Celestino V nel 
settimo Centenario della morte, cit., pp. 83-103. 

33 Sull'Ecclesia carnalis, i componenti del Sacro Collegio e la lettera di Dante ai cardinali 
italiani riuniti in conclave a Carpentras, all'indomani della morte di Clemente V, si 
tenga presente R. MORGHEN, La lettera di Dante ai cardinali italiani, in «Bullettino del­
l'Istituto Storico Italiano per il Medio Evo», 68 (1956), pp. 1-31. Inoltre ci si avvarrà 
di R. MANSELLI, Dante e l'Ecclesia spiritualis, in Dante e Roma, Atti del Convegno di 
Studi a c. della "Casa di Dante" (Roma, 8-10 aprile 1965). Roma 1965, pp. 115-135. 
Infine si cfr. A. RIPA, Dalla "Ecclesia carnalis" alla "Ecclesia spirituali/', in Celestino V e 
le sue immagini... , cit., pp. 21-31. 

21 



trovare un successore a Niccolò IV (oltre che primo nAnr<'nf'p 

di '-.H''''''"''LlV 

un fJv.u ..,_u\...... 

"V""",'V1H di 

di mezzi e buon 

ludovico Gatto 

dall' esperienza en:m:ltl(:a'" 

cescano, diretto alunno dell' Assisiate, dal 
per la sua attività in e presso Michele 

di in Umbria, in Sabina e a Viterbo mentre a Roma 

autorità) il parve a 

quello allora spentosi, di cui si davano giudizi poco lusinghieri, in 
molti problemi affidandosi di ai Colonnesi e 

gli Orsini e i Savelli. Varie I..Vll'-l'''''>!'''"ll 

potevano tranne la un pio monaco, 
banditore e della politica di . All'apertura dei lavori, 
i porporati si dimostrarono i Colonna, Pietro e parteggia­
rono pur se non 

Pietro III, morto 

per t'eldeJ~lOJ, successore 
e per una "lettura" della guerra 

che ai la possibilità di un loro rientro in Sicilia e di 
un loro predominio, con 

massima 

d'Italia. Gli Orsini invece nell'ambito 

Dn~veae',a una politica al di sopra delle parti, con Matteo Ros­

nel ...'.'.,(Ac.....H 

un 

so rimasero legati alla "'XllVHa ~'V'UU"'~ di re 

concentrare il su uno 

Nonostante ciò il decano Collegio, Latino Malabranca, Se(:ODlGO le di­

X riunì i rr..mr,(WIPn del conclave 
Maggiore, una sontuosa residenza che papa 

si era costruito sull'Esquilino ove 
scorta delle 

34 Sulla successione dei della seconda metà del '200 e sull'Ecelesia spiritualis 
di Bonifacio VIII, oltre ai riferimenti consigliati, dr. FRUGONI, Cel,~stÌl1ialla 

e l'Introduzione di C. ivi, Roma 1991. Ilgiubileo di Bonifocio VII! 
recente ed. Cit, poi BRENTAl'lo, Rome beforeAvignon..., 

35 Su questo vedi FRUGONI, Celestiniana... , pp. 143-144 e i'l.Ul~ClJ'''f\j' I 

passim e pp. 335-374. 
CiL, 

36 Cfr. DrC)QH~ml inseriti nella vicenda 
. . 

mana sono lO \JU'LH~CLL.l, contadino... , p. 85 sgg. 
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veva aver luogo là il successore di Pietro era venuto a mancare, Mala-

branca, quale decise attuare alla la disposizione gregoriana 
e quindi, 
ave era avvenuto il 

sarono appieno le difficoltà 

di e si scontrarono la e l'angioina, 

e a rivalità nuove e pregresse 
destinata a rQ.,rI,~rQ 

l'avevano originato3i . 

tenuto conto della di blocco in cui 1'adunanza venne a 

di dare inizio ai lavori, riunÌ i porporati nel 
di 

pour parler, volto a sondare gli orientamenti di 

ventennale guerra del 

le 

suddetti pre­

il "''-'-~ll'I-''- per i veri e propri una 
sede tranquilla e " .....h'''·.''.·" trasferiti i porporatPS slsternal:lSl 

sull' Aventino negli 

papa 

quillità del 
silìca molto h."",,,,.., 

"odio": in 

Allora sec~Jnclo 

3ì Cfr. l'KI'''''Jl~1 

locali fatti in precedenza presso 

fra il e il 1287. Ma lì, nonostante la !ran­
una ba-

HtL'UllJlU Colonna raggiunse e 

"i contendenti" si stabilì un vero e proprio 
U\.HU;'Ld vicentino de' parla. 

che consiglia il malato a mutar letto 

cit., p. 121 sgg. 
38 Testimone delle votazioni e di tutto il conclave fu lo Stefaneschi che nell' Opus 

metricum sì mantenne su una ponendo nella luce il 
pontificato e di Bonifacio VIII. Dell' opera dello Stefa­
neschi utilizzeremo l'ed. nota: L STEFANESCHI CAETANI, metricum, in E X. 

Monumento zur Geschichte des Papstes Colestin v., 
born 1921, pp. 3-146 in metricum ... , p.). Riporta lo Stefaneschi 
che nella allocuzione, Malabranca parlò "virtute coruscans et titulis 
radiatus". Per l'Autobiografia citiamo l'ed. di C. Auto e Cele­

stino, Alessandria 1990 (d'ora in Autobiografia ... , p.). Senza entrare merito 
del delle fonti celestiniane e della loro paternità ricordiamo i lavori neces­
sari per affrontare la M. E. narrative di Pietro 

del Morrone - Celestino V; in Celestino Ve i suoi tempi... , dt., pp. 129-146 e V. LICITRt\, 

Considerazioni metricum" del cardinal Iacopo Gaetani Stefoneschi, in San Pietro 
de/Morrone... , pp. 185-201. 
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speranza di HU,fjH'Jl la sua salute, i membri dell'alto consesso '-w,u~na.LVl 
per recarsi in un centro la 

non era ancora tutto terminata (lo stata da lì a pochi anni a opera 
di .lJV~.UJ.a,-J.V la dell' anno santo 1300; e 
pure un simile \..L\..H".lWU, ad altri interventi edilizi bonifaciani ad hoc 
fatto ritenere 
consentisse 

papa Caetani da 

pur se non aveva ...,~""'''4LV 

sopra Minerva cui erano annessi ampi locali di rappresentanza caratte­
rizzarono il convento romano neppure la 
maestà quel consentì ai porporati trovare 1'accord039• 

Gli a inoppugnabile prova di in­
certezza e irriducibile divisione, si verificarono con una rapidità da ~V""• .H'U"" 

un nello 

~li~Hlu,\..eaplpal~ntern~lte 

I scontata in un come 
quello menzionato in cui si era a prolungate vacanze papali, furono 

d'uno: oltre al dissidio Orsini-Colonna si pensò di sospendere 
cardinali in una Roma oppressa dal e colpita come 

estate, febbri tifoidee e mietevano migliaia VIttIme e 
mettevano in pericolo la vita e dei . Così spento si il 2 

Cholet colto morbo pestilenziale, la cui scomparsa 

ridusse a Il il numero partecipanti al conclave, si sospesero i lavori e il 
Sacro Collegio abbandonò la Minerva per luoghi salubri. Ugo di Alver-

Matteo Acquasparta, e Bianchi la 
più temperata città di e la cardinalizia Sabina di Bianchi stesso 
era e ove invitò i per ana e priva di e 

acqua e pura "quattuor undatum limpidam placidamque 

39 Le vicende della fase del conclave svoltasi in ambito domenicano sono anch' esse in 
STEFANESCHl, metricum ... , cit., loc. cito il afferma espressamente che sin 
dalle votazioni nessun candidato riuscì a superare i quattro voti. 

40 Anche Ferreto de' Ferreti riporta con pari tono notizie relative al grave dissenso esi­
stente fra i FERRETO VICENTINO, Historia Rerum in ItalÙ1 Gestarum, C. 

Roma 1908 (Fonti per la Storia d'Italia 42), voL I, pp. 67-68. 
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pp. 271-278 e 
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caque infirmitate" probabilmente 
che lo resero per quasi tutta la vita iroso e "r>ru'rpttr> 

sua casa di Anagni, poi a le 
consuete cure 

l'autunno, cessate le qJIU\:1111t:, 

Il Caetani e ~VHlllL:U 
l,","'CHUVUVa 

del senatore. Orsini e si scontrarono come di consueto per mesi 
"n,nc,'"", alla nomina di due uno per ognuna delle 

del allora una situazione critica 
corso dell'inverno Matteo Napoleone Orsini, Latino 

e Matteo d'Acquasparta per recarsi presso i 
leghi tuttora a mentre in Roma rimasero soltanto 

'-'V.1VIJlU<1 e Giovanni Boccamazza. Il Bonifacio VIII, scegliendo 
una del tutto senza 
unirsi a nessuno44 

• 

r'ltt'lr,tl"\ nello stesso periodo 

stassero il di 
il conclave a ranghi ridotti, 
nanze sapere che 

potuto da soli nomina del papa e 

Cfr. HERnE, Celestino v. .. , p. 59 sgg. Una ricostruzione dell'assise romana, quin­
di dell'allontanamento dei timorosi dell'epidemia dopo la 
morte dello Chalet, è in H. K MANN, me Live! ofthe in the Middle 

London pp. 257-260. D'altra parte il timore del caldo e 
infettive estive, convinse spesso anche i romei a disertare l'Urbe. Ad 
questo motivo 1300, la mistica Angela da abbandonò Roma in 
pieno anno santo per alla Porziuncola: cfr. Il libro della da Foli­
gno, ed. critica a c. di L. Thier e A. Calufetti, Coll. S. Bonaventurae ad Aquas, 

1985, imtructioXX'v7. pp. 247-258. 

p. 60, MANN, 7he cit., p. 258. 

alla situazione romana fra il 1292 e il 1293, si veda DUPRÉ THESEIDER, Roma... , 
Storia di cit.) pp. 417·423. 

44 Cfr. ThINCI, Il '-"'<efil,U .. cit., Ioe. cir. 
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to, interpellarono giuristi e canonisti per sapere se una 

stata Non sappiamo qual tipo 
ipotesi sarebbe 

furono inoltrate né il 
tenore delle risposte; il 

''''''.61\''''11;;; compiuta con pochi partecipanti non attuata; 

u,""''''''''-"U si della necessità 
trascorsero i primi mesi 

e si il primo anno di vacanza papale in assenza un mentre 
remota che mai si rivelò l'eventualità di concentrare i terzi dei voti su 

un candidato interno, capace la fiducia. 

poi ritmo e consistenza della loro attività furono sostenuti e si sostanzia­

rono di rapporti con sovrani, banchieri e governanti con cui si decidevano le 

sorti della Curia divisa i cardines per settori di COlmDlete~za. 

1293 di nuovo opportuna interrompere 

a causa del caldo i lavori in realtà mai concretamente A VUL~'",A","" 
dell'anno i si concentrarono quasi tutti a Rieti 

e dopo aver scartata l'ipotesi di continuare in Sabina si proiettarono 

Essi 
1""..1\,;1."'''''.1111 anche 

alla di una nuova prossimo autunno. I Co­

non approvarono a e 

come al solito, rimasero a Roma cui furono come sem­

il 
uno a uno i con le loro fomiliae 

pontificato aVJlgnonese 

Nel assente il papa, si palesarono illimi­

anche per sete di autorità essi rmlroassero 
a 

e ne fonti mostrano 

situata rive del Rodano mentre i colonnesi rimasero soli a pro-
t",,,;{ya,,,,, l'Urbe loro 

a 

di San Giovanni in in rovina 

1308 e poi il terremoto del 1349......,,,,.....,,.... 

alle 

Storia di Roma... , Celestino v. .., p.61. 
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numerosi contatti, scartate le tornare a Roma e di ri­
si decise di il ave dopo la 

nell'ottobre Clemente 
eil "'-UN"'""'- di quella vaCall­

accordarsi con 
pensare che al 

sull'immortalità 
e al potente cardinale vescovo 

rf"\c,ptt'('\ L'appuntamento per la così fissato presso 

il 18 ottobre 1293, 
"'.." ...,,_ 1J,~ru!.zm ci ricordano nnrh("r",tl che si inerpicavano 

in salita verso il vescovato, cittadini in pre­

vV'll"l"'v e volti a interrogarsi con 

la cristianità 

a Perugia la presenza Suc::n2:l0!;a dei fedeli evi-
la crisi e le difficoltà del momento \U"ULJJ,W:llV 

fJ""'''V'.H i perugini 
"V"'''''F>I">' potenti, accompagnati da un eprov­

di sontuose cavalcature, che certo non spesso in un consesso 
la """,,·t ..r,nr.!' ove i cardinali 

vacanza e per 
Collegio: 

anni tuttavia si verificò un Ul;)"",,-V dei porporati 
di Avignone48 ! In 

I:arrivo in e le vicende dell'insediamento dei cardinali sono in Annales Perusini, 

in «Archivio Storico Italiano», XVI p, 58 e in Tolomeo da Lucca: PTOLOMAEI 

'-'U\"r:">l~, Histvria Ecclesiastica, in L. A. Rerum ltaticarum Scriptores (RLS.), 
voI. 11, Mediolani 1727, coL 1199, 

Cfr, Annales Perusini, __ , ck, loe. cit, Tolomeo da Lucca insiste su tale vicenda anche in 
PTOLOMAEI LUCENSIS, Breves Annales ab anno MLXI ad annum MCCCIII, in RLS. voI. 
11, cit., collo 1300-1301. 

di Roma per Avignone è oggetto di riflessioni in Roma.. " 
cit., pp. 378-422 e in GATTO, Storia di Roma ... , cit., pp, 441-447. Sul distacco e i suoi 
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di Carlo 

agli ordini del 

ludovico Gatto 

la della città dei papi, priva Orsini era morto 
e Colonna si ritirò - in quanto nessuno aveva il coraggio di bandire 
nuove e1ezioni49 • 

Lo nel suo Opus metricum50, testimonianza di 
la storia dei di e di DomtaclO 

terre sua 
,VU'HC'" in varie località, ma 

papa. Gli Anna/es 
Colmarienses della fa-

degli Orsini - par difficile un tanto grave si vel:lO(:as:,e 
a causa di quella nobile famiglia in San Pietro Il 1""''"',,"1<1.1111 

la romana era mancanza 
pontefice, non più facile si Patrimonium. Narni infat­

ti lo Annales Urbevetani - assalì il castrum di Stroncone mentre 
i suoi possessi nella Val di Lago, colpì U\","Clta 

stato necessario 
difendesse meglio i territori del Patrimonio, i si 
sce:ncier'e m guerra non avessero avuto il nuovo papa. Pertanto il 
cardinale da tali disordini, aiuto al figlio 

in assenza sovrano allora in 
Martello inviò un certo numero di milites 

d'Acquasparta distolsero i narnesi dall' assedio e 

riordinarono la turbolenta Orvieto52 
• 

L'allontanamento della da Roma 
della casata e di Pierre Dubois, in culturali della società italia­

na nelperiodo det Papata dt., pp. 229-255. 

orecedlenl:i. rinvio ancora a L. 

49 DupRf: THESEIDER, Roma.... cit., pp. 360 e 380. Storia di Roma. .. , cit.• pp. 444­

445. 
50 Opus metricum... , 

tristia bella 

e "Gemitus heu! nee non 

Storia di Roma... , cit., pp. 442-443. 

Annales Urbevetani ed. L. in R.l.S.2, voI. 15/5, t. l, Città di Castello 
1902-1920, pp. 163-164. BARTIIOLOMEW OF COTTON, Historia anglicana, ed. H. R. 

in Rerum Britmmicarum lv1edii Aevi Scriptores, val. 16, London p,251. 
Cfr. L. CALPINI, di Narni eStroneone nel 1293, in «Archivio della Società Ro­
mana di Storia Patria», 98 (1975), pp. 5-40. In però si cfr. P. HERDE, DIIS 

Kardinatkollegiums Orvieto im l&l del Lago (1294), in Romisehe Kurie. 
Kirchliche Finanzen. Archiv (Studien zu Ehren Von Hermann Hoberg), 
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stesso tempo Li:UUçl~I.tl"U un intervento 
sia pur solo ventilato, rI~.m'''", contribuire a 

Gli Orsini probabilmente 
angioino in Roma e tal 
sollecitare il ritorno in Senatori - un Colonna, un un Savelli 

i quali organizzarono un volto a ricondurre la pace Tut­
i milites frettolosamente si rivelarono e 

lt"\r'<I"'<lrt 

mi sono 

di riportare e tranquillità53 • 

intrattenuto sui disordini umbro-romani, è essi 
determinati in dall' assenza del e dall' annosa 

fra i membri i quali però a contra-
fra loro senza trovare una qualsiasi ipotesi a Perugia 

infatti quattro cardinali perseverarono nel proporre un Colon­
na e quattro di un mentre furono scartati '"''',~m>''f", 

predisposti da Gerardo UWH'-!" 

quest'ultimo poi si manifestò 
le di perutenzlere "''''''''M·af"""d, 

narnese, chiese ai fosse rinnovata la cosa subito 
approvata dagli Ors1ni. tanto bastò perché i Colonna si manifestassero 
contrari a un progetto essi temevano potesse influire Così il 
contrasto Orsini-Colonna 

pnma concretamente esaminata. 
di nuovo oelGltIemnel:e. solo previo espresso 

si sul conferimento della al­
l'Acquasparta la cui U:UIUl\Ji:1< 

E. Gatz, I, Roma 1979, p. 325 sgg. Su Carlo II e la sua JH~!/;H'Hacfr.la Voce di 
A. Carlo vol. 20, cit., pp. 227-235. 

'33 metricum... , cit., I, C. 4 e Ibe Lives... , cit., pp. 261-263. Non ci sembra il caso 
di riprendere qui il discorso sull'identificazione di Celestino con il di 
cui Dame tratta nel III canto Comunque chi lo potrà rinvenire 
le più significative in favore e contro la connessione de "l'ombra di 
colui... che fece il gran rifiuto r con Celestino, nella esauriente Voce Celestino V di 

29 

A. FRUGONI in cit., pp. 905-907. Vedi Il 
contadino... , pp. 474-475 ed E. G. PARODI, 

commento di G. A. Scartazzini in «BulIettino 
XXIII (916), pp. 1-66. 
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al soglio di 

Quanto però detto sull' aiuto sollecitato 

come il regno a 

le del conclave. il 23 e il 29 marzo 1294 giunse nella città umbra 
Carlo II d'Angiò di ritorno dalla 

con II un 
un triennio la restituzione dell'isola 
1'avrebbe trasferita nuovamente agli Angioini. Subito a 

dal figlio Carlo Martello cui il futuro era noto". 
si pongono però questioni: anzitutto, il sovrano 

in sua sponte o sollecitato dal Nella ebbero 

tante essere in 

Orsini e Latino Malabranca? sarebbe impor­

ma le tacciono se rammentiamo 
non era una novità la presenza di 

Carlo I d'Angiò, ad esempio, arrivò a 

IV; poi, a nel corso del LUJJL""VC 

L'interessamento per non evento ecce­

zionale. questo per non far cenno al già menzionato intervento re 

IJVJ:LL"llV inteso ad i dal voto per Niccolò III Orsini. 

Durante quel consesso poi i gravi disordini cui 

vicenda sulla non facile SltllaZlOrle/v 

Carlo II e Carlo Martello a incontrarsi con i cardinali per l.Vll:>lilLi:U 

Tuttavia, nonostante i non tanto Or­

54 SulJ'intricara vicenda si intrattengono PASZTOR. L'età dì Matteo ... , cÌt., p. 42 e HERDE, 

Mattr:o dr., pp. 95-97. Cfr. Celestino 11:.. , pp. 65-67. 

55 Per Carlo Martello, conviene partire dalla Voce di 1. WALTER, in voI. 20, dc, pp. 
379-382. Da è il rapporto fra Dante e il di Carlo II - mi 

è chiaro, all'VIII canto del Paradiso - esaminato in non sempre soddisfa­
cente da M. SCHlPA, Un napoletano, amico di Dante, Carlo Martello d'Angiò, 

Napoli 1926. Si veda poi Enciclopedia Dantesca, I, cit., pp. 841-843. La questione va 
comunque affrontata da Dante e dai nobili accenti con cui ricorda quel 
sovrano onde sceverare i risvolti in tal contesto cosÌ riterrei anche 
con il dei rapporti fra il Morronese e i sovrani napoletani, rapporti ben 
visti dagli di cui talvolta 1'autore della Commedia si fece banditore. Infatti 

stessi scorsero inizialmente in ,-,,,,"""',,"V, sostenuto un 

mezzo per avvicinarsi all'Ecclesia da loro vaj;(hegglata. 

56 Rimandiamo a MrIRr;l'lEN Matteo Rosso... , p. 121. 
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sini collegati agli Angioini, si mostrarono poco disposti a subire la pressione 
dei sovrani rivelati si troppo interessati alla nomina del vicario di Cristo. L'ar­
rivo di Carlo a Perugia coincise peraltro con l'aggravarsi delle tensioni fra 

Napoleone Orsini e Pietro Colonna allorché quest'ultimo si dichiarò fautore 
di un disimpegno della Chiesa nella vicenda politica mediterranea e quindi 

non disposto a vincolare la sua famiglia nella ratifica dei patti della Junquera 
che, una volta onorati, avrebbero prodotto la soddisfazione degli interessi 
angioini ma che, allo stesso tempo, avrebbero tolto ai Colonna l'appoggio 
degli Aragonesi di cui essi pensavano in futuro di avvalersi in funzione anti­
francese". 

Data però la situazione che s'era creata, Carlo II volle assicurarsi l'appog­
gio dei colonnesi da cui non avrebbe potuto prescindere per agire su Roma 

e soprattutto sugli orientamenti della Chiesa: così a Perugia egli si vincolò a 

trasferire alcuni feudi del regnum ai figli di Giovanni Colonna divenuto dopo 
Agapito potente senatore romano58 . 

Inoltre i due sovrani cercarono esplicitamente una "copertura" politica 
alloro incontro perugino. Infatti Carlo giunto dalla Provenza (gli impegni 
connessi alla corona napoletana non distrassero gli Angiò dai loro compiti 
istituzionali relativi alla contea che portava il loro nome e alla ricca Provenza 

situata nel sud della Francia, centro primo della loro potenza) e Carlo Mar­

tello proveniente da Napoli e dall' Abruzzo, dichiararono di avere voluto tal 
sosta -l'ultimo loro incontro risaliva al luglio 1293 in Firenze - nel cui corso 
si sarebbero scambiati notizie sulla situazione napoletana e mediterranea che 
sino ad allora non si erano comunicate, dati i molteplici impegni politici e 
militari che li avevano l'un 1'altro separati. 

Quel che però non sappiamo - ameremmo essere meglio informati ma 
le fonti pure in questo caso conservano il segreto e d'altra parte non può 

essere che cosÌ, data la delicatezza dei problemi trattati - è se i due sovrani 

tentarono e riuscirono a metter d'accordo Orsini e Colonna sulla successiva 

soluzione del conclave. Comunque è noto che gli Angioini e i due schiera­
menti contrapposti - anche i cardinali più isolati furono raggiunti e contatta­
ti - s'incontrarono, si scambiarono il bacio della pace ed ebbero importanti 

57 l contatti fra Aragonesi e Angioini prima e dopo la Junquera e 1'atteggiamento in meri­
to assunto dai porporati, sono considerati da GALASSO, Il regno... , cit., pp. 352-363. 

58 Cfr. anche GALASSO, Il regno..., cit., pp. 364-366. Del medesimo parere si mostra HERDE, 

Celestino v. ..,cit., p. 118 sgg. Vedi poi NlTSCHKE, Carlo II..., cit., p. 231. 
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colloqui la cui come accadeva in e [-'V!UH,a, 

Carlo e Carlo Martello a informarcene cerca­
rono ed un incontro con Benedetto Caetani tutt' altro 
.u~H'-'LI\C',lU, sino ad allora taciturno e prese in 

poi modificò solo in prossimità della 
ostile fu generato 

lucchese - dal fatto Benedetto era rmOf()SO Uil\~U"VLL 
conclave, autonomia gli apparve 

concludendo, non a un 
A colloqui gli Angioini furono soprattutto convinti dell'impos­

sibilità di avere un papa si allontanava la 
scelta di un Orsini o di una meno come 
Malabranca. E ognuno dei cardinali fu informato dai sovrani dello 
stato precario dell' ordine pubblico in La situazione 

questa fu la - richiedeva un un papa alla 

anni60
• Oltre a questo HL\«''''''"f'if;"V 

pare ai cardines Ecclesiae una "rosa" di 
quattro tra i quali non sappiamo quali nomi risultassero inclusi. 

in a quanto non lì com­
parisse per la prima volta Pietro di Comunque in questa vicen­
da il Malabranca, prestigioso diplomatico a Firenze nel 

LUll"'''JLH.;; di sfortunata ma svolta con llU'-""'5'-"U'" 

Collegio esser trasmesso in primis 

con il compito di trovare in quell' ambito o altrove, un "'-'_V1UV 

'-VJ,Ula,\...lH, determinato a far confluire i terzi dei voti su un CaJ1 OllO aro. 
pare è che alla presenza 

59 Sì consideri MANN, ?hl! Lives... , cit., pp. 260-262. Sull'incontro fra Benedetto '-',"",Hil, 
Carlo II e il Cado Martello, cfr. PTOLOMAEI Historia J::.cCleSt,15tl,ca,,, 

col. 1199. col. 1300. Non escluderemmo a priori che 
Carlo Martello riferisse allora notizie su Pietro del Morrone che ne fra 
breve incontrò durante il suo dal a Firenze consultarsi 

a sua volta lo vedremo fu anch'egli in contatto 
con il monaco. I fra Carlo Martello e il futuro Celestino poterono infine 

"f-""<:j," pure nel 1293-1294, 
60 Cfr. HERDE, Celestino v. .. , pp.71-72. 

6! La pace Cardinal Latino è oggetto di della GIGLI, Il cardinal Latino... ) 
10c. dt., che studia pure la funzione del decano nell'elezione di Celestino. 
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emergere 
s'era verificata 

come s'è detto, per 
differente da quella ""'''"~.,,.., 

a 
1271, finito con la scelta di Tedaldo Visconti, 

di compromesso, come 

in una dimensione non 

Ma se si convenne sull' opportunità di privilegiare la soluzione 
compromissoria chi 

volte fiducia e risorse per 
chiese della congregazione 
Maiella e dal Morroné'. 

a proporla e in qual modo si giunse a 
seguitavano a misurarsi in inter­

la già accennata non del tutto 

frequentato, ma 
rapporti diplomatici e 

è noto e a noi - Latino concesse più 
di terre, per la costruzione di case e 

e operante anche lontano dalla 
""";llll>J1V fu aiutato ad acquistare in Roma 

S. Pietro in Montorio e S. e anche gli Orsini conobbe­
lui peraltro il decano conosceva oltre 

",,,'P,,,,p potuto consentire alla Chiesa, 
.....~.l'Il"""r·, vita interna e internazionale, di avvalersi della 

le sorti e permettesse ai cardines Ec­

teI'ffillne con il nuovo Vicario di Cristo cam­
figura di un religioso 
clesiae di trovare 
biasse lo stesso accresciuto che ne rinsanguassero 
la linfa sderotizzata. 
di organizzatore 

esser consapevole pure delle doti 
di gestire la vita di 

62 Sulle vicende di e la trasmissione 
della cosiddetta "rosa" 
e BARTHOLOMEW OF 

l'Dpus metricum ... , cit., I, p. 8 
cito Cfr. HERDE, Celestino v. .., cit., 

p.70. 

63 Sui rapporti Latino Celestino ha dubbio Celestino v. .. ,cit., p. 74. 

64 Sul rapporto Latino - Celestino mi soffermo invece positivamente in GATTO, l percorsi... 
cit., passim. 

65 Cfr. ancora loe. cito 
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dello stesso Gregorio 

LudoVICO Gatto 

di monaci, sua congregazione anzitutto, nonché capace di 
trattare con personalità e laiche come era avvenuto 

a a del del 127466• 

Proprio ciò dovette far noi il sospetto 
che Malabranca potesse in quella 

di favori, da 
quindi pronto di tipo 

di spirituale atteso 
In proposito non va dimenticato neppure 

un ulteriore può avere influito sui propositi di e dei 

per 

del nuovo eletto riconoscente per la de~i1grlazl 
che la 

in certo modo l'unica possibile per trarre la 

HJ\._vuuvalle 

ovvero si pretendeva a in cardinali 

avesse un miracolo, dopo 

'-l',JH'-Jla particolarmente intensa avesse addirittura sospeso la sua co­
di 

momento il rellglO~;O del 

dosi alla vita e penitenziale. seppe che proprio allora il pio 
eremita aveva avuto talune pn)dl,gl()Se visioni che avevano la 

Chiesa oppressa dalla della sede vacante e dalla 

i porporati dessero un successore a Niccolò A fornirci particolari 

sulla è Iacopo Gaetano il nell' Opus 
il monaco dalla sua al Ma­

labranca che una notte, inginocchiato, gli occhi rivolti alle celesti vide 
il lo Spirito 

"''''<r'lL,l_nC'J. Guelfi e Ghibellini... , dr.66 Cfr. GIGLI, 

I percorsi... , eit., pp. 14-18 e soprattutto note 32-35. 

68 I dati relativi al sogno di Pietro e alla missiva inviata ai cardinali sono in 
cit., 64-75, pp. 38-39. A nostra altri l'hanno già fatto a 

alla lettera r>p,.hn,at" 

\.V','llll'CHH 

ni, notiamo che Stefaneschi non dà eccessiva 
parere, a il Sacro Collegio meno di altri eventi considerati 
della volontà e della collera che si sarebbe manifestata se non si fosse 

dopo un così lungo periodo di "vacanza". Tale atteggiamento prudente 
dell' Dpm metricum si spiega però con di una fonte che non vuoi 

fJv,,,'-,,, ...... 

in fallo ilpastor angelicus e quindi ignora particolari che lo mostrino propenso 
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in un momento imprecisato di del 1294, la par-
Angioini e non vuoto ma fu fatto 

salute e quasi presago sua rapida finé9• 

su Latino, prima e al di non m­

i rivoltigli sovrani Ancora una volta la materia 

è di estrema delicatezza e non vorremmo essere fraintesi: 
po,te11d,oSl h ..,~rjN"·p se nella nomi consegnata da re 

UC\."UJlV che la portò alla loro conoscenza, 

quasi in una con 
Carlo II, da Aix en 

diretti al monastero 
dell'uomo e del 

si tener conto il di 
corte napoletana. 

Regno, nel luglio 

SP()st~He sulla sua persona l'attenzione dei porporati. Ma 
Stefaneschi -lo vedremo ma anticiparlo - dovrebbe 

n,n".,,,,,, ..,,, quanti hanno lavorato di fantasia sulla lettera e sulle motivazioni che in­
dussero il Morronese a inviarla Cauto in proposito L. Celestino 
V tra e storia, in «Bullettino Abruzzese di Storia p. 345 
sgg. 

69 Rinviamo ancora a Dpus metricum... , loe. cito e al pensiero dello Stefaneschi, La 
lettera inviata dall'eremita ai cardinali successiva all'incontro con di cui 

l'Dpus, ci è pervenuta attraverso una contenuta nel manoscritto Ottobo­
niano Latino 1265 della Biblioteca Vaticana. La lettera in questione è stata pubbli­
cata da F. BATHGEN, Beitraege zur Geschichte Ciilestin v., Halle 1934. Obiettivamente il 
l:'eJllesmfl1 afferma che noi conosciamo il rapporto fra i vari momenti della 
ossia con Carlo II e la missiva ai porporati, ma "non la loro concatenazio­
ne" e va detto che tal è opportuna e sembra avvertire il 
di successive poco credibili e, sulla base di un sereno )<1UIU1>01U, 

Celestino Vtra pp. 345-357. 

70 L'e1emènto sul quale Stefaneschì insiste è relativo all'intervento dello 
Santo sul Sacro Collegio. Ma se ciò giustamente a Herde di pensare a 
subdole trame che da parte del futuro papa non ci furono - altri lo pensano in modo 

- non dovrebbe di supporre incontri pur motivati fra il Molisano 
Angioini, in qualche caso, nel 1293, documentati. HERDE, Celestino v. ..,cit., 

p.76, che nell'incontro non si parlò del conclave eperò non - ma uno 
doveva esservene - il motivo di quel "conventus". 
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e al era per la sua santa vita e i suoi 

Da tempo dunque Carlo II e Carlo Martello erano in rapporti con quel­

la personalità nota a e non è dunque da eSl:!U(lerSI 

propriO l napoletani, nel marzo per 

e il 3 aprile si 

rendere i 
Morrone. E tuttavia come non supporre 

mettessero a parte il monaco dei progetti peruginj73? 

dubbio una risposta precisa in o altro senso è impossibile. 

pur se non sia lecito messi 

l'uno accanto all'altro valore ultimativo e pur se non si possa e non si vo-

per alcun motivo supporre che del LV~'..n",,:.u,.V 

sia pur larvata e aLlaH"W~V, 

del futuro quanto sappiamo attesta - se non altro può ritenersi 

la da parte di e dei sovrani 

L"'O'U<J.l<:: come si volle 
sul capo di quella c011greg1izHme prPfTIlI"f''' 

senza se e senza ma, avvertito solo fine propOSHI 
a ignoti ma non altrettanto a Carlo II e a Carlo Martello, 

e allo stesso i quali 

71 Cfr. Celestino V .. , cit., pp. 76-79. Carlo II questa volta riferisce di restare Ùl 

di fronte alla santità del vecchio monaco. 

72 \11(,,,,,,,,''''1\] Il cardinale Matteo Rosso... , cit.) p. 121 sgg.
'

73 L'incontro in è oggetto di riflessioni in A MOSCATI, J morutsteri di PÙftro CeL:,.. 

stino, in «Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio 68 pp. 
91-163, in pp. 135-136. 
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tutti sapevano cosa stavano predisponendo in prima persona o si limitavano 
a lasciar fare ad altri in mancanza di diverse vie d'uscita7,. 

Comunque Latino Malabranca, come si anticipò, forse presago della sua 

prossima fine, animato da simpatia e fiducia per il movimento degli Spirituali 
e sentendosi almeno in parte responsabile della lunga vacanza papale, non 

intendendo trascinare ancora troppo le trattative perugine, trascorsa qualche 

settimana dall' allontanamento angioino, riprese con lena il progetto volto 
a caldeggiare la scelta del Morronese. Alcuni eventi peraltro vieppiù lo di­

ressero verso tal soluzione: nel maggio 1294 ebbero luogo a Roma nuovi 
disordini animati dal popolo propenso alla nomina senatoriale di Federico 

d'Aragona e anche in Umbria continuarono gli attacchi Orvietani contro i 
possedimenti pontific?5. Nei più reconditi risvolti della reiterata e torbida 

situazione romana possono scorgersi vari motivi: anzitutto la stanchezza e 

la delusione dei cittadini dell'Urbe per la precaria situazione dell'ammini­
su'azione capitolina, ma forse pure il tentativo da parte colonnese di forzare 
la mano in fW1Zione antiangioina a favore della casata d'Aragona. Nel sub­

buglio orvietano poi ravvisiamo il proposito di una comunità risoluta a farsi 

giustizia da sé nel punto in cui la Chiesa, vedova e sola, non era in grado di 

difendersi. L'uno e l'altro evento furono comunque alimentati dall'assenza 

del papa e dalla certezza che la vacatio si sarebbe protratta a lungo. 

Proprio ciò pertanto indusse Latino a rompere gli indugi e a convincere i 
cardinali a riunirsi in conclave il5 luglio, nonostante 1'assenza di Napoleone 

Orsini e di Pietro Peregrosso, colpito da un attacco di gotta76
• I cardinali, a 

loro volta, oltre che dalla situazione romana e da quella dei possedimenti ec­
clesiastici umbri, restarono impressionati dalla morte improvvisa di un gio­
vanissimo frateUo di Napoleone Orsini ucciso da febbre pestilenziale. Si sa 
infatti in qual misura nel Medioevo singoli avvenimenti infausti o felici - nel 

presente caso lacrimevoli - venissero emblematicamente assunti quali signa 

della divina voluntas, quindi volti a generare scelte estreme e improvvise77 
, 

Malabranca allora, dopo un indirizzo pacificato re ma generico di Gio­

val1niBoccamazza, certo ricollegandosi ufficialmente a un discorso già an­

74 GATTO, l percorsi... , cit. , passim. 


75 CALPINI, La guerra di Narni. .. , cit., p. 42 sgg. 


76 MANN, The Lives... , cit., pp. 264-266. 


77 MANN. 7he Lives...• cit.• pp. 263-264. 
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comunque si nel plani 

Ludovico Gaffa 

L!'-'lJaL.V in privato ai '-V"-''-i',"'U, 

inviatogli da elemento 
è lo 

essere '-VLHU.Lu'-aL<t 

l'inopinato essere come "spia" 

dell'imminente divina contro Roma e la cristianità e UL\f<ClJIUC 

utile a verso una rapida conclusione78• Stefancschi uuvuu,,,.v 

avvenimenti parla dell'appello del Molisano come di '-''''lU'-Jl'LV 

la volontà 

non si aspettava 

e Angioini già in noti e fu utilizzato dal decano il quale terminò 

l'accorata esplicitando i poteri '-V'.U'-H 

ai 

ispirazione" e On)D()llt:ndlo 

del pio eremita79• 

- vale la pena di ricordarlo nonostante il 

/iutob'to[lraf,!a sia il che 

un nome, 

pronunciò allora le 

,-,"'.L,U.U- precisa l'Autobiografia 
subridens", E su che 

,,-uu,,,,,- molte cose, nulla si aggiunge nella fonte che lo tramanda 

futuro Bonifacio, per un 
natura abilmente celats 

silenzioso e non 

polemico, vi solo 

del decano, quello di 
per ac­

cettata ma non promossa e non voluta e che non Chiesa, 

o quello infine di provare soddisfazione al pensiero che la cattiva scelta del 

nuovo papa sopportata consentito di guadagnar 

cit., p. 264. 

cit., pp. 264-265. 
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tempo prezioso per rafforzare la sua ancor posizione e rendere possi­

bile come poi avvenne -la sua ascesa al pontificato, concretizzabile 

se si fossero reciprocamente le mene dei Colonna e degli Or­

sini 

HPt·jhr'",tì m(ldl:t1c:ln(10 sensibilmente la 

la via del pontificat080• 

cose Insomma possono su un episodio indizio di 

eventi di lì a poco si 
sorte della Chiesa romana. 

ClCL.I\.;'UC; "per ispirazione", subito 

avvenuto nel 1271 per 'C;UlW....'V 

poteva verificarsi per Filippo BenÌzi se non 
li lo scegliesser081 • Così dichiararono il 
Gerardo Bianchi, Matteo 

tornato ubbidiente e silenzioso dopo 

proposta nel caso 

la proposta in voto. Si ripeté 

e qùanto in precedenza 

fuggito prima che i cardina­
assenso Giovanni Boccamazza, 

rono non pregiudizialmente contrari ma h rc,j.",,·j.,r, n A 

e Benedetto Caetani, 

I Colonna si palesa­
prima il parere di 

llllCUJtlU. dette 1'adesio-Peregrosso che, raggiunto presso il suo 

80 h'vTlrr",n G'elestimian,a. p. 84. Ma si tenga conto anche di La lettera di 
Dante... , cit" pp. 1-31 e di VIIL, cit., pp. 9-45. Per essere precisi 
lo STEFANESCHI, Opus metricum... , 59-63, pp. 37-38, all'inizio senza far nomi 
accenna a un cardinale "sarcastico". dalla identificato con il Caetani: vedi 

loc. cit., p. 84. Latino terminò l'allocuzione - afferma lo Stefa­
neschi - uno dei cardinali subrìdens" avrebbe detto: "forse non ha rivelato 
tutto quanto la visione di Pietro del Morrone?" E con Malabranca avrebbe 
,,<n,n<rn' "È meglio che ciò sotto silenzio". "Ma noi chiediamo che tu parli", 
avrebbe continuato il Caetani, "sia alle orecchie aperte sia a quelle ancora chiuse", 
Dopo di che Stefaneschi narra della lettera inviata dal Morronese al Decano, con­
tenente il messaggio da trasmettere ai cardinali relativo all'incombente ira divina. 
Altre precisazioni sono in F VAN ORTROY, S. Pierre Celestin et ses premiers biographes. lite 
et miracles de s. Pierre Celestin par deux de ses in "Analecta Bollandiana», XVI 

cap. 28, p. 416 (da ora in poi: lItta cit., 
pp. 111-117. 

81 li riferimento al Benizi è anche in p. 21. Prima dell'interven­
to del cardinal Latino parlò Giovanni Boccamazza invitando i 

"Perché - disse - tama tra 
a un'im-

San Pietro del Morrone, Celestino V, Pescara pp. 299-300, 
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. Napoleone Orsini, rientrato dopo la funebre al fratello, prostrato 
dal recentissimo lutto, unÌ agli altri il suo assem.oo

/. A esitare più a lungo 
Matteo Rosso Orsini, consapevole delle ""'''-U''",,''' inVUealJLU 

cui Pietro si la il 
di esperienze84 • 

Comunque il tempo ~~'~~A'ULH era terminato e 
quindi <;rI!rrp,t"trl consenso. infatti anco­
ra dopo aver penosamente Matteo si inginocchiò 
piangendo e sollevando al occhi lacrimanti dichiarò suo voto per 

Pietro". Allora i Colonna si per e 
Malabranca lo era il51uglio del 
129485

• unanime si dunque sotto la spinta immediata 
eventi destinati a turbare i porporati, sulla del consenso verso 

escatOlog;lca per la '200 a vari livelli 
e della societas nl1'utunw 

di uscire da una situazione ìll"U"":;l1UY.!.L'C;. 

veneranda età del Molisano erano certi questi non "''''ph,hp 

per molto e non troppo la Chiesa con 
bili, estemporanei interventi. Quindi si ricorse ancora al compromesso, ossia 

"VIUl,ìVU\,- "<l,u"uvua e 
""'H'".n"" subito il vicolo cieco di cui 

82 L'atte;[{glament.odei Colonna è in ltpapa contadino... , ci t. , pp. 112-113. Diremo 
poi che eleZlo.ne. secondo Tommaso da Sulmona, ovvero l'autore della cosiddetta 
Vùa G~ avvenne per lOP,'HIL,LV"" diretta dello Santo sui Cfr. Vita c.., 
cit., p. 118. Stesso è nell'Autobiografia.", pp. 44-45. Anche nel Decreto 

evidenzia che il nome del papa fu pronunciato improvvisa­
mente per opera e virtù dello Spirito Santo: "ex seu improviso". F. 
Chronicon ab anno MCLXXVl usque ad annmn MCCCXIV, in RLS., val. 9, Mediolani 

col. 734. elemento compare nei Ftores Chronicorum di Bernard 
circa. La notizia poi torna presso AmaIrico di Béziers. Vedi R. OmOLI, Celestino 
occhi dei in La Chiesa di cit., pp. 39-64, in particolare pp. 59 e 
60 n, 24. Sul voto di Aycelin cfr. MANN, 7he Lives. .. , cit., pp. 263-264. 

,-,"L'L'V""V, San Pietro ... , cit., p. 299 e MORGHEN, Mafteo Rosso... , p.121. 

84 MOllGHEN, Malteo Rosso, .. , cir., p. 121 sgg, ricorda che Matteo, come dicono le fonti, 
"trasse un pietoso, si inginocchiò e con occhi lacrimanti sollevati verso il 
cielo" dette suo voto a Pietro del Morone. 

85 PASZTOll, La Chiesa de! Duecento... , cit., p. 32 sgg. 

86 Si veda ancora PASZTOR, La Chiesa del Duecento ... , CÌL, Ioe. dr. 
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ne quasi prigioniero e che spianò la strada a il\c;llL.uI..-UU 'v<tc:tcUl1. 

to i porporati accettarono il nuovo con un senso 
e di li cardinale diacono d'Acquasparta, 
come umbro deputato a concludere l'importante atto svoltosi in portò 
la croce in pronunciando ai le 
allora come ora, a C:ICL,lL'HC avvenuta: "annuntio vobis gaudium 
~lLUl~,C1l'UVVl il nome del Quindi il decreto di nomma87 

• 

L'11 

rarlcf:scO Monaldeschi, vescovo di 
aU'I.""'LU di Napoleone 

non nessun porporato, si 

vescovo e, dò è noto, per non 
presenza a esternare un 

vollero ostentare, un 

condizioni di 

troppo visibile 
il decano non poté 

a mancare il "" "."", 

cardinale 
'uUllt::l!lU con la sua 

i porporati non 
per le sue precarie 
lO Tuttavia 

p. 86 sgg. L'istrumento relativo all' elezione LUIlIurUl.m:;:,urla 

awenuta in è pubblicato da A. Il decreto e la lettera dei 
l'elezione di Celestino V, in «Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio 
48 (1932), 5-9, Riflettendo sulla scelta e sullo con cui l'elezione di com­
promesso presa dai 11papa p. 115, suppone 
che i fedeli non abbiano apprezzato un candidato estraneo alla Curia; le loro attese 
difatti erano rivolte all'uno o all'altro partito e non a un uomo dì compromesso. 
Certo Golinelli non erm ma va aggiunto che il futuro Celestino p"ssò come una 

meteora su Roma ove non mai da e così ambienti interessati 
eventi e aquilani, forse pure nat)ol,::tanl-Ia vicenda si consumò in poco 
di cinque mesi - dell'accaduto un'eco assai labile. Comunque le fonti di 

ciò non parola. 

Il Mereto e la 

tro con secondo un'usanza ,"'U'"C;.UC;l 


pontificie 

ibidem attestano 
cOlmprormssor1a sin d al dispositivo lC"'lU'Hm e maltUILUI 
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lonna, nonostante il generale di fuori comitato dei 
cinque, si a e di lì 
coreta ancora ufficialmente ignaro sua scelta e fu 

di Sant'Onofrio, presso 

re un contrasto ufficializzò una crisi che 
del Morrone era LVLUHUU''-H 

se si può pensare - già lo accennavamo 
Sulmona e Sant'Onofrio, conoscere nelle 
linee il loro progetto, da Malabranca. Ma questo non 

egli ritenesse concretamente possibile una con UUULvr 

tà estrema E chi lo ritiene - ci espressamente agli 
studi recentemente usciti Cl SIamo all'inizio di 

conto di la storia del '200 sulla base 
XXI e di formulare ipotesi nel Medioevo Ul1IJLJ"è>alUAJ", "'_b"ac'UUWll.\C 

ambito spirituale, e ancor più di una pe!rsonalIta 
del figlio 

certo pero SI dal mettere a parte il monaco 
......f' .... ,.,.C'T' e che contarono, dando prova di abilità, suc­

e la suddetta potuto avere ambito 
il rinnovamento Chiesa 

e llli5'VHU erano politici certo non lo 
Diversi ancora poi 

Malabranca volto soprattutto a 

89 Sull'inconsueto incontro si sofferma ]' Opm metricum ... , cit., II, 167, p. 41 sgg. 

90 FRUGONI, cit., p. 84 sgg. con la consueta finezza la stu:pet:aZl()fie 
del neoeletto che pensa dapprima di e solo dopo per obbedienza e in 
di servizio onde non vanificare il suo al Sacro Collegio, accetta il "ver­
detto" dei cardinali. Al contrario taluni recenti contributi storiografici sui quali non 
concordo del tutto, attestano un diverso convincimento. Certo non intendiamo con 
ciò riferirei a HERDE, Celestino v. ..,cit., passim, il non crede a differenti 
da espresse dal dal Manselli e Pasztor. Invece GOLlNELLl, Il 
papa contadino... , pp. 114-117, qui solo un cenno) ritiene 
interessata" la del Morronese. A sua volta Chiara FRUGONI, 

124-154 (anche su lavoro torneremo più avanti) reputa il 
sua nomina verso la quale 

cercò aUlUHIClUl 

42 



ua."'-J!ua uno dei momenti più eclatanti della storia '" .11''-'''''-. come 

. D'altra parte uno storico fine 

La vera storia di Celestino V 

data la in agguato e data 
in speranza di un ipotetico !JHJlUCllF\<U;:'l 

di poter sostenere nella guida 

il5 luglio, 
,,,,,,p,.r-ru'o della sua nomma. Sappiamo infatti 

UH1.\..l<t.1C da Perugia, qualche volonteroso 
Sant'Onofrio per il 

anticipandogli 
sta il povero 

alla sua grotta si dinanzi a loro e i mes­
volta anch'essi chiedendo la sua benedizione. E 

am.blllmient:o della sua <.-UJl1U.,GHJ' 

cercò sottrarsi a tanti 
onori con la fuga e m pose in atto lo stesso rime­
dio - e subito tentato di rifiutare un'investitura di cui non si 
con riluttanza fra le lacrime, si costretto accettare, cosa 
per e non fingendo un timore al quale i recenti studi cui 
ci riferiamo si richiamano, un timore celato solo un sentimento 
diverso all' ombra quale si la brama 

La scelta comunque, a Dr(~scm(1ere dalla situazione che 
"N-",r,rt> e dal modo con cui venne 

91 kD"rr.1.rr Celestiniana..., cit., pp. 83·86, segue la descrizione Stefaneschi e 
tutto nella illuminante nota 1 di p. 84 critica H. Peter Wln Morrone, Berlin 
1894, pp. il rnvlto a suo tempo a a un'elezione celesrinia­
na nata da una "macchinosa messa in scena predisposta da Carlo con la <:UlIlP.llUllct 

di Latino Malabranca") !'ipotesi che il testé menzionato SchuIz "ci vuoI far 
quasi fosse il delitto 

come Arsenio Frugoni non avrebbe potuto accreditare altro che 
volta all'analisi corretta delle fonti e a una loro altrettanto 
ne. In questo spirito tuttavia non fa sue le affermazioni 
Vita II,8, in Prose a c. Martellotti, Milano-Napoli pp. 474-481 
ignote metricum. li richiamo al De vita solitaria ci induce invece a rinviare 

BARDELLONI, Celestino Boccaccesco e "ilgran Dante in Atti dei 
,->OT"'C'f!'" Celesr;iniarti ... , cit., pp. 51-69. 
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violento e contrasto presenti 
scarna, glabra e tutta spirituale abituato a vi­

vere nella delle montagne e che, da allora in poi avrebbe 
dovuto trasferirsi all'interno della un ambiente e lllOlil 00­

mente "",'UM-rl" anche da chi era 
complesso 

dltter'em~a correva l tutti 
signori, al comando e a vivere nel "secolo", dalla parte 
potenti e il compottamento di pontefice, del papa angelico disabi­
tuato al clamore e al fasto delle mondane? La scommessa sulla 

si basò dunque non tanto sul fatto 

una dlrnenSlone 
potere e della tuttavia pur sulla scia 
del non riuscito tentativo di portare al papato Filippo quelli an­
dati in porto relativi a Visconti l\""-"UV X - e poi a 
Innocenza V e a IV, costituì un evento in 

alti fastigi furono in­

verso una Ul1HCJl1:\luilcsalvifica della 
vita, ma in quanto e ciò va messo in conto - tutto si ipotizzare nel 
futuro della tra la fine '200 e l'inizio del '300 traversò un mo­

per U.l"lJv.>'v ad 
in termini 

Giova qui in proposito Celestino la triste sorte di ve­
der spesso male interpretato il suo tant'è non uscì certo gra­
tificato dai danteschi, se rivolti a lui e inoltre fu a lungo 
ritenuto un habens") di e giudicare: di 

si vorrebbe addirittura trasformare in un e falso 

preso 
attuale è quello 

sa e al limite oltre lontana 

ci sembra il caso di sottolineare l'importanza di altri 
da quelli di a quelli del da quelli di 
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plU ricostruzione della 
sione dello spessore culturale e 
i quali tutti felicemente 

recente e 
nella compren­

di Pietro, 
in effetti 

pleto insuccesso. Concludiamo 
in un com­

aCCOl~do con ta­
luni e tesi pur a travisare 

un intrigante e un falso impostore 
Bonifacio finirebbe per trasformarsi in una vittima92 • 

92 Mentre non notiamo "lievitazioni" nell'abbondante celestiniana dell'Her­
fra il 1964 e il 2003 in 27 corposi cfr. 

pp. 114-117, il una direttrice 
diversa da auspicata dal cit, p. 345 
sgg., e da noi condivisa nella nota n. 68, ritiene del Mor­
ronese diverso da quel che appare e sostiene che quegli "entrò 
con forza nel conclave mettendo in atto la tipica potenza dell'uomo di Dio, quella 
della che lo rende dei potenti e suscita in chi l'ascolta timore 
e tremore". In conclusione pur non forzando sempre le fonti UIO.PVIULIll1, 

che il benedettino in base all'incontro con il sovrano e all'invio della lette­
ra al mostrò interesse diretto alla sua nomina, a nostro parere, 
non riscontra bile sulla base delle testimonianze e degli successivi di 
Bonifacio e di Celestino. Ancor sorprendente pare la tesi di Chiara FRUGONI, 

Due papi... , loe. cit. Il lavoro della redatto con la consueta chiarezza e 
doti peculiari di questa contiene, così pare, una carica diversa 

di altri suoi studi, e si presenta come un contributo pensato in termini di 
"divertissément intellettuale" e di volto a indurre la sto<flograna, 

incentrata sul , a uscire da canoni troppo consueti e 
sulla scorta offerta dalla Celestiniana dì Arsenio FRUGONI 

uscita mezzo secolo fa. In questo senso allora tal une riflessioni del suddetto con­
tributo con qualche difficoltà da oltre che per la sostanza per il modo 
trancham con cui vengono formulate possono essere, se non accettate - forse però 
l'autrice non si attende supina -lette e rese oggetto di discussione e 
di In questo allora possiamo discutere secondo 
cui il solitario del Morrone cercherebbe l'elezione 
sua trattando da a con i cardinali 
to sente di poter trionfare facendo leva sull' austerità 
sua santità 127-128). Del 
l'''orgoglio di in Celestino 134-135), della sua "ambizione" (p. 144), 
dell'interpretazione dei suoi "errori", "di un politico ha sbagliato più che 
quelli di un asceta disarmato" (pp. Altrettanto incredibile l'attaccamento 
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per connesse 
difficile pensare 

concreto programma pur essendo legato 
71lTllUal.l\ di di Giovanni Ulivi, Angelo Clareno, di Ubertino 

da Todi e in da Fiore. 

tuttavia rappresentò il che in momento si sperare per 
introdurre alla del '200 nella quanto era possibile della tendenza 
sp.irìtualiz:larlte. Certo - va riconosciuto - il 

ma 
....."·rt".·p un simile sino al soglio di Pietro 

ni in cui versavano la Chiesa e la cristianità? - eppure segnò, almeno per un 

la speranza un e sempre 

procrastinato93 
• E come portatore salutato da masse ingenue 

cosa che - riteniamo 

al potere dell'ex papa attestato dall"'atto di vanagloria" in forza del quale 
vorrebbe conservare le pontificie la rinuncia. In conclusione pol:rdlbe 
sembrare utile - forse è questo che la chiede fare sì 
che Celestino nelle ricerche che lo riguardano, sia trattato senza ma ciò 

convincerci a patto che non si con lui severi che con Bonifacio VIII, 
e non si termini con il colpire il Morronese di quanto non fece lo stesso Caetani 
il non amando il suo e non provando per lui umana In 

quanto agli antipodi rispetto al suo modo di operare e di definì atti 
dell' ex papa e "frutto di ma non "vile calcolo politico". Infinita 
cautela - questo diciamo allora sommessamente ai "critici" cui ci riferiamo e anche 
a noi stessi occorre nel in quanto, rincarando la dose di tanto 
inusitata "ricetta" volta a leggere con nuova, concretezza il di 
Pietro, è facile creare una miscela in cui Celestino diviene l'ambizioso e 
Bonifacio quasi la - se sostenuta troverebbe fra 
storici più Der't>le,sslltit 

93 L"~"Al'mL.lA II papa contadino..., p. afferma che l'elezione di Pietro del Morrone 
potrebbe non considerarsi vittoria dell'Ecc!esia e ciò in buona sostanza 
è in parte vero, a patto che si tenga conto quanto testé sostenuto, owero 
che ancor della sarebbe stata 
irrealizzabile e che pertanto il massimo del successo in quel tempo 
consentito alle spirituali. Sulla scarsa possibilità di realizzare verso la fine 
del '200 il programma sulle difficoltà insite nella situazione ed 
ecclesiastica contrarie tendenza del "pastor cfr. MANSELLI, Il "Pastor 
Angelicus"..., pp. 9-16. Cfr. ancora ID., La !ectura super Apocalipsim di Pietro di 
Giovanni Olivi. Ricerche sull'escatologismo Roma 1955 (Istituto Storico Ita­
liano per il Medio Studi Storici 19-21). In particolare su Celestino si riflettono 
l'ansia di A. Clareno A. CLARENO, Chronicon seu Histontl septem tribultltio­
num Ordinis Minorum, a c. di A. Ghinaro, Roma 1959 nonché 
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e di speranza nel mutamento della e 
anche, sia pure per poco, speranzose 
sulle di e 1 SUOi In primis poi 
in il nuovo pontificato fu da Celestino che, dopo 
l'iniziale terrore, ma strumento 

divina un cristianesimo purificato e lUC;allllCJULC 

trionfante secondo i gioachimiti. 
Tal progetto invero ambizioso e di difficile Ua'~lVJUC. pur se sorretto 

da quelle di \";CJlC;'LlllU votato al fallimento e lo 
stesso papa dopo poche Ma dopo il 
taneo e il 
di fede e certo di avere ricevuto da Dio 11 
mento realizzarsi, si imbarcò con ingenuo 

n"'>u"'~A strumento della volontà 
rlvf::1at:aSl e Il nuovo papa allora, 

per primo all'interno del pontificato, pose concretamente il dito sulle 
della Chiesa, i suoi e di llllJUiUL,UC 

zitutto il Collegio, ormai ridotto a un corpo e di 
assumere decisioni. E sottolinea troppo l'inettitudine e la sancta simp/icitas 

nuovo eletto, non poco per il dell'imme-
sm:Cé:SSlVO e massiccio inserimento di nuovi nel 

Collegio del 18 settembre uno 

di Ubertino da Casale presente soprattutto principale di quest'ultimo: 
USER'ONO DA Arbor vitae crucifixaeJestl, Venetiis 1485, passim. Idem dicasi 
l'Olivi di cui citiamo il De Coelestini V Quaestio et Epistola, L. 
Oliger, in «Archivum Franciscanum Historicum» (1918), 309-373. Sul rapporto 
fra gli e Celestino prima e la rinuncia, si A. FRUGONI, 
rra,rIces'can'o, in Iacopone e il suo tempo, Todi 1959 del Centro di Studi sulla 

pp. 73-103 e A. Pietro di Giovanni Olivi di fronte 
alla rinuncia di Celestino V; in «Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medio 

99\1 pp. 117 -157. Ancora un cenno infine al Celestino V tra 
agiografia... , pp. 345-364, a P. La quaestiofo Olivi sur l'in­
dulgence de la Portiuncole, in «Archivum Franciscanum Historicum», LXXIV 
pp. poi a G. L. Angelo Clareno. Dai poveri eremiti ai Roma 
1990 Storico Italiano per il Medio Nuovi Studi Storici 8). Certamente 
il Morronese è fra gli secondo LX del Clareno ove gli 
Spirituali "santi" sono: Giovanni Offida, Pietro da Morrone 
e Pietro di Giovanni Olivi: cfr. Clareni Clareni Opera, I, 

a c. di L.Von Auw, Roma 1980 (FISI, 
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che al tempo stesso rappresentò !'innovazione più radicale 
dell'ultimo mezzo secolo destinata a pesare enormemente, se 

'hn'O~''''o della 

infatti sottrasse il Sacro VV'.uç;;:'lV 

romane '''n0rr,~~'~.'a la 

attesta pertanto come sia una co­
quella finisce per caratterizzare 

come e "rivoluzionari" un compromesso 
onde non movere et mota quietare e divenuti in corso d'opera 
preziosi strumenti di radicali Quanto poi avvenne 

1294 comprova fu 
convinto di Cristo, una 
struttura egli imisfundamentis, nonostante 
gli mancassero la e le in operò 
impedissero tentativo mutamento. 

questo senso tuttavia la sua eleZlOlne 

Napoli più 
apostolica e indicarono la necessità di immettersi sulla via di scelte ....VJC"'-F;,gl\r 

se che non realizzò ma intul e forse divinò con le sue capacità 

"""fTI'''.'''Y' di 
laico-politici e 

e contenuto della gloriosa Ecclesia '''''',f".(1/,,, 

II. CELESTINO PONTEFICE A 

un' altrettanto incertezza per il suo avvenire. Se in­
tendessimo poi condensare in il senso degli della consacrazione e 
dell'avvio del pontificato celestiniano potremmo classificarli come il momen­
to di uno splendido meriggio o come l'avvento una speranza nel 

del presule per un ristrettissimo periodo anch'egli 
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delle sue possibilità di avviare concretamente la riforma 

Va detto con la 

ebbe a consumarsi, il nostro si 
contriamo più volte senza tutte, llH:ll"lVll<::l<::lllV 

la sosta vi presso il rione della Torre, 

fruttuoso soggiorno postcondliare a in quanto) nonostante le 
sità di taluni proprio in quell'occasione, 

capo della '- AJ11'" , c>! 

una delle più 
della presenza ce1estiniana sul territorio, nata dalla mlInlhc(:m:a 

quella 

L'inaugurazione .U1Ja,,,,,, fu caratterizzata da una solenne consacra-
dell' agosto 1288 sempre la fine di quel mese estivo si-

monumento cui si connesse la 

collocata proprio stessI gIOrni - da ampie concessioni 

11l'-IUIJ~ç:1j':Ll~LU Con il 1290 poi - ecco un avvenimento sul atten-
ZIone lO a e a 

modo esponenziale - il vescovo Marsi bandì la prima 

nel futuro nN'..ac~,,," 

rivolta a quanti nei si fossero recati nella città onde par-
indetti per 

della nascita della nuova badia95 
, 

con l'''almifico'' ai 

A l'Aquila poi il nostro 

con la sua 
la Vita C di Tommaso di 

conclave con­

luglio 1294. Il nuovo papa invero, 
voluto recarsi a Roma per 

94 Per Celestino e cito pp. 26-29 e Terremo però 
fim,i4z,:one dell'Aquila e il relativo 

rist. in Civiltà a c. di e M. R. Berardi, 
e di GOLINELLI, Il 

pp. 125-131, poi di R. Cultura esocietà all'Aquila tra 
Civiltà medievale negli Abruzzi, dt., L'Aquila 1990, voI. I; dì A. 

pp. 2ì1-286, sui vari momenti dello sviluppo 

.JlJlI!nwa. in 
Gli insediamenti medievali nella ZfJna del Gran Sasso e dell'Aquila, 

in Civilta medievale pp. 237-275; K degli Abruzzi e 
POliltift,:ato di Celestil10 V, ìn Celestino Ve il VI Centenario della sua incoronazione, cito e 

\Jj'LI\,,~u.l! regno... , . vedi poi supra i richiami di nota 21. 

95 Cfr. CElJDONIO, San Pietro.. ., cit.. capp. I e II. pp. 55-71. Sulla Perdonanza celestiniana 
SI Cl!. Due papi..., pp. 136-139 e 167 e UUJCmr:,LL1. 

contadino... , cit., pp. 145-152. 
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prendere possesso del soglio di Pietro, simbolizzato nelle espressioni della 
"sede della corona e dei mantelli apostolici", ma i porporati che lo scelsero, 
manifestando perplessità che fanno comprendere l'atteggiamento dell'imme­

diato futuro, cercarono di porre un diaframma fra la designazione e la con­
sacrazione romana del papa, atto importante per cui non ritenevano pronto 
l'inesperto Pietro invitato subito presso il Sacro Collegio a Perugia96 • 

A quel punto però, assumendo una posizione che già la dice lunga sul­
l'effettiva volontà dei sovrani angioini, Carlo II prese un'iniziativa destinata 
a modificare la situazione che stava per determinarsi e che trasformò il re 
in gran maestro delle cerimonie relative al nuovo elett09ì . Infatti da Melfi 
ove si trovava, Carlo si mosse quasi a tappe forzate verso Sant'Onofrio sede 
dell' eremita; il sovrano a Chieti il 19 e i120 luglio con il figlio Carlo Martello 
e il21 in Sulmona, rese omaggio al "suo" papa al quale suggerì di scrivere 
ai porporati per comunicar loro che non riteneva opportuno esporsi, dato il 
caldo di quei giorni, a un viaggio sino a Perugia e che, prendendo atto della 
volontà dei cardinali che non si sentivano di sostenere il peso e la responsabi­

lità di una cerimonia immediata in Vaticano, disponeva che l'incoronazione 
awenisse in Abruzzo, più in particolare a l'Aquila. Tale centro urbano non 
piccolo, negli ultimi anni s'era infatti accresciuto di edifici e chiese grazie 
all'impegno della corte napoletana che aveva "creato" una città nei pressi 
della frontiera fra il Regno e i territori della Chiesa. Quella sede poi per la sua 
altitudine avrebbe protetto dalla calura Pietro, i cardinali e gli ospiti tutti98 

• 

Allora, prima che giungesse una risposta d'assenso - c'informa ancora la 
Vita C - abbandonata la sua cella, Pietro si pose in viaggio senza predisporre 
un sontuoso corteo di cavalieri e cavalli bardati e, ripetendo l'esempio di Cri­

96 Vita C, ed. cit., pp. 416-418. 

97 Sulla questione relativa alla pressione eserciata da CarIo II su Celestino sin dall'in­

contro in Sulmona "dove lo attende re Carlo che più non l'abbandonerà" e poi a 
l'Aquila, si intrattiene senza enfatizzare FRUGONI, Celestiniana... , cit., pp. 84-87 e 
passim, Stefaneschi, Opus metricum"., ciL, p. 57 nota l'eccessivo zelo di Carlo verso 
Pietro: "laiceque manus subripere passim consiliis tentant divi in precordia patris 

Ecclesiae" . 

98 FRUGONI, Celestiniana... , cit, loc. ciL Sulla ricettività aquilana di cui si doveva tener conto 
dato che la consacrazione avrebbe richiamato imponenti comitive, vedi Celidonia, 
S Pietro"" cit" pp. 328-329, Interessanti i dati in A. CLEMENTI - E. PIRODDI, L'Aquila. 
Le città nella storia d'Italia, Roma-Bari 1986, passim e da CLEMENTI, Carlo 11..., cic, p. 
99 sgg. Cfr. infine GOLINELLI, II papa contadino"" CiL, pp. 127-128. 
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• hVld(~nterrlen 

che 

nei suoi propositi e scartò l'ipotesi di una consacrazione a 

LV11'-lOlVC;. e 

spc,ndem~a fra l'ingresso di Cristo in Gerusalemme e la cavalcata di Celestino. 
Opus metricum ... , cit., p. 58 sensibile alle del cerimoniale 

pure in il neoeletto cavalcasse un cavallo. TOLOMEO 

cìt., col. 1200, rileva l'esplosione di con cui 
pas,salil:/!;lO del Morronese. Cfr. 

la vera storia di Celestino V 

sto che volle entrare per l'ultima volta a 
al accompagnato 

che, Sulmona a Roio, si inginocchiò al suo pa~;sa,gglo 
e dalla del nuovo 

sbigottiti dall'inconsueto corteo, 
della recente dei e 

n"r,~~'-~ di un papa che nulla aveva maestà 

di loro nomina e pur 
prima della consacrazione. suscitò nei porporati il corteo 
per l'indubbia sua analogia con l'ultimo ingresso a Gerusalemme, 
analogia che tale atto più frutto di 11l1,lVLQ 

orgoglio Uli:t:)lCJlllV 

Giunto a l'Aquila il 28 luglio vi rinvenne una nuova lettera dei 
presente l'opportunità non la cerimo­

fuori dello stato della Ma il nuovo Vicario 

la di la 
che sarebbe stata lieta e onorata di ospitarlolOO

a confermarlo nel suo proposito di restare a 1'Aquila re che nello 
Il311uglio infatti concesse un buon 

di del Morrone, la casa madre 
stesso lo di nuovi 

il cenno alla Vita C, cd. cit., p. 418, avc si 50ttolim:tl 5cm:a malizil! Il! 

p. 88. CH. 
p. 135 scorge in nellucchese l'intento di "celare 

lo sbalordimento e la giudicando 
fuori del mondo". In effetti l'Historin Ecclesiastica non nasconde 

cui il vegliardo sarà sottoposto; tuttavia sarei nel dare 
in quanto il cronista esalta a questo punto soprattutto la gioia dei 

che vedono il "loro" papa e non suppone 

Opus metricum... , pp_ 60-62. Cfr. FRUGONI, pp. 
88-89. 
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Congregazione e il 3 aggiunse ai 
Pratola lO1 

• Secondo una radicata tradizione la 
città ove avrebbero avuto luogo le 
spettata al ".",n,·n,,1 

settimane morì l'11 

solennità nella 
desiderò con una +".,'IT>.C>""'" 

doni il castrum di 
finale sulla 

e come il santo monaco 
il vicario di Cristo 

lunga vacanza - non vollero contrastare lO3 • 

Tuttavia la 

tutto a Carlo II. 
una rìanimata attività 

a dal 1266 e in 
e 

reo::denza da 

vide in quella LU1LLLH 'L<lt.:>J:U1J:" 

forse neppur marglnaJ.m~~n 

strutture adatte a 

non da 
per la monarchia 

arricchiti=! di una 

Angioini, presso la quale i reali presero stanza. 

Pietro invece accolto da di Bucchianico, 
auua.<.ltl sempre in cima ai "?>,n,,'p,,' 

il lO agosto si 

Napoleone 

101 Sottolinea la misura delle donazioni angioine alle case celestiniane la Moscati, I mona­
steri... , p. 135 sgg. Sull'argomento cfr. CASTI, cit., p. 159 sgg. 

102 Cfr. GIGLI, Latino Malabranca... , cit., passim. La morte di Latino è in OpliS metrimm... , 
cir., pp. pp. 88-89 e Celestino \I. .. , p. 
97. 

lO3 La scelta del nuovo decano del Sacro è in senza 
notazioni volte Pari notizia è riferita TOLOMEO DA Historia 
Ecclesiastica... , col. 1200. Va qui sottolineato che la scelta avvenne dell'ar­
rivo degli altri cardinali in autonomia piena e che dopo l'assenso dato da 
Napoleone Orsini, l'elezione del secondo il nome da lui 
assunto, poi lo rivestì era consuetudine - papali: FRUGONI, Celestinia­
na... , cit., p. 92. Celestino V... , cit., p. 97. 

104 Cfr. MOSCAT1, l monasteri..., p. 127. Da ultimo si veda P. UNGARELLl, Celestino Ve 
la basilica di S. Maria di Cò,lien'ILlfl;([io, in San Pietro del Morrone Celestino \I. .. , pp. 

20-3.5. 
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in assenza LH""C'-V Rosso la cui lontananza non fu 

e mon­

Hl"'C~l.'C papali men­

dintorni, convenuto con rapidità prodigiosa, 


è su "~.,c""I,,, 

asino sostituito dalla più 

da ",-,VHV111"'/;/;JlV 

non scorga 
predecessori, non il monaco 

III quale segno di giusta ammirazione per aver quegli approvato 
1189 la Florense o che abbia pensato a II 
quale la famiglia cui Malabranca, 

di Angelerio, l'investitura feudale di 

105 Sul nome e la possibile connessione con i pontefici denominati 
cfr. Celestiniana ... , pp. 89-90, contadino ... , 
134-135, Celestino V .. , cir., pp. 97-98. Il rapporto con Celestino III 

un secolo l'ordine eremitico del è dato illuminante 
accennato con tratto rapido e penetrante dal secondo una sua 

cfr. nella nota 5 a p. 89. Ma si ben dire che un 
Celestino chiama l'altro e non si può la connessione ulteriore fra Celesti­
no III e Celestino II: infatti il Giacinto di Bobone - uno dei 
della famiglia che poi si chiamò Orsini assunse il nome in ricordando 
Celestino II che lo elesse cardinale il 13 febbraio 1144 la Voce Celestino lll, in 

&é'7(!7'ttt>hìe J:"cclé"iasJtrq14<e, voI. 12, Paris 1950, coli. 62-77 e 
il c. di A. tr. il. di 

53 



si richiamò 
evidenziare la sua volontà 

Ludovlco Garro 

Agli porporati si unì finalmente a 1'Aquila Benedetto '-""_"UH, 

tardò a la sede se dobbiamo 
a da rinviare l'incontro con Carlo II con 

. La 
consacrazione 
Decollato, 
gioachimiti. La messa .>v,',-",,,,­

celestini ano mai - dal decano 
vescovo e lo unse con l'olio santo!07. I\II<orTP'" 

spalle il sontuoso pallio. Quando poi, accompagnato 
sovrani e nobili, guadagnò il 

incoronò con la mitra, il fu accolto da un 
esultante che lo scortò sino de 

II che assunse la rurlZl(me 
una scena di giubilo - dicono le fonti 
- che nei seguito 

volta 
di atti 

sim e p. Celestino II, il cardinale Guido di Castello, e Celestino III ~'U'J"UVI 
entrambi a Parigi, ebbero simile e mentalità e nutrirono per 
la dottrina di Il futuro con Arnaldo da Brescia il 
comune maestro e le sue dottrine al di Sens del 1140 ave subì 
l'attacco di Bernardo di Chiaravalle che riuscì a far condannare alcune proposizioni 
del parigino. Se Pietro con l'assunzione del nome 
a quei ciò 
di quanti difesero le nuove correnti senza 
mento potesse assumere odor di eresia. Il Morronese 

di awÌare una riforma della Chiesa. Su Celestino III e il rapporto con 
la Voce di V. in D,B.I., voI. Roma 1980, pp. 392-398. 

!O6 L'arrivo del Caetani a l'Aquila e il suo polemico verso Carlo II con cui 
si lasciò in contrasto a è nella Historia Ecclesiastica di TOLOMEO DA 

CiL, collo 1200-1201: "Ultimus ad veniendum Euit Dominus Benedictus 
dubitabatur quod non veniret quia regem verbis offenderat in Perusio: venit igitur 
ultimo et sic scivit deducere sua factus est DomÌnus Curiae". 

107 TOLOMEO DA Historia cit., 10c. cito descrive la cerimonia alla quale, 
fra altri, dichiara di aver "'U'C~~o'I-'""~ "Et ego inter fui" e ricorda ivi la presenza di 

°ecc:ezl<onale folla dì Gèlestino V... , p,99. 
108 Opm metricum ... , cit., p. 66. Sul numero di 200 mila persone dato dal cronista di Lucca 
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0.E,.w".... '.cv storico e ''-L'F.''"''>U 

in prevalenza a sotto-
rn'''''',~,..,~no,,, di Celestino ai sovrani napoletani, atti dal 

dì vista ebbero certo significato ma 
alle meschinità e de:Slder<)sola statura del santo moli sano 

sumere il governo della non per egoistico orgoglio ma per recare 
qualche giovamento alla 

stesse vicende, tra ci inducono a pOlgglat'e 
dinaria predilezione dell' eremita per 
allorché le tre laudi attestanti ec<:eZlon,ale 

straor­
Frugoni 

cardinali """4'-'","'" e 
ce fecisti quella casa sancta 

tucta ca buy ly 

vicini al santo si 
per riavere le sue in precedenza u,-,,-,n,,.'­

di ogni papa Celestino alla metropoli 
della santa in quella città si compì un "voto" 

vita di Pietro nato a Isernia - comunque in 
in Abruzzo, il cuore a 

possono esercitarsi taluni rilievi: per cominciare è difficile che in una sede decentra­
ta come l'Aquila potessero tante persone e 200 mila è numero 
simbolico che torna in diverse circostanze, per pure a proposito dei parte­
cipanti giornalieri al del 1300, calcolati secondo simile valutazione 
dallo Stefaneschi, che è difficile ritenere in questo caso del tutto attendibile. 
Cfr. GATTO, cit., pp. 19-20. 

109 Cfr. FRUGONI, Celestiniana... , cit., p. 169. 

110 Ci avvarremo qui di FRUGONI, Celestinìana... , pp. 169-170, che la consue­
tudine di a San Celestino che allevia affanno. 

55 



ludovico Gatto 

cosÌ si ritenne - le sue ossa a 1'Aquila, ove conseguì il serto 
papale1ll 

. 

Una 	 di passare ai ;:IUI_'-\:,"'" diremo a 

vo 
Certo, non si negare il sovrano cercò di 

sue politiche la nomina del vecchio fin dalle settimane pre­
cedenti il suo a Napoli. E tuttavia va riconosciuto che l'Aquila 

città e legata alla meridionale sin dalla LVlJ:Ud,OlVl 

dagli e dagli Angioini - costituiva 
terre del "regnum" e quindi Carlo II peraltro anche Carlo I fu hr<><'''''n~", 

romana di X 127 

tra sovrano e 

una 
parte della penisola italiana nella ~c;\.vuua 

monarchia Lli:tj",U1C:L<lHa, in 

L v" ...",,,« o In 

Fra l'altro l'Abruzzo tra le aree I, 

II e Roberto d'Angiò dopo di loro, non nf'!'Sf'f'O l,J\Ai:t1)lUIIC: 

p. 	 Celestino v.", pp, 25-26 e E, 
con Celestino V. li memorabile itùlerario dell'eremita del 

Morrone descritto e illustrato, Sulmona 1986. 

Per la di Carlo I all'elezione di cfr. GATTO, 

cit., pp. 21-61, in part. p. 53. Carlo I incontrò il Visconti sin dal suo paSisall:gru 

l:Sejoevento, lo seguì a Viterbo e non lo lasciò più sino all'incoronazione romana. 
inoltre Il conclave di Viterbo"., cit., pp. 20-21. Per l'interesse di Carlo II nel­

\.A;;J,C>UlUV, cfr. L. Conclusioni del Da Pietro del Morrone 
a Celestino V. Atti IX Storico, (1'Aquila Settimo Cent. del]'ele­
zione e dell'assunzione del pontificato a c. di W. ivi 1999, pp. 143-156. 
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di quelle 

'""",""'.un'UH" a 1'Aquila 

rafforzare la sua ~U'>l"j'UIJç 

sarebbe stato con circoscrivendone le con­
seguenze e consentendo al nuovo papa di a Roma più tardi pos­

solo una volta le necessarie" cortine" atte 
h,mnr... ,,1t la UHuuua esteso "Urbi et 

owero 
U","UU<HV oltre 

ma questo era conseguito pur 
la consacrazione aquilana proprio in San e in San Giovanni, 
presso le tombe degli la scala santa, il della Veronica e le 

reliquie ivi e tutto ciò avrebbe ,"v~a'-,CL'V autorevolezza e 
";>'UU,:>UL,,," a un pontificato meno in grado di un forte punto 

se in una remota città del regno. pertanto la 

tJ'"'CL",U~,« dal punto 
vista ecclesiastico come ",;;",W,,,,,,,,'''' per il Caetani e per Mat­
teo Rosso prendere fosse contenuto e 

in parte vanificato, 
allora perché congiunti e antiangioini 

e furono consentite senza opporvisi le cerimonie aquilane, l-'H.H",_UV 

avrebbe awiato papato verso 
una e ucua',-!c; . A allora, in prospetti­

va non si rivelò del tuttO la proposta di II il quale nell'imporla 
ritenne di assicurarsi in Abruzzo il controllo nuovo papa e invece 

prepararne la L'''~UCo., destinata ad la a un personaggio 
per lui altamente Una volta ancora, in­
somma i politici di giusto e intuirono il mantenimento 

fuori Roma, ovunque egli si <,.«'-'il'",,'\'-, a 
epoc" "i "fhd"no " que<:t9 im­

- e a vanificare 
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il dalla presenza di un papa 
di giubilo prova-

spazio e ClrCOfiral1ze 
""A,,<fhr,,'" teocratico, 

motivi allora, la presenza di finì per 
essere tollerata o favorita e "diplomatizzata" 

sovrano per parte sua -lo aveva pur 
caldo" e non sbagliava subito aver accettata "bon 

scelta presto in Roma ove la sua Con­
~L\_l<.a,"'l,"JU'- era di pochi ma importanti possedimenti cui era 

Pietro in Montorio e Sant'Eusebio; ma pur se in contrasto con le 
sue preferenze, la sosta e il successo di popolo 

per del papa, esternata ai messaggeri Sacro '-''''L1C,~lV 
avevano notificato in Sant'Onofrio la scelta in suo favore, un ~~~U,," 
speranza, onde quel programma di 
novamento che per poco, egli di realizzare o di contribuire ad 

impossibile 
gli eventi si 

lU'_UI'~llH.'" e di pericoli ma nell'immediato sembrarono venire 
Spirituali. Le giornate di Celestino comunque, 

della nuo­

tutta la sua 
ricostruire 
rimane trascorse dalll\Cv'-'"'-Lt.v 

sostituito 

In 

!l3 La Vita C, dr., p. 418 è fonte attenta a riflettere la volontà celestiniana 
di recarsi subito a Roma: "Ibi monastero di S. Spirito, aliquot 

iter ut Romam peragereL. mantum Apostolicum 

58 



La vera storia di Celestino V 

uomo dell' entourage di Ca­
Nicco­

lC:i'''llç;:>I.-'ll - andavano responsabilità 

lo stesso 
lò IV, uomo U"''-U,L'L'l..l'­

poi addossate a Celestino e tutto affidabile1l4• 

A l'Aquila 

l"'audientia", ovvero una 'H~lllllL~ll1"'''' 
le 

tardi rilevato cntIco 
eccepibile con cui furono stese le bolle 

stato boi­
infatti 

rante i pontificati del secolo, la cancelleria romana aveva 

cura, seguendo 
rilievo mosso a Celestino 

della COf­

lettere 
Parigi nonché altre llVlCl.61VlH 

lJ4 Su Giovanni Monaco estensore della bolla giubilare rinvio a GAna, di Bo­
nifacio VII!..., ciL, pp. 171-192. Vedi poi ancora GATTO, VIll e l'Ecdesia... , 

pp. 235-252 e della ai tempi di pp. 8-25. 
Si consideri infine Organizzazione li' del primo ciL, pp. 21-42. 
Su Giovanni da Castrocielo vedi Celestino 11.•. , pp. 103-104. 

Il) Cfr. HERDE, Celestino V... , cit., pp. 220-224 che segue le vicende relative alla rudimen­
tale costituzione uffici della nuova cancelleria, Anche FRUGONl, GeleSftm.ana.. 
dt., p. 88 fa cenno al modo inconsueto con cui il papa si di collaboratori 
UHfJV,)"I'," "nondum venÌente senato" (Opus metricum... , cit., p. 59) dai "napoletani" 

quando Celestino a l'Aquila si fecero avanti. Come notaio apostolico 
da Capua fu estensore delle importanti bolle emanate nel corso del 

breve pontificato. Cfr. FRUGONI, cit., pp. 40-42. 
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continuativamente a 

ramI 

a 

usa Tolomeo da Lucca 

um:lotlamlenl:o della Camera è attestato dal 

Ludovìco Goito 

quegli avesse in animo quanto 
prima uno1l6

, Ma il più al Molisano quello aver 

alla fine del pontificato 
non del tutto a torto 

di utilizzare bolle 
prefirmate e riempite ad libitum dagli uffici, senza che il papa conoscesse né il 

'-WCl'-'_H\,U". cosa 
Celestino permettesse ai 

né il tenore 
il "l1',llllH•• <HV 

çlC~lL,"çln e 

suggerì bene e la maggior prowedimenti llì , 
Il capo Chiesa poi 

la e per si avvalse di Pietro 
Arras e chierico di Filippo IV il Bello sostituito da 
toll8 , Carlo introdusse inoltre uomini di fiducia in 

Hl<UC;"Ll.aHU di corte, altri 

no come hostiarii appartamenti papali e altri ancora ebbero la 
nomma rettori provinciali dello stato Chiesa. Oderisio di Aversa 

116 Sui provvedimenti il discutibile modo di preparare le bolle e di conser­
vare le pergamene nonché sull'innata buona fede del santo insiste TOLOMEO 
DA Historia ECclesiastica... , dt., coll. 1199-1200. le notizie rife­
rite nell' Gpus metricum ove si parla di Celestino come di un povero vecchio 
dato, abituato al dialetto e di - cosI Frugoni dallo 
Stefaneschi - "l'ampio e decoroso latino" dei Gpus metricum .... cit., pp. 

68·71. 

[17 Cfr. pp. 21-26. Rileva 
detta dell' Opus metricum... , cit., p. 68, il 

avvenimenti" fu Carlo lo Zoppo. In merito 
bianco, eloquenti 
presentare gli eventi "sÌne Tolomeo dice a proposito 
delle allora concesse, che Celestino non ne era al corrente e fu l11è;alllHlt.u 

la vecchiaia, del governo della Chiesa e in quanto 
di cui gli uomini di Curia abbondavano; questi concessero 

quattro o persone"con la pergamena in bianco bollata". Cfr. 
giubileo... , p.40. 

HERDE, Celestino p. 112. Il J. 
700, n. 91 del!' Archivio Nazionale di 
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fiducia di II, ovvero Tommaso di Sanseverino!l9. Ma il sovrano 
sona ",.,0,'''''''" 

lO 

la revoca 

la 

Solo la rinuncia di 
Il 18 settembre, 

alla nomina 

carica e ottenne da 

per sé e per gli eredi 

(1278), con cui s'im­

di senatore romano. 

progetto120• 

procedette 

ciò ha la sua ri­

e Carlo II pure in 

come a 

la corrente angioina e 

romane non crebbero di un solo elemento ­ era ragionevole - il 

La vera storia di Celestino V 

nel Patrimonio di lO 

di Sangro il senatore di Roma 

numero loro e i nuovi assunti con cura al di fuori del­

lo stato Chiesa l2l 
• il numero degli 

come gli Apostoli, chiarì Celestino cui fu chiesto il 
l:>CIllIICUILV; ma certo era inconsueto che un collegio di 

assommavano 

di del UV~J".WJ, Trp·anr,n X, aperto al nuovo ma 

fu a capo di un '-'LJ'UL>LIU composto sedici cardinali ne ag­

giunse a quelli in carica appena nuovi122. 

ciL, p. 115. 
\20 HERDE, Celestino \1: .. , dt., loc. dt. Sul provvedimento di Niccolò III e la sua definitiva 

cassazione avvenuta del 1322 dovuta a Giovanni XXII, cfr. Celestiniana... , 

cit., pp. 118-119. 

\21 P. M. Colestin V. im September Imd Oktober 
m des deutschen Santo in Rom, L·#••a..... ~~ 

in Br. 1897, pp. 161-169 evidenzia la determinazione con cui metricum... , cit., 
p. 68 Celestino per le anche FRUGONI, 

Celestiniana... , CiL, pp. 94-95. Si utilizzi dt., pp. 26-.31. Vedi 
quindi Celestino \1: .. , dt., p. 117 sgg. 

122 L'elezione dei cinque cardinali da X è ricostruita in Ii 
cit., 213-214. Si trattò di Vicedomino, dall'arcivescovato 

vescovato dì Palestrina, di Pietro di Tarentasìa cui 
ovvero quello del decano, di Pietro Giuliani ebbe la 

ti, di Bertando di San cui andò il vescovato di Sabina e di Bonaventura di 

in Provenza 
di 
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\..'Ul'-'-.L11\,l \.. del regno 
poi 

si voleva intt~ntare contro, la morte123 . 

Ludovico Golto 

non .es­
sere valutato con 

caso della non trovarono op-
nuovo cui non fu opposto un fÌ­

1J"''''''VH''i'',",~ che accettarono di le 
aquilane, VUVI:UH non porglisi troppo 
contro, forse .dJ.u....,.u'- sulla scelta dei singoli mem­
bri. Invece le cose andarono Y"''-LOC''.U\..~ Dei nuovi cardinali solo cinque 

VH.lUH'<>V da 
al Morronese IJ,L'-n\..o,va 

l11L,L-"'.t.lVll.... , poi 'Ul'''C;",,-V di Atri, morto il successivo 13 ottobre a 
au.H".... UL.'­ monaci della cOlngJreg:aZ:lOtle ,-'C,1'-".1111alla, lHL.1UJ,LV111al11V quindi il 
benedettino 1'Aquila, vescovo il napo­
letano Landolfo Brancacdo, uomo del re di Napoli, alla porpora 

vissuto al 
si oppose infatti al processo 

i sette Celestino non conobbe e 
solo in un momento Roberto di 
di Citeaux e Simone 
Charité. essi si unirono di arcivescovo di 

no a Filippo IV il Bello e a Ugo Aycelin, decano del Collegio, 
Got, cacciato dalla sua al conflitto con il capi-

tolo sostenuto dal re detto, 
de 

regio e 
parigina, maestro di teologia, ~",.v,,'u .... 

della stessa 

cui fu assegnato il di Albano. I cinque porporati per 
numero con la consistenza del quale si presentava all'inizio del 
conclave di Viterbo del 1268-1271, furono di alto profilo [due di 
essi divennero - Innocenzo V (Pietro di Tarentasia) e Giovanni XXI 
tra Giuliani) mentre Bonaventura, il fu anche dell'Ordine France­

cornpJ.essìvamente vennero scelti nel interni 
GAno, Il Conclave di Viterbo ... , p. :> sg. 

123 Sulle nomine cardinalizie rinviamo TRINCI, Il collegio..., pp. 26·31. 
124 Cfr. Il collegio... , pp. 26-3 L L'elenco dei scelti a 1'Aquila è in 

'-Juw;:;""u 
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125 Per le i-'V'''''''V'," di Gregorio X vedi 

J26 Celestino V .., dt.) pp. 126-127. 
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avrebbe essere inaugurato ove il papa si 
C011rem!=loran(;:a Celestino 

spegneva dopo la scomparsa. Sia la la qualità degli 
eletti e sia le disposizioni al conclave predispo­
ste per la parte angioina, se nessuno che esse 
sarebbero state messe alla prova lì a poco125

• Sempre a l'Aquila, Celestino 
l ntlrn,,,"p 

k ~ 
II d'Aragona entro 

tre anni di Ognissanti 1294 in mano al papa, dopo averla 
conservata per un anno sotto il suo possesso, l'avrebbe trasmessa 
a Carlo il papa 
per HVLUA,-,,u,", 

spedito presso 
fra questi e 
in Curia il 12 

è sicuro poi ca inglese128 • 

Adolfo di re dei Romani, il era a sua volta, in contatto con il 
'-'-"H"'VU .... con lui un' alleanza, e rivendicare i 

era però la sltl1aZlorle 
fatto di notare a pontificato di 
papa avere in possesso per la Chiesa, sia pur nominalmente, dal 
futuro Rodollo d'Asburgo, le città e le terre Romagna e delle 

sgg.) pp. 139-141 e 
pp. 419·429. Cfr. BAUMGARTEN, Das KaJ'dir.ù1ls,~m,mnun~:en.. 

cit., pp. 
117·126. 

Il pontificato... , p. 88 sgg. Per mo­
alla mancanza di volontà dei porporati contrari ad autolimitarsi gli ampi 

cui disponevano durante il periodo di sede vacante, i provvedimenti stessi 
per le elezioni di Adriano Vedi Giovanni XXI. 

J27 HERDE, Celestino V .. , dt., loc. cit, 

128 Per i di Celestino con il regno cfr, HERDE, Celestino V .. , cit., loc. cito 

MANN, The Uve!..., p, 301 sgg, e A. Celestino Ve i suoi con Inghilterra 
e Scozia, in Celestino V dalla rinuncia... ) pp,117-128, 
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poi così denominate legazioni129
• 

Questi rapporti comunque non nacquero dalla sola iniziativa di Cele­
stino, ma ebbero avvio da precedenti richieste di vari porpora ti e soprat­
tutto di Carlo II. Essi però attestano da parte del papa soprattutto in quei 
giorni la volontà di avviare un'ampia attività di politica ecclesiastica. Il suo 
intento iniziale pertanto non fu quello di vivacchiare lasciandosi trascinare 
dalla situazione ma puntò su una serie di realizzazioni in settori differenti e 
significativi. Il pontefice fu poi impegnato a colmare di prebende la sua con­
gregazione: il monastero sulmontino delle Benedettine fu unito con quello di 
Santo Spirito di Sulmona - 12 settembre 1294 - mentre le suddette monache 
furono trasferite altrove. La chiesa di Poppleto in diocesi aquilana fu unita 
anch'essa a santo Spirito di Sulmona - 30 agosto 1294 - uno dei complessi 
più importanti della zona, già aiutato dai predecessori di Celestino e soprat­
tutto da quest'ultimo. Non trascurabile altresì fu la bolla inviata il 27 settem­
bre 1294 a Onofrio di Comino, abate della stessa santo Spirito di Sulmona in 
cui si riconfermò la Congregazione nell'ambito dell'Ordine Benedettino ma 
si esentarono monasteri, priorati, chiese e singoli membri della stessa dalla 
consueta giurisdizione vescovile. Inoltre fu annullata la dipendenza di santo 
Spirito di Sulmona e di Santo Spirito di Maiella rese in tal modo quasi slegate 
dagli antichi vincoli, da S. Pietro di Roma. I monaci ricevettero ampi diritti 
parrocchiali e da allora la Congregazione prese praticamente a trasformarsi 
quasi in Ordine Celestiniano o almeno nel pontefice si registrò la volontà di 
avviare i "suoi" monasteri verso una gestione autonoma 130. 

A capo di questa rinnovata organizzazione religiosa fu posto, come appa­
re evidente, Santo Spirito di Sulmona con gli atti eli cui s'è detto, ai quali si 

129 GATTO, Il pontificato... , cit., pp. 163-210. 

130 La delicata questione relativa a questo e altri privilegi del nuovo papa alle case della 
sua Congregazione è in CELIDONIO, San Pietro... , cit. , pp. 363-364 il quale riporta 
particolari senza domandarsi se essi corrispondano a un piano volto a trasformare 
la Congregazione in Ordine. La MOSCATI, J monasteri... , cit., pp. 144-145 pur rico­
struendo con maggior senso storico la "politica" celestiniana delle donazioni, non 
si pone neppur lei il problema della collocazione di tali atti nell'ambito di un'azione 
mirata. A me però sembra tuttavia che un piano del tutto programmato non fosse 
nelle intenzioni del papa che cercò di sovvenire le fondazioni amiche, nell'intento 
di rafforzare la sua malferma posizione e di rendere più forte la sua azione di rinno­
vamento della Chiesa. Difatti tali atti risalgono quasi tutti alle prime settimane del 
pomificato, allorché Celestino si illuse di poter tentare il cambiamento della Chiesa. 
Diverso il discorso sulle concessioni emanate in Napoli. 
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in favore della città che 

tio". Cronaca Aquilana di Buccio di 
p. 40. Sulla Cronaca di Buccio cfr. 

La vera storia di Celestino V 

conferì valore in perpetuum. Anno per anno poi, si sarebbe svolto un capitolo 

il 

caratteristiche spirituali particolari e a gruppi di eremiti m. 

",,-,,-.uc'u.',,,,, la bolla Enter sanctorum che ""_UL'H.H 

per la 
bolla è di solito denominata come "Perdonanza aquilana" 

UV'H..~.'a di Santa Maria di que, 

LU,,'-'''''' plenaria a 
tutti anno, di 
ta Maria di Collemaggio in occasione 

lV1.1aL..lVJ.J.\:O ""UHI.1U\_M., a partire dai vespri della vigilia 

successivi alla ricorrenza stessa, 

131 Il testo della bolla rivolta a Santo di Sulmona è in PASZTOR, Celestino Ve l50)~t{llClO 
testo è analizzato pp 61-68 e la studiosa èpp. 61,62 nota L 

convinta che il provvedimento agli inizi del celesti-
ma il essere accantonato, chi ritiene il testo in 

nostro possesso un tardo di una bolla degli inizi del '400.1ùttavia 
tal fatta propria da R Il secolo di Celestino V. Il papa sequestrato, 
Sulmona 1994, p, sgg" non è rafforzata da elementi probanti ma se veritiera, 

LUtUlt:UL'" una prova attestante una lunga sopravvivenza del provvedimento cele­
stImano rimasto in per oltre un nonostante la cassazione di Bonifacio 
VIII, Per le altre bolle vedi CELIDONIO, San 

atti di questo periodo 

d'Angiò .. " cit., pp. 79-102. Vatto venne invece aquilani qua!.: inizia­
tiva di Celestino, protettore della sua città. Così riferisce infatti Buccio di Ranallo 
- vedi ibidem il quale afferma che Celestino venne a l'Aquila per "fare 

e volle un 
queste sarebbero state in 

terre Aquila più amo io. Et vollime pregare 
allo 
1907, 
sim e p. 169 sgg. e il saggio datato ma utile di I. Celestino V nella mente 
dì Buccio di Ranallo, in Celestino Ve il VI Centenario ... , cit., pp. 485-510. Cfr. C. MUllNl, 

di "Buccio di Rana/lo", in «Bullettino dcil'Istituto Stori­
74 (1962), pp, 175-211. del MUTINI è la Voce 
voI. Roma 1972, pp. 777,783. 

p, 61 sgg. 
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"Nei nel gierne della '-'\.-'_VB,""''',''H,;; S_ Gievanni ­
su.oaett:a chiesa benedettina avemmo. sul nestre cape la 

in questo 
di quanti cercano ennipotente troverà i 

che risplendono Spirito e questi 
nella vita della onnipotente 

SS. Pietro e Paolo, in 
verranno assolti i 

stesso tenore e eb­
necessarie a far 

pontificato 
di cui trattiamo, 

come precedente 
1290 bandì un nprrlnrln F'.',U\."L<;U," 

a agesto si IOs:sel-O 
menti annuali legati a 
'mtenzlone del 

in vigore; tuttavia il a rinnovarne 
,...rr,,...r,rr. il Vicario di Cristo anniversario della sua mCOr()o~IZI(me 

più ampio a elevare la rn",t ...",nr. 

più importanti centri della cristianità135 . 

Il h"I'"inn di Celestino si anche in una r",,,c"P"1f;'''' 

tosto '''-'''-<AL«, specie negli del XIII secolo, 

pp. 61-78. 

VV'Lll,<".lV VIII è del 18 agosto del 1295 - vi torneremo - e 
risulta emanata in allorché Pietro era detenuto nel carcere di Fumone. Non 

dunque che preso tal decisione 
data della Perdonanza per !'indizione. È chiaro fermare 

una manifestazione disposta per 29 agosto con una bolla del 18 dello stesso mese 
era impossibile e la decisione del Caetani ebbe più che altro valenza dimostrativa e 
di definitiva chiusura con Celestino. Cfr. FRUGONI, Il Giubileo di Bonifocio 
pp. 73-177. 

135 ,-,"'LHU;Ll,l Il papa contadino... , cit., pp, 145-152, 
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contatto con 
si avanzarono riserve, in quanto 

tanto 
HH\~H'-'" dichiararlo 

per i non pochi crismi di 

della 

I.-C:l'C:"UlHIGIHV 

lVL.UH"HlV 
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ceclen1te illustre nel provvedimento sarebbe stato concesso addirittura 
da Onorio III a san per la di Maria della 

in occasione della nota Anche la 
mese agosto e 1'altro atto, ossia del 2 e del 29, potrebbe 

assumere un significato tale da indurd a porre il se<:oIJldo ~~,erln.n~ 

Inoltre la disposizione celestiniana cui par porre accanto il prece­
di quella assisiate, potrebbe essere testimonianza di 

IV sec. e dei successivi, 

la bolla con cui papa Caetani sand la 


XIV secolo per di un aspetto ~~.~~.hh.~ 


che VIII con altre 
Morronese ma che, al momento opportuno, in modo 

vista ecclesiologico, dottrinale e politico-diplomatico, 
aquilano all'universalità romana, volle 

re trasformandolo da uno semplici provvedimenti indulgenziali allora 
in voga, in un atto nuovo, dai confini infinitamente a 
venire incontro alla volontà di un concreto disegno 
rinnovamento un rinnovamento che fu matrice 
ma che divenne appannaggio uno dei con maggior 

136 Il perdono di Assisi è tema LUllllJ.lC:",U 

Ricorderemo F. BARTOLI, Tractaus De indulf{imt,ia 
Paris 1900. A. Il giubileo 

L'ìndulgence de la Portiuncule. Origine et si'Ei~ificatlion, in ln~tulf.:em:a 
pp. 47-59, poi P. GoUNELLI, Roma 1300. llprimogiubileo, in 
dell'Anno Santo, Firenze 1995, pp. 19-56 e lo., Ilpap~ contadino... , cit., pp. 145-152. Si 
veda poi O. teologica della "communio Sanctorurn" 

fn,...,,,,,,,,;illrlP della dottrina canonistica, in nel Medioevo ... , cit., pp. 17-32 
mi,ritt.,ali.tà e di vita monastica ne1l1talia meridionale dei secoli 

in Indulgenza nel Medioevo ... , cit., pp. 33-46. 
di UA~'""~""" VIIL, 10(, cil. 
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corrente teocraticalJ9• 

tutto padre. 
uv.",,,,,,,,,, aquilana" valse poi nell'immediato a corroborare l'incorQ­

in tal modo divenuto festeggiamenti 
"UU"'~L~W'LV del suo pontificato stesso giorno in cui i 

sin dal 1290, dalle contrade d'Abruzzo a 

1JU'HHU'-"V a meno di un anno dalla emana­

ampi in un contesto 

soppresse il perdono 

!"""'-ti",,, secondo 

scì a sottrarre per valore e CHF,"H.'''« 

aquilana, che pur dopo la cassazione 

pre rammentata e che ancor oggi, a settecento anni dall'emanazione, è 
di celebrazioni affollate e annualmente ricorrenti. Per tornare alle 

conseguenze dell' elezione va che la sua no­
tizia si sparse rapidamente e fu accolta con entusiasmo specialmente da parte 

umili che sperarono di un diverso dai 

pr,~dé:ce:ssOif1 e contarono su lui per favorire il Chiesa agli ideali 
r'''iet",c,,''''t"Yl,r. primitivo. 1:aspetto ieratico 

così presto noto a moltitudini crescenti di 
onorare il nuovo Vicario di Cristo e 

HP,""" t"" presule divenne 

"'IJ!UL"'" sino a 1'Aquila per 
nnrpn<Tl restarono colpiti dalla 

sua tanto - cosÌ sembra di Monte-

un ghibellino romagnolo di spicco, "",",UH."',V "''''H''',V 

il a improVVISI 

139 Vedi Organizzazione e gestione... , cit., pp. 21-42. 

140 È una opportuna considerazione di GOLINELLI, cit., p. 147 
dice che in seguito alla corrispondenza fra i due momenti perdonanza ed 

=ç;.GIV<'" di Celestino l'incoronazione del 1294 viene elevata "a momento 
ricordare liturgicamente ogni anno - come avvenne e av­

viene tuttora preconizzando una santifìcazione in vita del pOlntehCì~U 
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e la morte di peste 

la vera storia di Celestino V 

a conversioni e scelte di una vita nella di 

donare il per francescano. si recarono 

a omaggio al Molisano e gli vi torneremo più 
- che stesso a incontrarlo141 . 

visita al nuovo papa Francesco 
KeJWJnelvtto e costume di il 

suoi. in sua presenza riportò una 
sala masticando un' pezzo pane tenuto in una mano, mentre con l'altra 
reggeva una di vino da un e vistosi osservato disse 
al visitatore quello era, a suo parere, il modo più gustoso al mondo di 
""U).t,'"'u\" e di bere e 

al 
solo ai suoi 

1'aveva appreso dalla 
non dare 

L'Aquila insomma nei dall' agosto al principio ottobre 1294 

....... "",·t""t'" per la cristianità tanto che a non furono 
tanto cardinali e alti prelati lì presenti per dovere 

ricevette a 
rientrarono dall' esilio 

una volta 
quell'inconsueta figura 

da t"'()',~()m 

14t Cfr. H. FINKE, Acta Berlin 
Bonifaz VIll. Funde und f"nr·rrh"mu,·n 

Monumenta Coelestiniana ... , dr., pp. 212·213. 

142 Cfr. B. Cenni storico-biografici 
cademia Reale delle Napoli 1892, che studiò le carte 
di Stato di Napoli. Su Francesco da Barberino, la sua 
'TllHW'''lH \"U.WiLIUIO, Giotto, la stima dei 

cfr. la Voce "Francesco da Barberino" di E. PASQUINl, in D.B.I., voI. Roma 
1997, pp. 686·691. Cfr. A. Francesco da Barberino et la litteratul'e provenfale eri 

Ita/ie du Paris pp. 14·18 e passi1'rt. 
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s'intese con loro e stabilire un più contat­
to, propose a essi di entrare nella sua Congregazione, abbandonando 
ne francescano; poi, allorché per verso il figlio 

di e il suo concesse loro il permesso 

que­

collocare il pontificato 
pari lo stesso autore 

a porre migliore del contestato Bonifacio 
che tra affanni oppressero il vecchio eremita vi quello dover 

vagare senza sosta pur durante il suo pontificato senza poter M'UHM'~''-
a "che aveva donato lo scettro e egli non 
successore di e affettuosa una buona 

143 Cfr. Celestino 11. .. , pp. 134-135. I Francescani dopo il concilio di 
\.:;['(11:0'[10 X assunse una tendenza volta a nrf'~Pt"Vwrp l'unità dell'Ordi­

Il pontificato... , cit., pp. 148-156 
Pietro del Morrone che riuscì a salvare la sua Co,ngre~;az:lon,e) 

ordine" dovettero trasformarsi "in estranei" Sui contatti di Celestino con i France­
scani passim, e segnatameme pp. 128­
129 e 132. I intercorsi fra i esiliati e Celestino - quelli 
fra ìl papa e Pietro di Fossombrone denominato Clareno e con Pietro da 
Macera[a ancora una volta dall'aquilano chiamato Liberato, così afferma Celidonìo 
- si in della Chiesa e della sua funzione consona e 
cara al Morronese. Il Clareno tardi scrisse rHistoria septem tribulationum ordinis 
minorum ... , pp. 285-286 per narrare in termini dolenti e di reli­

le disavventure degli Spirituali e dell'Ordine. Egli chiamò Celestino monaco 
abito e nome ma lo definì per comportamento, azione e virtù un povero secondo 

Vangelo e per umiltà un verissimo frate minore, ibidem, p. 130, In altro 
passo Clareno assimilò Celestino ai Francescani fra cui ricorda: "Iohannes 
de Corradus de Offida, Petrusde Morrone" Cfr. L'indulgenza come 
estJresszon:e... cit., pp. 25-26, M. Celestino V, il caso eretico e i Francescani 
jpirituali, in della cit., pp. 57-73, F. ACCROCCA, l 

Celestini': in Celestino v. .. ,cit., pp. 95-120, La Chiesa 


limbeniana, in Celestino Ve te sue cit., pp. 41-65 nonché 

VIll e l'Ecclesia, .. , Infìne RUSCONl, e profeti ... , 
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verità144 , va ribadito a rAquila Celestino riuscì a mantenere, sia 
pure in parte, una sua certa autonomia, più che verso il pervicace sovrano 
napoletano, pronto a guidarlo in modo pressante, rispetto al Sacro Collegio 

che non entrare in contrasto 
con un capo della regolarmente eletto e intendeva 
sostenere. questo definiamo la aquilana uno "splendido me-

e in quanto il 6 ottobre il papa, scortato 
lasciò la metropoli per incontro a un e 

di 

III. CELESTINO A NAPOLI: LA RINUNCIA E LA MORTE 

Se sconcertante vicenda pontificale del figlio di la sosta 
aquilana lo "splendido , la partenza per Napoli inaugurò 
per un momento le cui conclusioni 

noti gli eventi relativi al e sosta metropoli 

chiari momenti e moventi di una 
opportuno insistere contengono spunti utili a 

narrata ma forse 
non sempre intesa nella più vera essenza chi - ricordiamo ancora - ha 
recentemente proposto la che il nostro fu attaccato al e in certo 

di con del 
al conclave di considerato una sorta di autocan-

IV, mentre non v'è né diretta né 

tarda che consenta di mettere dubbio la buona 

modo per occupare il 

SWCC{$SlOlle di 

coeva 

144 La Vita C, dt., p. 418, l'abbiamo già evidenziato, dice che il nuovo eletto di 

da Santo Spirito, voleva muoversi alla volta di Roma non per ,'in­
coronazione a una sede diversa da quella di San Pietro. Anche Stefaneschi ricorda 
- più avanti vi torneremo - il medesimo afferma che Pietro, la 
cui vita - così sottolinea fu "dura" venne sottoposto a grave Infatti 
Roma gli aveva dato lo scettro di papa ed avrebbe voluto "la città 
di san Pietro e di San Paolo" resa santa dal sangue da essi versato, mentre ingannato 
da Carlo II e dal seguito dei nobili come non una tacita accusa anche ai 
r-'r~.-" che assecondarono deviò suo per Napoli. Cfr. 

metricum ... , cit., p. 68. Sul desiderio di Celestino di recarsi a Roma e sull'in· 
vollontarla destinazione cfr. ancora R. INFANTINO, Pietro det Morrone nella "Vita" di 
Stefano Tiraboschi, Ìn San Pietro... , dt., p. 219 sgg. 

145 LOpUS metricum ricorda la partenza e la data in cui essa ebbe luogo. metricum... , 
cit., p. 68. Cfr. GATTO, passim. 
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del Molisano e non ne la delle difficoltà enormi 
nel compito affidatogli nonché la rapida e 

mezzo quando la sua presenza a capo della si una pietra 
d'inciampo ebbe più l'impressione la certezza di essere strumenta-

dall' altrui volere e quindi di concorrere 
compromettere del 

saggiamente mostra 
poc' anzi avanzate e prosegue per la sua 

con un lavoro dotto e senso a 
hanno saldamente posto il nostro 

pure i porporati non essere contrari al di 
tenere un pontefice in controtendenza e diverso dai suoi Dn~Oé:ce:5S0rl 

lontano da Roma e dalla Curia: e in proposito, a Matteo Rosso 
che la sosta a Na­

Ia volontà 
Sacro Collegio conferì 

I-'H:"",lV!.,e è ancora una il 
vi abbiamo fatto cenno che Celestino la 

trattato questo problema riferendoci alle caute riflessioni del 
pp. 111-117 il quale però, pur con senso del limi ­

occhi per non vedere" Ricordiamo 
le ancor più "provocatorie" riflessioni di CH. dc, pp. 

124-154. Di altra caratura e peso le considerazioni di HERDE, Celestino V .. " cit., pp. 
229-249. 

Rinvio alla Dre:cec!en:te nota n. 51 di questo stesso lavoro. 
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fu sempre dura - con lo denominò Mor­
ronese dalla vita" verso Napoli, per inganno "di Carlo e 

nobile . E non v'è dubbio che quando parla "nobile 
seguito" di Celestino si al 
agli scrittori pontifici, al e ai rettori, uomini 
Napoli, e più vagamente sì richiama ai cardinali di un papista come 

e al VlCeC:llnOeill,er 

dell' Opus metricum non osato cntlcare troppo apertamente 
Ma noi non dobbiamo avere il timore reverenziale dello 

faneschi possiamo pensare il parere metricum 

il suo stesso per essere critico con anche con i 
Cardines Ecclesiae e inteso a un papa estraneo al 
esilio a Napoli. 

Sul 'come' si realizzò la del centro napoletano, pos-
SIamo essere una sua importanza tuttavia il discorso 
sul 'quando' il piano a prendere corpo nei particolari, poiché que­
sto può essere un mezzo necessario a farci non pochi risvolti della 

del Chi comunque pensa l'idea 
""1'f~m:"c" cade in 

evidente errore mentre, al contrario, quel programma ebbe piuttosto lenta 
L('L'VA.,~e nacque o subito dopo Infatti 

in merito alla nuova papale napoletana il sovrano sistemò 
le cose per tempo e prima di lasciar 1'Aquila, a inizio ottobre, aveva dato 

IJVO,"<-l\)" .... di la del per rlr~·"pr'vl f',f\n"pn 

mente il papa. In proposito del viaggio 
II ordinò di compiere lavori sulla congiungeva 1'Abruzzo 

a Napoli e tra 1'altro restaurare il ponte sul Volturno; poi il3 "C-lll..lJ1Ul 

inviò a Napoli Rostaino e Guido d'Alemagna con l'incarico 
di la 
Puglia, il5 del 
quantitativo cera e numerosa 
comitiva. Venti once assegnò quindi al magister '-',-'l1lauU1"',o 

in città per ordinare le spese di allestimento della 
e 

148 "Subductus Carolo cetuque sequeme rth,enO'pelTI deflexit iter". Così dice l' Opm 

metricum ... , cit., p. 68. 

149 Che Carlo II abbia con dUU:'-l[JV, rispetto a quanto tramanda la versione 
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or~~anllZ2:aZJlon:e concreta 
fu predisposto il necessa­

do per un dignitoso Cn(T(Tt,",r,., 

il 6 ottobre abbandonò l'Aquila scortato da e 
da numerosi monaci all'illustre personaggio. 

soste furono numerose e di trionfali del successore di 
còn i fedeli lungo le al suo pas­

saggio improvvisando e giubilo già consuete 

il 7 e l'11 presso 1'avito centro 
S. Spirito di Sulmona ove, per impulso di Carlo II -lo affermò 

Pasztor 
sa al giovane figlio re di Napoli, Ludovico, morto 
nel 1297, poi canonizzato come san Ludovico nel 13 
XXII pochi il nostro p011tellce 

alla tort>1da 
Sulmona a 

ufficiale metrù:um, il trasferimento del 
come si è gia detto è credibile, D'altra parte in età medievale 

la corte pontificia come quelli 
di rilievo e non potevano essere 

I d'Angiò a Giovanna I (1263-1382), in Stona di III, 

e della Curia a Napoli 
del-

e dei sovrani ponevano 
Cfr. C. DE 

!50 Cfr. pp. 22 e 56 e Celestiniana ... ) cit., p. 94. 

!5! Cfr. San Pietro ... , pp. 368-369, 

152 E, Per la storia di San Ludo1Jico d'Angiò (1274-1297), Roma 1955 Sto­
rico Italiano per il Medio Evo, Studi Storici lO), p. 11 sgg, si sofferma su 

e sin dai suoi studi evidenzia la profonda e '"'''''P'''"'« 

di Celestino V 
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parte 

aOl)reSerltal:o per lui un 

solennemente 

lo vero storia di Celestino V 

"''-'VB'V II di Aragona il vescovo Raimondo di Valencia e il maestro genera­
le degli Ospitalierì gerosolimitani, muniti di un 

suo il sovrano a rendere esecutivo il trattato della 

....V'''H',''-''"' a 
angioini avevano trattato con i 
e certo set)b('~ne 

ispirata da .uV'HH,"'...."" 

mediterraneo, si dall' elezione - ma tanto 
vore di attività sarà bruscamente si mostrò pronto e 
lmpe;gn:lto a metter mano a un programma di interno e inter-

li 9 ottobre poi alla presenza nove cardinali che lo avevano accompa­
gnato da l'Aquila, il papa consacrò di 
il lO la di cui 

sul Morrone ave il capo della 
sempre nella sua lunga vita la sosta a Sant'Onofrio aveva 

punto spirituale. lati 

Angiola Giovanni di 
notato in particolare che quello non fu miracolo effettuato su malati 
di talvolta dal presule con orazioni e giaculatorie, ta­

con manuum. La donna, 

incontro al papa invocò la sua benedizione e 

dell' erta strada di montagna ali fedeli lo attesero in 
nocchiati, manifestando il consueto tripudio - come era d'uso al jJ"l"''''~~J:U 

santi155 
, Il giorno ebbe il rientro 

in Sulmona ave si \..HO>UU"C; 

drale dì San Panfilo e durante uno 

poi sino a Napoli, si 'H"'''H,''-''''.'''' 

da fattasi 

in Caramanico fu oggetto di deposizione 
canonizzazione del santoJ56 

• 

155 J percorsi..., 

pp. 21-22. HERDE, Celestino v. .. ,cit., p. 139. 

"'''''''''''LUV chiede a Carlo di i 
San dr. p. 326. 

in occasione del processo di canonizzazione di san Pietro Celestino 
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comitiva si 
Molisano; 

ancora a Isernia per incontrarvi alcuni stretti 
17 a120 infine si a San e di 

si presso l'abbazia 
Questa'ultima pausa in 

al Ul"''-1',LlV 

ca concreta e apparsa, al 
te Infatti giunto presso la casa 
in momentanea il capo della 
disposizione e senza un' opera di nece~;sar1a 
porre l'unione della 

ottenere 
<lU'J<l"-«< di Vittore di Marsiglia mentre in sua vece 

ludovico Gatto 

Il 12 continuando un viaggio che non conobbe se non rapide 
fermate, il papa ove tanti il giovane 

la rivelazione della sua vocazione fu la volta 
dello a 
dalla routine e motivato 

più 
della Chiesa, 

nN'''o'''~o fu uno 
re una comunità che, stante la situazione, si avviava a diventare un Ordine, 

questo non l'unico fatto significativo di quei la 

quell' abbazia infatti il nostro, onde 

al Volturno, lnt,eressante 
un HU.'''~H.V 

sia pure per poco 
la carica abbaziale a un monaco celestino, 

principali atti concreti a 

pr(wcntente dal monastero di Santo Maiella, probabilmente suo 
parente. I monaci furono il loro consueto 

In Celestino V... , dt. pp. 141­

157 La sosta in Castel di è in CELIDONIO, San Pietro ... , pp. 374-376. La prima 
fermata di Pietro nella stessa località è ricordata in I percorsi... , pp. 10 e 
54. Vedi Celestino V... , clt., pp. 141-142 e P. "Praedicarepopu/Q in habito 
heremitico': Ascesi e contatto col mondo negli Atti di canonizzazione di Pietro del 
Morrone, in Celestino Vpapa cit., pp. e R I\IHI"UlO'T"n 

della santità in alcune su Pietro del Morrone, in Magistenttm et cit., 
passim. 

158 v"'lAlJ'J""J. San Pietro... , passim. 
159 pp. 41-42 e p.156. 
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l monasteri... , cit., p. 151 sgg. Fonte ~l;;lH'll""-
riva di tale episodio è Lelio MARINO, Vita et miracoli di Pietro 

il fece entrare in 

se confermata, un 

la vera storia di Celestino V 

per la tonaca bigia dei ,-,,-,Jl\..,,.UH. - ma è dubitabile che il 
proposito avesse un concreto di difficilissima attuazione, 

meglio rivelato se il papa avesse di un 
ma presa all'improvviso tale iniziati-

si 
,-,",<LVUV di governo 

va grave sconcerto fra i in obbedirono obtorto coLLo e 
in molti si allontanarono offesi e in silenzio dalla loro casa, mentre i cardinali 
cominciarono a considerare attoniti le mosse 

tPt,rl,·t'P la 

IJIJ'U"'L.'\.lllC al prov­
unendo anche il monastero 

a di Sulmonal6o• 

delle disposizioni assunte, la penultima soprattutto, 
nessuno manifestò ancora aperti dissensi161 e Celestino sicuro di essere nel 

e non continuò nella sua 
to dal re di Napoli il quale 
mino cosÌ impervio, preparato difficili al nuovo pontilicato162 • 

Per la ratio del decreto si può tÀl',l:,'U''"l','-H. 

pochi giorni prima - vi cenno per consiglio 
scovo beneventano Castrodeli, il pontefice raccolse un primo SU/4ge:rIl1nerlto 
di nella il monastero benedettino di S. 

su un cam-

Giovanni in Pianol63 e quel primo eS!Jer'ln:teIJtto o~.t-~r<n 
di il papa, convinto di poter la stessa politica anche su ;:Iwua<"vJ 

più delicate pure presso la casa madre di san Benedetto potesse 
una stessa il provvedimento cassinese, 

160 CELIDONIO, San Pietro.." cit., pp. 376-377, 

161 Sulla sosta cassinese cfr. anche 

V, Milano 1630, p. 370 il quale 
cinquanta monaci della sua 
contestare tal cifra troppo elevata 
programma di trasformazione dell'Ordine Benedettino che Celestino non ebbe. 

162 Cfr. l monasteri... , p. 151 e GATTO, l percorsi..., cit., 

163 CELIDONIO, San Pietro... , cit" 83-85,212-224 e 376. GATTO, Ipercorsi..., cit., pp. 41 e 
61. Giovanni da diventò iln dopo la morte di Fran­
cesco d'Atri che Celestino nei suoi eremitici. Per la natura 

"fi""UL',«<<< del cfr. 11 collegio... , pp, 161-169. 
Papst Ciìlestin V und die Abtei von Montecassino... , cit., p. 387 sgg. e p. 401 sgg. 
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pnJp,en:,lOne non pregiudizialmente orientata verso l'abbandono delle 

Ma un atto ancora Celestino 

e Istituzione, in Magisterium ... , cic, p. 125 sgg. Sui !oca pattpeJ'7ÌnM oele:stirliarli, 
l percorsi... , 

spinsero 
richiesra a un papa eletto da poco, per il quale con tal prc,vvledÌJmeirltO 

Ludovico Gatto 

senza il 
smantellato dal ,-,'''_La.u, 

nC~lD~IC1tà e 

al pari di altri assunti da 

Collegio, 
cassò molte bolle celestiniane, volte a 

da parte di colui che le ispirò per entusiasmo e poca 
esperienza. 

ora in una problematica a com­
pito tuttavia l'iniziativa be:neijettlnla si pa­

per un certo riguardo importante e tesa a in qual misura 
cenobitica si nel - in cima ai 

pensieri verso un programma spi­
rituale non estraneo comune. ne sia dopo i 
provvedimenti di Gregorio X del 1274-1275, il patrimonio della 'VVll!!l.C;!!;<t­

zione in ed C;H:llllllld 

beni distribuiti tra e bisognosi, attestanti loro capo 

M()Otecllss:ino di cui per certo non 

valutò tutto il pericoloso infatti il 17 ottobre 
ovvero quello di 

Carlo II da un 
ai di 

subito Napoli e il Regno in seguito scomparsa del Dontetloe. 
al quale il Sacro Collegio si sarebbe posto 

angioine successive alla 
il di porre 
succeSl510rle di 

Herde riporta una relazione avvenimenti dovuta al cassinese Nicolò di 
Fractura che la redasse forse per ordine di Bonifacio VIII. Va qui evidenziato che al 
lavoro e documentato dell'Herde è opportuno rifarsi per tutti i momenti 
relativi a questo incerto e della vicenda celestìniana. 

165 CELIDONIO, San Pietro ... , cit., p. 438. 

lGG cit., p. 118 e B. 

TRINCl, Il cit., pp. 250-251 e 

107 CELIDONIO, San Pietro ... , cit., p. 377. Va 

sito, approfondire meglio le ragioni 
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e 
l'arrivo a Napoli a 

"'5!S.<tJlH'- e spiegano l'atteggiamento 

cedenti vistisi costretti a in un'attività 

preoccupazioni e sospetti. In questa prospettiva esempio 
porre i noti versi Todi nei quali si avanzavano 
rato del papa e sulla sua di per il 
"Che \ Ei venuti al paragone \ Vederimo il lavorato 
\ contemplato, \ s'e! mondo da te e'ngannato \ male-

infatti da una implicano non debole ammirazione 
""IJVJll'-"'LI.­ spirituale verso ma allo stesso 

possibilità di compiere scelte sagge, dati anche i 
UCj.;:'VUi;tI~/'!' poco raccomandabili 

spesso - va sono 

'-''--'.'''''U1V e sarebbero dunque al luglio de11294. 
meglio al complesso dell' attività celestiniana par difficile 

no tutto sommato vita e pontificato assai brevi. 

168 L'epistola di Jacopone da Todi è in IACOPONE DA Firenze 
1953, Laude UV, pp. 210-211. Cfr. A. jacopol1e injacopol1e e il 
suo tempo, p. 75 sgg. e poi P. Matteo d'Acquasparta cardinale, in Matteo 

politico, p. 79 sgg. Su questa non facile inter­
ore:tazlonieM. MASTELLI, Per /'interpretazione di una lauda in 18 

pp. 381A02. Senza dubbio la lettura di pone non pochi 
soprattutto se i versi successivi: "Si l'offido te deletta \ nulla malsania 
è più \ e ben è vita maledetta \ Deo per tal boccone \ Granne ho 

NH·ti,.,."I,,, \ co 1'escio de bocca , \ ché t'hai posto en 
certo infatti il senso dei dubbi" del Tudertino qui benÙ 

se riferito a un momento in cui erano visibili i 
il santo eremita che rischiava di bruciarsi con 

l'avrebbero compromesso. 
del poeta vanno rapportate con degli ambienti colonnesi al cui fianco visse e 
operò e ancor restò accanto nel periodo bonifaciano, sino a che anche lui non 
fu vittima dell'odio del Caetani. Jacopone finì infatti imprigionato per aver aderito 
al manifesto di del 1297. Le sue pertanto aprono gli occhi 
sulle iniziali valutazioni colonnesi riferite celestiniano e al 
cato bonifaciano nel cui corso i Colonna si fecero alfieri della santità del Morronese 
e accusarono Bonifacio di nefande macchinazioni nei di un martire sacri­
ncato alla sua di potere. Già in ,HLUU,""V i versi succitati lo attestano, 
la fiducia sulle di doveva, come quella della 
Lauda, essere scarsa. 
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della consacrazione 
ambienti spirituali verso il in­

vece il cuore alla speranza in non pochi esponenti delle 

""'M,U"'H'- dai Agosto 
e sono, come 

niano prenda corpo, vi 

perpleSS,lta si levino conosce la sua scarsa esperienza e 
potrebbero parlo in situazioni dopo 

glOrm i dubbi iniziarono 
allora a -lo e a nostro avviso 

sulla possibilità di che prese ad arenarsi 

del angioino e dell'inesperienza celestiniana. Collocare 
iacoponici nel o nell' ottobre del 1294 non vuoI quindi pro­

porre fra loro poco Nel luglio infatti i dubbi del tudertino 
potrebbero essere presaghi ma non in tutto motivati, mentre a i'ltti'lhlrp 

SI alla fosca di un 
e 1'arrivo a prese caratura diversa. si 
"distinguo" nascano sottili e differenze: tre mesi infatti posso-

durata 
mentre ralJp:resentarlo 

rienza durata quattro 

incauto 
la casa di San JjE~ne:detto per recarsi a e a 
ottobre!69 e il 26 di procedere a una nuova nomina per 

Atri morto a Sulmona gIor­
ni prima. \lp':rr",,, di Benevento, 

e già menzionato Giovanni da uomo e 
poco alla dignità di vicecan­

pontificio. 
questa misura è giudicarsi imprudente poiché meno di due 

169 GATlD, HERDE, Ce!estinoV... , cit., p. 143. 
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mesi a erano stati eletti ben dodici cardinali e per la 
personaggio; ma !'iniziativa parve irrituale soprattutto per il modo 

nessuno e al di 
Infatti si in assenza 

cardinali gia arrivati a Napoli, in di un motu proprio di Celestino 
non confortato dal parere 
giuridico-canonica alla designazione di un nuovo ""~"L'UL 
gioo I porporati allora a bloccarono 
del papa cui "alt". Tanto è vero che la 

a Napoli. 
"',,,~h'<'lM,n sia avvenuta all'insaputa 

al particolare da 
HL'H""" in bianco da Celestino 

''''''ph,hp trovato talvolta a 

UL~,UH"V dall'entourage uUI;'V.U"J 

ciò, per quanto ne sappiamo, egli lamentò e pertan­
to la investitura non secondo le fu 
ascriversi sua volontà, il cardinalato non fu 
coronato da fauste conclusioni. Infatti il neoporporato morì a fine febbraio 

meSI bonifaciano170 , 

170 r e!leZl(me cardinalizia 51 mtrattiene l' Opus me­
tricum, .. , cit. , p. 69. Giovanni da Castrocielo fa intendere Stefaneschi - s'era 

la di divenire lasciando in l'Ordine 
benedettino per aderire alla grega2:10rle celestiniana. Per far ciò il 15 settem­
bre dd 1294 il Castrocielo rinunciò alla sul monastero di San Gio­
vanni in Piano nella diocesi lucerina a favore del celestiniano Tommaso da Ocre. 
Celestino accettò la rinunzia e, da san quell'istituzione monastica 
sotto la diretta di un priore morronese, poi prCice(jetlte 
alla scelta cardinalizia effettuata come fu detto "irritualiter". Cfr. 

e FRUGONI, Celestiniana ... , cit., p. 94. Di sicuro 

metricum ... , pp. 
quasi muto e a volte 

U>'-3/J' .... "Vll.~, pur se ci aiuta a la r-atio STEFANESCHI, 

allorché archimandrita era 

quìndi temeva le riunioni 
ta cultura; solo per questo allora volle sostimire il Ronci senza affrontare il difficile 
/J'to3"I'\I'\'V concistoriale. invece fallì e il papa comprese che per lui le 

tM'p",m" più difficili e i membri del Sacro non stati 
ad accettare le sue autonome prese dì sia pur se assunte nel 
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LlI..\JJ.<t,,<:: ai testimoni di di se 

versi 

compiere guarigioni 
in quel successore di 

e provvista necessario consenso fu la sua i-'V"'L.,'V"Jl\" 

ludovìco Galto 

il 

UU1>I..!'L<t del compito di riformatore, 

e dominò 

e il 5 novembre quasi non avesse chiaro 
il calendario SUO! in extremis rinunciare 

napoletano per guadagnare - sino a il 3 novembre 
ad e giorni dopo meta ultima a Napoli l72 • 

Lungo le strade prossime al campano si moltiplicarono le note 

al 

manifestazioni e si rinnovarono i 

a sono i 
del esaltate in occasione del processo di canonizzazione. In par-

tardi accorsi a deporre 

instabile e 

Il papa scortato 
lW;:11111l11aL)ilC e costante di quel fJVUUJ"'-" 

la cui presenza in città fu un 

con '-J.'-""',HU di '"'-·VB''' 

spento Innocenzo IV il 7 settimane 
stesso mese, vi fu eletto certo quegli ormai lontani 
e di segno diverso non 

con i pontefici e la celestiniana, 

del sovrano in Castelnuovo, vicino al e lì, come 

per la metropoli partenopea ~~".H·~~'<U~ 

fissata la 
anti­

,,-u,vII".a e canonistica timore di affrontare allo scoperto la più 
dei Ecclesiae". 

171 
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L'--"LVL1V l'insediamento papale e del numeroso 

L.em2tnnO Bucdano, stesso che fece arredare 
cucine e comprese, ave furono illustri ospiti175 • 

dopo l'arrivo della curia funzionari in cerca di 

La vera storia di Celestino V 

cipato, si i nuovi saloni, la restaurata --l' r .___ B~A"U_'~'~ 

alloggio, cosa provocò un rincaro affitti e la crisi 
appartamenti nelle zone centrali, tanto per non creare 
agH studenti universitari rientrati dalle varie province del regno per l'inizio 
del nuovo anno presso il ateneo di fu 
disposto essi proibito l'aumento dei 
eccettuato un massimo del per cento, cifra comunque di tutto rispetto 
che dovette e famiglie 
li sostennero 

l'impatto con la e piuttosto opulenta corte angioi, 
na e con città dovette essere difficile per il protagonista del 
rifiuto", il quale pur avendo Roma, 
do partenopeo in un centro e "nl-"Of~ 
rispetto a quelli con cui s'era posto di solito in contatto. Di sicuro perciò il 
lusso e la eccessivi al punto indudo ad <tuualLr 

stanze in cui {l/1\1,..',,,,, ."c'F.;,LV' 

un alloggio ricavato da una cella-caverna situata nei sotterranei del p"'''''<>v, 

e lì trascorse in meditazione e in alcune delle sue prime, difficili 
Ma il solitario era abituato a passare di 

e ciò non doveva i avvezzi al suo tipo di 
vita di volta in volta e cenobitico. Inevitabili difficoltà invece quel 
PflDPIJSl1to Clove~tte provocare ai e al sovrano. Ma Celestino incuran­

e dell'imbarazzo suscitato (non fu l'unico di 
a facilitare 

UJ\wL.lv,.n. e~;peneJnza pontificale) non lasciò il suo rifugio 
"",.,,,.,.",'CH.' e politici omag­

gio. Minutolo molto ancor prima 
di diventare arcivescovo napoletano, fedele alleato degli Angioini e vicino 
al nuovo e Guido di Montefeltro, il 
capo ghibellìno assolto già detto 

pp. 21-26 e FRUGONI, l.eh·stultana. cit.. pp. 93-94, Ma si 
Da Carto 1..., pp. 92-97. 
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de Si dice 
mento ­

eventum 

per viltate il gran rifuto". Il "conobbi" 
meglio pensando a una 

eccessivo una 

zione dantesca a un convegno diplomatico per commentar meglio un verso 
del III canto dell' Infimo in cui il il suo incontro con 

quel nel D'altra Dante 

"-V,LAVO"-""V a fini in posti ove non 
il suo poema e, del pari lo si volle a 

presenza è 
eterna, 

nel '300 non m 
nel 1300 né a Napoli 

l'Antinferno 

a contatto con le anime degli 
Da Napoli il papa emanò numerosi che in poco più di trenta 

ne 

di 

non pochi se si pensa alla sÌtuazio­

emlerl~erlza in cui vennero 
se si LV1,l'H'U'-< era """""'''' 

viaggio di Dante a Napoli, cfr. M. Carlo 
«Archivio Storico per le Province XV (1890), PP, 83-84. Cfr. 

Celestiniana... , cito pp. 83 e 86. Mentre la presenza dantesca non è soste­
nuta da prove, diverso è il discorso per quella di Carlo Martello, caro a Dante e 
spesso vicino a Celestino da lui autorevolmente. ad accogliere 
la tesi della visita sovrano è senza dubbio R. Geschichte von 
Florenz, II, 2, 1908, pp. 

Cfr. anche San Pietro ..., cit., pp. 383-394. 
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novembre infatti il figlio 

a problemi medici e gestione unì all'ospedale San Nicola di 
nella diocesi dei Marsi il nosocomio di San Ruffino sottratto alla 

si occupò della visita del priore e 
Nicola e 

ad Aram da tempo 
in alla dissipazione, determinata dalla presenza attorno al 
cenobitico di nobiliari di danaro. 

mero di fondazioni 
il quale 
non "nl-PUP\"H 

Dicevamo e la 
c es1PeI'lerlZa pontificia si difficile per un uomo schivo come il 

quale soleva vivere in isolamento e non era a essere di 
;)L"'/',/',JLall""l,'U e di a volte . Così, come già detto, 

che gli allestì una cella e Bartolomeo Trasacco e Angelo da 
- lo riporta la Vita C - con cui trascorse ore di 

silenziosa meditazioneJ80
• a talune 

sioni: come può constatarsi, abituato, quando gli possibile, a 
ricavarsi luoghi ove vivere "more . Lo come capo sua 

cassati operato dal San Pietro"., loc. cit. è 
Celestino v. .. ,cit., pp. 101-142 cauto si chiede quante 

papa e quante non fossero state redatte a sua insaputa. 
179 

180 Cfr. p. 23 e passim. Celestino p. 84 sgg. I 
dì Celestino a Castello sono in Vita C, 420. 
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sotterranei181. 

ne 
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gn:gazlc1ne e da per questo ci par 

che quando fra il e il 1296 il nostro fu rinchiuso da 

Bonifacio VIII nella rocca di Fumone, la decisione di vivere nella J.<U.!1V'"'' 

cella scavata nella roccia e di dormire su un masso, fu autonomamente 
assunta. E poi a Bonifacio VIII al sicuro e nel-

di contatti con personaggi politici, laici e religiosi, e 

e di 

allora, conto 
davvero commettere crudeli l-'C:l:'I;;:LUL;1~)Hl 

incarico ad altri, badando a HlLl<Ul'-H_ 

estraneo da troppo e 

che a Bonifacio premeva al massimo la sua plenitudo potestatis 

lo 

I-''-Jl''VU<LHU'';;U''C 

ritorsÌoni e, tenendo conto anche 

difficile immaginare che, intelligente e concreto 
se forme di supplizio inutilmente per l'ex I-'VIHCJ.Jl..X fi",w,-lnr~ 

e quindi non rientrava nei suoi di 

ho creduto 
pelr!odo in cui 

concesso, sotto scorta e ben protetto 
di sino a sant'Antonio di 

stato 

considerabili pericolosi, 
centro il Morronese 

alla sua morte venne come luogo della funzione 

181 Questo si evincerebbe dall'Opus metricum..., pmslm In cui non sotta­
cendo le tribolazioni del santo, cercò di descrivere tanto sconcertanti vicende senza 
dar loro contenuto sempre drammatico. Vedi il pittoresco articolo G. MARCHETII 
LON(;J.H. Castel.F1J",n,.p C::,,!p,tint>, in CJ:;LlDONJO, San P;dm7 d,,1 M",·­

pp. 415-426. In conclusione la permanenza nella cella costituire 
[.Jl t/Ul1UU:lHç,,,ç una scelta celestiniana come la decisione di lasciare la 
residenza per ridursi in un'umida grotta. 

182 L. Profusione: La Chiesa di Celestino V: S Antonio Abate il Ferentino, in Aspetti della 
s/JIrttIJtauta ai di Celestino V, pp. 7 -25. Il 
pp. 198-199 - ripeto la mia presentata del resto in 
rivo e di secondo la l'ex papa} sotto scorta, avrebbe potuto durante 
l'inverno prigionia pur recarsi presso la chiesa di S. Antonio in Ferentino. Ma il 
rifiuto del Golinelli nasce a parer mio dal ricordo sedimentato e duro a ali­
mentato da una letteratura storica quasi secondo cui all'eremita sa" 
rebbero state inflitte torture fisìche e culminate nell'uccisione. In real" 
tà Bonifacio VIII fu ma troppo fine politico per pontefice 

Il papa contaamo. 

inutili tormenti di "nuocere", di andare liberamente 
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lontane dalle sue e diverse da fondate potere tal uni delle 

ecc:leSlaslticlle nonché degli 
si facevano attorno vuoi per aiutarlo, vuoi 

la Presto allora 
riuscita del "sacro dell'impossibilità di 

della corte <Ujl~jV.I1J" 

entusiasmo inerente 

La vera storia di Celestino V 

L~jc"l"1JL'" in 
lo era il papa era incapace di sottostare ad abitudini 

reggere sulle sue una cui non sapeva 

Ma la situazione fu complessa e ingarbugliata e se Celestino 
mento di una più mirata volontà può pure 

lo stesso Carlo abile e pronto, divenisse 

di governo iJUJllllJll'-'lU 

con il loro att<~gj2:1arner 
taluni 

la 

sorte papa, una volta resasi e contarono 
sull'Angioino per allontanare l'incomodo personaggio da Roma e distrarlo 
con il viaggio e la sosta napoletana, cosa che lo si è detto non era contro 

i Caetani il quale non voleva il Morronese a privo 

e della vita Curia, e contava di av­
aLlI;,;E;,/5Hll1WCllllV di un uomo disabituato al potere per 

com'era di esperienza di 

dove e con chi volesse per farsi sia pure involontario messaggero di scismi. Ciò non 
esclude che il potesse recarsi a sant'Antonio; tuttavia non 
è questo ciò che conta ma è l'intendimento di una vicenda storica 
di per sé anche se di risvolti melodrammatici. E il fIne bonifaciano fu 
raggiunto con l'incarcerazione del figlio di Il resto pare concessione a un 

di che mezzo secolo fa Frugoni chiamò 
zioni su piani di nate per creare un martire facilmente individuabile da 
fedeli sprovveduti e bisognosi di forti sensazioni per all'odio e al ripudio 
del bonifaciano. E IV il Bello aiutato dai Colonna fu maestro nel 
creare attorno al e deciso a utili una 
cortina di risentimenti e di sospetti. FRUGONI, Celestiniana... , cit., pp. 95-96. Le 

di Bonifacio VIII sono in A. Miti,sulla rinuncia e ì 
Me'tf.tol~vo.Torino 1925, 401 DL'PRÉ Roma... , 

definisce che" Bonifacio "fosse ricorso a 
trucchi ciarlataneschi" che talune fonti per elementi certi. Cfr. la Voce 
"Bonifacio VIII" di DUPRÉ in D.B.I., 12, cit., p, 214, L. Storia 
V!Il, I, Roma 1886, p. 83 respinse eccesso. Cfr. A. di Bonifocio 

Torino 1948, p, 187. 
183 

,C,LlIJU'",U. San Pietro... , pp. 381-394. 
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predisporre piani la sua 
a centro della non 

le. Così non è che a Napoli si una sorta di 

di specchi e di ognuno fu strumento di altri e divenne da 

altri utilizzato mentre, in a della situazione la in 
quanto la permanenza napoletana del non giovò alla politica del 

né agli interessi sovrano l84 
. 

sosta dunque per il papa un momento in­
fausto in cui si evidenziarono le difficoltà Ìnshe nuova carica e, in 

gli si con operare per attuare il 
programma rinnovamento gli Spirituali e una massa si atten­
"'""anr. con eccessiva speranza dal suo È allora, in questa 

la primitiva 
Chiesa e dalle 

entusiasti resero 

L'Wll'-'HI- non è impensabile ritenere che, pure il 
zion1 di cui non riusciva ad abituarsi e la troppo vivace pn~SSl.one 

fedeli, nonché quella suoi collaboratori 
lo abbiano dell' opportunità di il Pietro. 

poi nella sua stanca mente il coro delle voci 

terrorizzavano e lo 
trattasse di un 

di lo 
si 

184 San Pietro... , 10c. cito 

185 I dubbi di Jacopone sono sottolineati da Celestino v. .. , cit., pp. 150-152. La 
difficile situazione e la convinzione dell'impossibilità di conservare il papato sono 

a TOLOMEO DA Historìa Ecclesiastica... , col. 1200 sottoli­
nea chc Celestino compiva le azioni di un uomo in tutto santo in quanto, da pon­

non si era allontanato dalla sua vita improntata all'innocenza. 
pertanto rimase puro ma venne uomini del suo entourage che 

esercitarono alle sue una condotta intrigante non degna di lui per il 
calcolo di Carlo II. 
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penosa 
fra il 
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di cui non l'importanza o di cui disprezzava l'essenza. In questo 
particolare senso pertanto la sua ricordata del 
di Curia infatti compre­
so e 1'aveva parlato 
essenza di 

di in 

il governo della cristianità in modo congruo 
LVjHfj'lC;ll:l ITIOrtltl.caZlone e solitudine alle cerimonie dell' Avvento e al 

comportato con i prima 
Ui""U""v dal compiere siffatto, illecito gesto. 

Rosso Orsini. Il pontefice - egli sosten­

per 

nalizio non doveva neppure 

u"i'-~"aL '- a nessuno 
triunvirato 

creaZICme'O'. Ai primi di dicembre, 

186 A narrarci le manifestazioni dei fedeli rinnovatesi sotto le finestre di Castelnuovo, a 
darci notizia dei richiami fatti a gran voce da e forestieri cui 
il papa rispose affacciandosi a una finestra per impartire la è TOLOlV1EO 
DA LUCCA, Historia Ecclesiastica... , col. 1201. Ma l'entusiasmo dei fedeli - dice 
Tolomeo - contrasta con il dramma che matura in Celestino e in 
situazione si collocano le notizie portate da talune fonti la 
1294 e il 1303 volte a sostenere che per esercitare nr?'<ç'''nl 

avrebbe ordito incredibili macchinazioni. Inaudita fra le altre 
Illt:ssaggl.u divino teso a provocare le dimissioni pontificie stato inviato sotto 
le mentite di una lettera vergata a lettere d'oro lasciata cadere sul letto di 
Celestino dormiente: dr. A. Il rifiuto di Celestino V, in Miti, dt., I, p. 
223 sgg, Cfr,]. VIII en prods. Artie/es d'accusation des témoi­
nes Roma 1995, p. 53. A tali notizie in Francia 
fu il cardinale Simon de BeauHeu. Secondo altre narrate dal no­
taio Pietro Grasso, Cristo stesso avrebbe a Celestino per il 
dubbio sull' opportunità di restare sul di Pietro, Sui suoi propositi di lasciare 
il sulle richieste di aiuto "tecnico" ai confratelli del Sacro Collegio, in 

Celestiniana"., cit., pp. 95-100. 

187 La Vita C, cit., p. 420 ricorda il desiderio celestiniano di celebrare il digiuno della 
<lOI:ageSl.ma Sancti Martini" fra 1'11 novembre e il Natale. Il parere dell'Orsini 

"ne sponsa (ecclesia) credatur è in metricum... , cito pp. 72­
73. 
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a re'ndere la rinuncia e canonica­
inatta,cca.bìle, sulle intenzioni di coloro 

il papa ad andar via sin dai giorni 
loc. cit., ibidem. Sul complicato momento 

angosce e le tremende cfr, 

PVUUUL,HU celestini ano le sue 
pp. 72-73 e FRUGONl, 

http:lOI:ageSl.ma
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allora, stante la volontà pontificia di i suoi 
circolare le all' abbandono dell' alta 

papa i sostenitori (probabilmente 
lo II, in quell' occasione determinato a tra,St()fn1ar'e 

capitanata dal papa in una sorta di 

fedeli Napoli) dettero vita a 

"UJ.J.IJ<.lJ.rt dinanzi al '-''''H'-.''''V '-' ...., .... "uu~ e 
eSSI spirituale all' attivismo 

di altri porporati ostinati a incarnare un "",'pro" u.,~ç~,J.lU politico costru­
zione sul potere e la mondanità188 

• 

Se dobbiamo dar retta Stefaneschi ,"bisochi" e "fraticelli" 
accorsero parte dalla corte angioina sotto la in 

Castello. ai margini dell'Ordine minoritico, giunti in Napoli 

anche di II, si "'''''''-U'U,"'HU 

non aven· 
e 

,..,r",..",7U"," ancora oggi rivolte a san '-''-''UI'" 

di là di 
costamenti si deve tuttavia dopo la rimozione del 

dal sacro soglio gli Spirituali si manifestò un vero e proprio risentimento 

verso il amato, poi incolpato di una non 

eia" nata, a loro parere, mancanza di coraggio e di risolutezza189• 

ce ne informa Tolomeo 
deciso a si limitò affacciarsi a una 

la folla e in pari tempo per con il la già 
maturata. Non ancora convinta la gente irruppe poi addirittura all'interno 

castello e si dette ad atti vandalici prima scovare il santo 

to sotterraneo. Qui i narra Stefaneschi intonando il Te 
Deurn strapparono la e 

la di rinuncia. Distrutta la testimonianza - pensarono gli 

ingenui sostenitori - si vanificata la sofferta ae'CIS.lor:le 

per 

188 Sulle manifestazioni dei fedeli e dei confratelli di Celestino i quali temono che 
1'allontanamento del papa li esponga a nonché all' accusa di eresia vedi 
metricum... , cit., p. 76. Ma si segua FRUGONI, pp. 97-98. 

HERDE, Celestino V .. , ch., p. 152. 
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Ma non fu COSìI90• I progetti di dimissioni erano stati 
esaminati da D'altra parte la canonistica a comincia­
re dagli del '200 - sia pur se non con categorica ammis­
sione - la possibilità di di un papa sostenuta da motivi validi, 
quali avanzata e la grave malattia. Il 
1190, quindi un secolo prima, aveva pur 

"n,P"""'''''' avvenire 
senza 

~""'-''''HUA. in 
Pari opinione poi sostenuta 

autorevole di diritto canonico. il e scottante tema era sta­
to dunque trattato, ma aveva dato luogo a soluzioni difformi mai 
temente esaminate e soprattutto non h",.I-".,.." codificate191 • 

fronte a un tema 

rive 

190 p.152. 

191 Celestino cercò motivazioni giuridiche atte a di la sua attività 
"di archimandrita" e consultò pure un piccolo libro che portava sempre seco da 
quando era monaco. Vedi Opw metricum ... , cit., p. 73, ove si afferma che iv! 
erano raccolte massime giuridiche in latino, di cui l'eremita si avvaleva per "rime­
diare" alla sua Queste modeste compilazioni tratte da consueti 
medievali misti a massime canonlstiche e a sono rimaste 
presso la città de l'Aquila e Santa Maria di le espone tre volte l'anno. 
In uno di questi giuridici si tratta rinuncia e si sottolinea che il 
vescovo intenzionato ad abbandonare la deve rimettere la stessa in manu pa­
pae. Cfr. FRUGONI, Celestiniana... , cit., pp. 30 e 98-99. I problemi canonistici connessi 
alla rinuncia celestiniana sono in J. LECLERCQ, La rénonciation tk Celestin 
théologique en France du vivant de VIII, in «Revue d'histoire de 
,·".mccc». 15 (1939), pp. A. L'abdicazione di Celestino V nella menta­
lità religiosa francescana contemporanea, in Celestino Ve i suoi tempi ... , cit., pp. 107-127, 
FORNI, Pietro di Giovanni Olivi ... , cit., pp. 117-157, G. La rinuncia dell'ufficio 
ecclesiastico nella storia del diritto canonico. in Vita epensiero, Milano pp. 
M. BERTRAM, Die Abdankung Papst Colestin V. (1294) und die Kanonisten, in «Zeitschrift 

fur Rechtsgeschichte - Abreilung», 56 (1970), 
D/e Kardinalsernennungen... , cit., pp. 161-169. 
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in una 
lo 

pace della sua dopo, 
13 dicembre, fece 

in 
parte conservato 

avere 

ludovicO Gatto 

ti delle discussioni tenutesi no'ven1bre-dlcemb're 1294) e anche da Jean 
Lemoine. Ma a lo abbia l<t"""Uc.ll 

in modo 

1'accusa di aver agito per motivi personali. 
a Napoli aveva riannodato buoni rapporti con II 

punto ambiva suprema della vacante, 
ma è in prtmzs eventi fu convinto di 
suo della necessità di allontanarsi senza bisogno di forzato a 

ormai rivelataglisi 
U".\.,UIlJl\., il le sue intenzioni ai del 

Concistoro e con altrettanta uffidalità lo sconsigliarono dal compiere 
un atto grave e insolito che avrebbe recato nocumento e danno alla "UHl,,""". 

Celestino però, dopo essersi \..VJll""l;ll'UV 

9 e i! lO mettere per 

ma pure la mancanza di sapere e il 

. Probabilmente i! testo ora non 

della sua mente, le motivazioni 
ed esse erano soprattutto 

de:Slderl.O di da tutto 

papa, i! 

Histo-
Nuova Cronaca, ed. G. Parma 1991, 

Divina Commedia. Canti III, XIX e 
vv. 55-57 e 103-105. Vedi poi FERRETO 

Historia ... , cit., pp. 64-65. Cfr. peraltro FRUGONl, Celminiana.. ., cit., p. 96 sgg. Vedi 
Celestino V .. , pp. 163-165. 

193 Cfr. BERnE, Celestino V .. , cit.. pp. 168-169. Nell' Opus metricum... , dt., pp. 77-80 narra 
lo Stefaneschi che Celestino V nella temuta sede si fece portavoce dei 
motivi che l'avrebbero indotto all'abbandono, ovvero la debolezza di mente, l'età 

il suo comportamento impru­
tutte che lo di mantenere il pontificato 

e lo portavano a lasciarlo. Cfr. Vita C, cit., p. 421 e FRUGONI, Celestiniana ... , pp. 
98-99. 

194 Cfr. Celestino V .. , pp. 169-170 e la Vita C, CiL, loc. dt. che dà notizia della 
rinuncia letta in Concistoro dal papa che dal trono il silenzio affinché non 
si sollevassero obiezioni e lesse la pergamena; poi per valore alla rinuncia ab­
bandonato il sacro soglio, pose sul anello, corona e il manto pontificio e 
si sedettc a tcrra onde mostrare l'abbandono del e del potere. 
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cit., coL 1200, 
cap. XXVI, pp. 57-58 e 
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ancora assunto in toto la forma una bolla. Per malgglor 

di abdicare alla presenza Collegio qU>.LiU'UH'JJ,V, seconc!o 

canonistica nonché 
uu'v",..aLa la propria 

mentre altri erano 

non 

la 

un netto 
in quanto il manteni­

occasione della 

fra loro\95. 

la complessa costituzione all'abcli­
convinti dell'inderogabile ae(:lSl(me 

Morronese, non trovarono nulla da eccepire e il loro consenso. 
SI allora e indossò di nuovo la tona­

della era ritornato Pietro del Nllorr'onle 
con un appello sollecitò i cardinali a eleggere al più il papa per il 

della Chiesa. Il suo era durato 
Dieci più 

La richiesta di serbare le durante la Messa è in Opus metncum ... , 

p.82. 
195 loc. cit., attribuisce a Matteo Rosso il ma nelle sue più che 

l'intendimento di scoprire l'orgoglio dell' ex si scorge una nota di tristezza. 
Così conclude difatti: "in tal modo torna monaco colui che fu papa", Cfr. 
La rinuncia... , p. 231 sgg., L'abdicazione... , pp. 107-127 e FRUGONI, 

cit., pp. 98-100. Narra la Vita C, ibidem, p. 422 che a quell'atto supre­
mo arrise l'assenso divino avvenuta la rinuncia, l'ex papa disse Messa e uno 
storpio lì presente dopo di fronte. Cfr. CELIDONIO, San 

Pietro... , cit., p. 440. 

196 HERDE, Celestino v, .. , cit., p. 175 sgg. 
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Benedetto '-""_LC",", 
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riunirono in conclave e la mattina successiva, il 
uscì eletto ­

«""'~u,'v,,_« si sia svolta e certo l'elezione non fu UW~ÀHU'\,. 

maggioranza si unirono i voti altri ­

nome Bonifacio Morrone lasciò credere - è più che noto 

dopo le sue dimissioni avrebbe Temendo però 

mlSC(mC~SC\~n(10 gli precedenti, decise di porre 
,Plf'<:t1nn sotto la sua sorveglianza. Ma, a queste conclusioni '-VU'''JU­

mesi successivi alla nomina del ,-,""'-La;lU 

ne gli avvenimenti il Il 27 
il nuovo papa 

concessi dal suo 
un'altra bolla emanata dopo la sua ,-V"""",,,, 

le nAlrni~'p 

alcuni 

'",~'LV,>U misura con 
e incoronazione. ~~~'''UU",LV 

mp'ffp'rlp in dubbio 

pare alla hne di dicembre, affidandolo alla sorveglianza 
Angelerio, nominato da e ciò vuole 

quel momento il nutriva e nella sua 

revocare 1'atto di e capeggiare uno 

U"'OLUIlC di ritirarsi dal governo della Chiesa. Peraltro i due personaggi s'era­
no sull'opportunità di incontrarsi in Roma, onde ",,-'",,,"U,,"," 

la nuova 
spontanea, non 

poi sia intervenuto 

qualche motivo mutar parere a influenzato non sapremo 

da chi e allarmato intenzioni del nuovo pOlnt<~nc:e 

suo scomodo predecessore o forse indotto a temere il Caetani anche dalla 

sua nota indole e la stessa che talora lo portava ab­

bandonare il secolo per rifugiarsi nell'eremo, sta che giunto ai 
di Monte Cassino, il Molisano, aiutato da un monaco, a 

197 Vìta C, p, 423, Cfr, B, CANTERA, Cenni storico-biografici rtf!'l;,araann S Celestino, Na­
poli 1892, p. 66 sgg. 

198 Cfr, ~~,~wcm San Pietro... , cit., p. 468. 

94 

rHYIl51rf11 del 



La vera storia di Celestino V 

ad Angelerio che cara la sua acquiescenza 
rifugiarsi nella quieta Sant'OnofrÌo199. 

ili ad e al ca­
di cercarlo. Ricordando gli 

da '-L'.HlJl"" 1 

ave pensavano di 
trovarlo, e qui rinvenutolo, ai "guardiani" preoccupati da quell'allontana­
mento, egli promise di non uscire dal suo rifugio ove rimasto 

con i due lo avevano 

lllj~'-"\..UV e da Orvieto, dalle promesse, si rimisero 
in viaggio per Roma, ma lungo la strada s'incontrarono con un'altra 

II Bonifacio che, messo nel frattem­
""''',-'JU\..al=:HU r-ll,~pctrp di 

o nolente, presso la Curia201 
. Insieme - militi 

pe,IUIIUl ovee ''''CH,lUl - si recarono ancora presso la non 

trovarono fuggito per in luogo sicuro202 • 

p. 423 sgg. 
200 San pp. 468-470, 

20! Nell'insieme le complesse vicende del successivo alla rinuncia si evincono 
dall'Opus Metricum ... , pp, 142-143 e dalla Vita G~ cit., pp. 422-427, ma il tono 
delle due fomi e lo Stefaneschi in modo piano e indolore il rac­
conto di allontanare le colpe da Celestino, rappresentato come un santo 
eremita lontano e raggiungibile solo per interposta persona oltre una grata spes­
sa di un muro, pronto a la e da Bonifacio, presentato come un 
combattente volto a battersi per la affermazione della Chiesa, la Vita C 
invece pone nella luce il santo martire e nella il nuovo lJVlH"'),'''''' 

prevaricatore. È questa fonte a i timori di il quale non convinto 
della buona fede di Celestino e sui suoi futuri riteneva strumenta-

volesse per rimanere nonostante la rinuncia. 
lmpol:tallte, fra altri, un elemento tratto dalla Vita C, cit" p. 424: Pietro 
Celestino promise ai confratelli che l'avevano a 
onde rendere più concreta la sua risoluzione lasciò i suoi abiti di qualità, 
quelli che erano stati confezionati <da per la tonaca di un 
tempo, di rozza e vile. Ma pur nel particolare connesso al mante­
nimento abiti è difficile ravvisare fondamento ai timori bonifacia­
ni, mentre in dal lusso un "sigmun" del tipo stesso di quello 

allorché Celestino abbandonate le siede sulla nuda 
terra per far intendere il suo proposito di non essere e di voler 
wmare monaco a tutti effetti. 

202 Celestino V .. , pp. 181-183 e sgg. 
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cosa fu det:errnm.ato il "C>~~~r'~ 	 non 
o avvertimento? 

....'-'.1'-'-'" immediati addensatisi sli suo capo; a capo 
infatti ci aiuterebbe a pure come in 

medievale si diffondessero le pur senza i mezzi di comunicazione 
a noi noti. Tuttavia, in un modo o nell'altro, i rapporti erano allora 

come questo -	 in al 

contatto - ebbe 

scene ingenua 

celestiniano da Napoli a '-'''''''''uv 

mente" diffusasi in Napoli, dopo avanti che la Curia 
«v'J«LL,",,-,~",,~~,-la città per morto il nuovo papa, cosa che su­
scitò subito un chiassoso giubilo dei Napoletani e il disappunto 
e dell'interessato poco amato e stimato) 
cuna a contrastare la sua pontificia potesse servirsi capo 
della Chiesa per contrapporlo al nuovo e dar vita a uno scisma. È proprio 
il caso allora di ritenere che le paure provocarono una ;)"c'.taL,LVI'\.. 

nella per trovarsi avviluppati e in contrasto 
'-''''''''LillV fu cosi da allora condannato a essere catturato e a mo­

votato a UUHU"'-L'- oeiren.nelm 
volta a 11l1';1F;<;tH 

venne 
ziale cassinese e segregato nel carcere presso l'isola Martana, 
sena ave non molto dopo morì, vittima per 

non temessimo adoperare questa es!)reSSlOne, "ragion di stato" dominante 
sull'implacabile azione Nonostante le 

rimasti a 
v,'-"JUUU)'U,-,,,,," ebbe rapida 
nato e se ne persero le tracce, ma tutto lascia presumere che morì 
1n Pietro e, dal romitotio, passò 
1'Appennino attraverso 1'altipiano ovun­
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gue da UVCUHJ.U e al 
suo invocavano il suo miracoloso intervento 
al valore dell' espressione ancora in a Celestino certo tale, 

se del - e di sicuro ciò in modo avvenne 
da preoccuparlo vivamente) capace di i loro gravi o meno 

metà marzo 1295 poi il fuggitivo prese contatto con la 
Giovanni in che fra 

Qui Pietro si fu 

ma 

tentativo poi Invece pren­
il largo, in balia delle correnti, tornò a riva presso 

Ma mentre i semplici montana­
ri, pur trovarsi alla sua presenza, non avevano nt',PN'rl"ntp,..,,,"n 

comunicato il suo alcuna autorità, la di 
rese nota al , il con il 

ordini di Bonifacio e 

portato a Monte S. a e a 
con lo stato Chiesa. Durante il viaggio Pietro - sempre invocato come 

come lo travestito da 

da lo allora molteplici mi­
e 

203 Celestino v. .., cit., p. 183 sgg. La rievocazione dei momenti della cattura di 
Celestino si trovano nella Vita C, cit., pp. 427 -428 e inoltre nella Historia di 
Clareno: ANGELO Historia septem tribulationum Ordinis Minorum ... , ed. 
pp. 160-162. Rinviamo poi a F. ACCROCCA, eremitae CÙJmini Celestini, in Cele­
stino VpapttAngelico ... , cit., pp. 110-111 e a cit., pp. 31-32. 

204 Celestino v. .. , pp. 185·187. Le fonti citate alla nota 203 ricostruiscono le 
difficoltà del viaggio da Vieste ad mentre monta la protesta per 

dell'elezione di Bonifacio e pare si intenda sul soglio 
Celestino che si rifiuta di a una conclusione che dividerebbe la Chiesa. 
Giunto in Celestino è consegnato al vescovo di Rieti, l'orvietano Teo· 
dorico Ranieri, l'astuto diplomatico che trasferisce il "prigioniero" in 

soprattutto di notte C, cit., pp. 428429). Vedi Jpercorsi... , cit., 
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riportò che, a Monte 

"'''IJVH'_HLl dell'Ordine 

è il 
sul fu raggiunto 

Minori che, una volta accostatolo, u"u'-.'nL....uL 

l'altro la notizia riferita da Angelo 

di ogni sorta di e non 
alla presenza di un ex lo apostrofarono con VlC,leIlZa 

di aver compromesso con la sua rinuncia dettata propositi 
e gli Spirituali tutti. la sua innocenza e 

la situazione aveva consigliato la sua rinuncia ma rimase e acco­
rato per il modo con il 

di 

V'-''''''l..lHV era 
CIO in cui nacque la risoluzione bonnaCllana 
dere il malcapitato in un carcere di massima sicurezza "ua1'.U'­

questi essere una buona volta allontanato da 
da ancor più Il porre in 
rar:)pres(~ntato dal risentimento degli Spirituali pronti a contare 
l'aiuto celestiniano, poi polemici e disillusi dall'improvviso abbandono 
li sentire "orfani" 
e risolutivo loro impellenti e precedenti difficoltà. E proprio ciò può 

altresì chiarire la natura e lo rampogna se fu 
-

\.A.'.''"',..uO........v 

di stampo spirituale e tesa al rimpianto per il sogno di 

a un tratto fiorito e più subitamente tramontato, 

nonché alla recriminazione per le difficoltà l'elezione creava 
nuovamente ai dissidenti. 

205 

pp. 32·33. 

Celestino v. .. , 
pp. 65-71. 

pp. 185·187. Cfr. T. S. R. BOASE, VJIl, London 
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fra i114 e il 15 
e lì awenne il temuto incontro con Bonifacio 

1295 '-''-".'-''C.Ul 

propositi, riempiendolo tese a conoscere gli motivi che 
",,,,'m,nn indotto a non mantenere le promesse verso la 

'v'-J.LO,UljlV prostrato ai piedi con la stessa con cui 
napoletano aveva domandato al Caetani di correggere 

i suoi errori e annullare cosÌ si dice eventuali proposte distorte a lui risa-
e bolle, chiarì i suoi e di tornare 

JJ\J'lHl.i:tLclV non promesse e lasciò Celestino 
sotto scorta in un edificio situato accanto al palazzo papale di 
si consultò con i fu il '-'''UUl.V 

tornato il pure se in un romitorio, non si più 
saputo chi dei papa, quello in carica o quello raggiunto 
continuamente dal popolo dei fedeli supplicavano e ottenevano da 
miracoli ritenuti opera un vero Vicario di Cristo: prese la 

1"V1UL,lVll'- di verso la metà di agosto nella rocca di Fumone 
a est Ferentino206. 

Prima della poi ",-,_",",y,­

il Caetani della necessità di 

HUl~~'C:H) aveva ;J""".'LV 
Bonifacio, e non aveva ottenuto mentre le preghiere 
di Celestino e la sua impositio manuum sul lo dalUV.H_HL'­

dolore e lo guarirono all'istante. E questa fu la 
il vaso; irato per il miracolo vanifìcava la sua pote,tas 

- forse ancor più per il mancato beneficio portato dalla "sua" acqua AntÌ­
voluto come contro le calcolosi 

dal magico tocco del santo solo con 

206 }<u durante questo delicato della vita di Celestino e dell' attività bo­
nifaci:ma che i cardinali si mostrarono divisi. Taluni lo indussero a consentire all'ex 
papa di tornare in Abruzzo per morirvi libero e in pace, altri invece asserirono che 
se Celestino fosse tornato presso la sua cella, Bonifacio VIII non avrebbe potuto 
ritenersi papa e tale ultima preoccupò sommamente il Caetani: Cfr. Vita C, 

pp. 424-429. 

207 Sull'episodio di vescovo di Cosenza, cfr. cit" p. 33, 
DONlO, San Pietro... , cit., pp. 226-227 e MOSCATI, I monasteri... , cit., pp. 113-114. 
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le nude mani gli v"L,a.... vH dispose 
subito trasferito da 

1295 al maggio 1296 in 

pellegrini e visitatori. Indebolito anm 

passato l'inverno '96 ancora a il 13 maggio, 

poi il successivo si ammalò di un'infezione per un ascesso e morì la 
sera del 19 all'età di ottantasette 

Da Bonifacio stesso in Roma allora 	 con il 
VU! ....!wl"le il 25 

per 
avvenuta canonicamente fu 	 prima della sua morte; 
quindi si accusò di averlo spinto alla rinuncia con l'inganno e di 

eremita 
IV il 

Ugo 

le guardie di il 

tramarono contro Bonifacio ~()'nt",n't1 

208 Il trasferimento a Fumone sulla cima dell'omonimo monte che sì erge sulle colline 
sopra il Liri - "quando Fumo fumat rota tremar" diceva un vecchio ada­
gio e la sistemazione nel vecchio carcere di stato in funzione sin dal 
X-XI e sede di Maurizio Burdino, VIII, nel 
1125, sono oggetto di MARCl-lETTI Castel Fumone... , 
pp. 415-426. 

209 Le testimonianze eventi finali di Celestino si ricavano dalla Vita C, pp, 429­
431 e dall'Opus metricurn... , cito p. 118. p, 33. La Vita C, cito 
p. 435 descrive il di Fumone come un martirio per Pietro ed evidenzia le 
ra~'Dn:sall:11e cui sì sottopone la sua Persino Stefaneschi ricorda le 

inflitte all'ex papa. Cfr. San Pietro... ) cit., p. 440 sgg. 

Prolusione: Bonifacio VII! nel VII centenario dell'elezione p, 21. 
la 	 de translatione S. Petri de Murrone, in Bollan­

pp. 468-474. trasferimento della salma di Celestino si veda 
La Translatio corporis di Celestino V, in Celestino pp, 15-22. 

Rinvio poi a Celestino Vagli pp. 39-64. 
2Jl Cfr. Celestino v, .. , p. 181 sgg. e San Pietro... , pp. 501-509. 
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e 

secondo la quale Bonifacio, 

lestino per 

ZlOne Molisano, nonostante nc'nlltaclo. non negarono 

dell' abdicazione e la stessa OplnlCme settori 

Spirituali 
individuarsi in l:f'If'stlno 

m"_~,,,_v l'inaugurazione del terzo regno 
"CllII'''''' Gioacchino si sarebbero il n,",,,,rm,, vita 

e simile 

e p. 118 sgg. Dopo la morte di Celestino si molti­
plicarono le accuse contro Bonifacio e si rinsaldò la convinzione della 1Jlt!gUlI1l11LU 

della rinuncia e della validità permanente della condizione di per Celesti. 
no. Tanto è vero the vi fu chi sul finire del secolo, nel alla del 

giubileo, si apprestò a nominare "un erede" di Pietro di Angelerio e gruppi 
di cristiani dissidenti provenienti dalla Provenza vera fucina di eretici J'aveva 
definita Innocenzo III I scesero in pellegrinaggio a Roma per dare un successore al 
defunto Celestino nella persona del francescano Maneo de Bosicis, cfr. R MANSEL­

in Provenza, Roma 1959 (Istituto Storico Italiano per il Medio 
pp_ 42-47. Su papa vedi T. 

FaJ)sta'nkl'aJ;e in der Zeit VIlI. und C!emens E, 
La Sainteté en Occident aux derniers 

!es 
Rome 1981 \.lJlIL"""WOClC'C; 

Rome,241) passim e p. 566. Si veda Movimenti 
dossia nei secoli XlI e XlII, in Storia dell'Italia religiosa, I, c. di A. 
1993. Sebbene dedicato a un a quello di cui ci è 
opportuno tener conto di un altro lavoro di A. VAUCHEZ, nouveauté di XII siècle: 
les saints laic! de l'Italie in dei secoli Xl e novità e tradizione: 
sviluppi di una cultura, Milano 1989, pp. 57-80. In questo saggio infatti si presenta­
no relative alla santità e alla spiritualità utili a anche i 
problemi del sentimento religioso della seconda metà del '200 e del '300. In merito 
alla saotificaziooe di Celestino ci si avvarrà pure pro cano­
nizatione, in SEPPELT, Monumenta coelestiniana. cit., passim e del Prods-verbal 
du dernier consistioire à la ca1l01lÌJation de Pierre Cé/estin, in «Analecta 
Bollandiana», 16 (1897), pp. 389·392 e 475-487. Pietro 
cit., passim. 

101 



Ludovìco Galto 

profezia fu contenuta pure, al 1305, nell'Arbor vitae Iesu di 
Ubertino da dal rapido crollo pontificato di Celestino 
e della Chiesa teocratica e "carnalis"213. 

Ad applicare per la volta in a ,-,""!"'''Lll!V le profezie 
a lui 1295-1296, 

e della morte delattento a far 

voci nate presso la comunità d'Ancona partico­
rmpnl-p cara a All'ambiente si attribuirono poi vaticini 

la traduzione dal greco di predizioni tramandate sotto il 
nome il (866-912). Il testo rintrac-

ciato in vi si rifugiarono nuovamente 
dopo la rinuncia di Celestino e '-'V""",,,,v VIII, tradotto in 

in una diffusa di allusioni oscure e riferite 
figlio di Basilio I, o al suo governo appor­

e civili denominati la Basilica con 

suscitato con il suo sacrificio un' mutamento pallO;gelletlCC)L' 

seguito alla diffusione di testo allusivo e ricco significatì sfug­

213 Al di là dei riferimenti tolti da Gèlestino v, .. , cit., loe. va detto ehe a pro­
di Clareno e della sua alla vicenda si deve tener conto 

'-'LiU=il"'. Opera, I, cit., p. 251 sgg. Ma anche dell'Olivi dobbiamo 
citare almeno più cormessa a questa PIETRO 

DI GIOVANNI De renunciatione papae Coelestini V. "'} dc, pp. 309-373. Sulla 
vicenda e sull'influenza esercitata dall'Olivi, da Ubertino da Casale e dal complesso 
degli eletti alla corrente Spirituali cfr. La lectura 
super di Pietro di Giovanni O/ivi... , cito Cfr. POTESTÀ, Angelo Ciareno. 

Dai poveri eremiti dt., p. 35 sgg. Sarà bene infine ricorrere a CAPITANI, 
mtlut~~em>;a come cit., p. 25 sgg. il quale si sull'inizio 

della sesta età e tutti i peccati operata da Cristo in croce e sul-
l'inizio sesto sigillo, ossia sesto della e della 
fine tempi, epoca in cui secondo l'Olivi sarebbe stato opportuno rinnovare la 
redenzione attraverso il "vessillifero" della croce di Cristo. L'Olivi insomma, ebbe 
una visione gioachimita, la stessa, osserva di Celestino V e dell' Ecclesia 

rinveniamo in RUSCONI, Esegesi, della stona 

p. 59 sgg. 

214 Cfr. FRUGONI, Celestiniana ... , cit., 118 sgg. per le notizie sul domenicano Roberto 
di Uzès il quale all'ex POiltellcela profezia di un papa in base ai 

gioachimiti, inaugurato l'età dei monaci volta a la 
del ritorno del Cristo 
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genti, nacque una nutrita serie di scritti hr(~rp'~!rl alla per la 
HHO'MM~'VL parte come il de dopo il della ad 

allorché si sviluppò ancor più 
in quattro oersolne su<:ce:SS111e ~'~~~'U~'V 

meno secoli successivi al 
inizi della seconda metà del '300 

di conoscenza quando trovò tra i monaci di 
ove si nascose al termine del suo tribunato 

testo in fu accreditato Nostradamus e 
Questo insomma il in cui nacque e si 

e papa angelico, vittima eroe gioachimitico, vincitore e vinto 
HV"~'-~.''- mconcusso cavaliere 

trattphprr. su altri 

e 

ci aiuta non poco l'ultimo 


de deposition et de >t::""u"",;, 

di Roma 19952t7 • Da 

vero ingigantito il ,,"V',Hf-'L"""'''' 

cus. Sappiamo 
avrebbe 
trovava a l'Aquila 
Caetani honore 
no non 

aveva avuto - questo è 

.u'-'LUJL«'-LV. Lo spregiudicato appare tuttavia ancor 
collocato immediatamente dopo la conclusione 

di e 

215 teologia della storia eprofezia, in p. 59 sgg. 
",i», ..li.cp,". Da Celestino V alle sante donne d'Italia 
s/)lrltu~,Utà ai tempi di Celestino cÌt., pp. 27· 

217 Boniface VI/I en procès... , 
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il sovrano sapesse molte cose e non nutrisse alcuna sulla di 

cardinali, quello capace di tramare 

gli effetti di un pontificato destinato a il 
la Chiesa intus et in cute. 

:>U''-Lt::-:>lvallJ'-,nlC in atto da Boni­
contro quanti avversarono le dimissioni o le llJll.)Ul",HeH 

ingiustificabili e contro quanti non seppero o 
non assicurare la pronta cattura all'indomani sua 
partenza da Napoli, la dicono lunga sulle effettive intenzioni del nei 
riguardi un personaggio se avesse potuto, cancellato con la 

in quanto lo di sottratto 
UuteHlUz.r di avrebbe potuto e voluto essere 

cosÌ temeva Bonifacio - potuto per sua 
oggetto di scismatiche altrui, al pari 

suo pontificato in cui fu strumento 
pur se 

meno 
i suoi protettori, dalle 

cida propter 

la violenza. 
a Bonifacio glielo aveva imposto, 

il del nascondiglio ove il 

218 cit., p. 235 sgg. 
219 DOIl!l{aC'W VIII el'Ecclesia... , p.235. 

Hrm,ifiu';n VIII l'Ecclesia... ) p.240, 
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v' era da aspettarsi la morte di 
la loro lealtà con la 

Celestino per e mu­

la vera stona di Celestino V 

1'abbandono di nonostante la sua disponibilità 
delazione e a 

ricercato, non a liscia, 
a lui noti sulle prclbaibIlllnten,nOJn1 

\,.lU,CUlL,V ritenute poco soddisfacenti le sue confessioni, h:H'ha!ra 

. Come se non valide le prove sin qui 
HA\.HH""",,,, ricordano ancora che Berardo, padre di Nicola 

DOnltaCl,O VIII in Laterano per scongiurarlo di ren­
",,,e.-u,,,LLL. A 

come osasse presentarsi a 
di Kl'"lntN,rtr. 

e inutile Per sperare in un futuro 
ma questa fonte era necessario 
anticipatamente un credito e credito in assenza del quale il 

ogni aiuto. E poiché simili non 

tano ma non la - sempre la stessa - ovvero la richiesta 
assassinare il suo predecessore, nota poi pur se incredibile, ma non 

meno 1'accusa già da resa oggetto di un cenno, se(:on:do 

CUI di notte indotto dormiva 
sotterraneo di splendido 

VII!..., cit., loc. cit. Bonifacio VIII e l'Ecclesia .. " cito p. 240. 

VIII ... , ciL, 10e. dr. Bonifacio VIII e l'Ecdesia... , cir. p. 240. 

VIfl... , 10e. eiL GATTO, BOllrifàc'io VIfl e t'Ecclesia... , cit., 10e. cito 

Boniface VII!..., dt. GArrO, JJon'ìfacìo VII! e 1't'Celesia... , p. 240. 
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"dolo et machinatione cum 
~~rl=~=' in 

ipsum"225. 

Ma se tanto volitiva e ambiziosa fu la personalità di papa altret­
furono in cattiva luce! 

coltivò il culto persona facendosi erige-
qua e là in bella mostra per la 

sua UHHH'Wl1C 

di ostentare il 
ingigantendoli i simboli del dominio papale, foggiando in 

e il manto e sino a sostituire il regnum o 
allora due corone, con il ovvero con il a 

tre corone colmo di gemme di formato e ! 
pur se non crediamo a talune accuse, come si diceva, nate in 

non tutte probabili, è certo della 
anche se mostrò di non tener conto 

in quanto proprio questo ec(:eZ!or.la merito poteva HUV....~'F',u 

B071'ifàcio VIlI e p.241. 

226 La delle statue e della loro collocazione è oggetto di ricerca in A. M. 
D'AcHILLE, La tomba di Bonifacio VIII e le del papa, in La storia dei 

val. I (dal 1300 al Firenze 1997, pp. 224-237. 

227 Sui vestimenti papali, il manto, il regnum, con alla sua derivazione dal Comti­
tutum Constantini e sulle modifiche in proposito intercorse fra il papato dì Innocenze 
III e quello di Bonifacio collimanti con lo sviluppo della teocrazia cfr. 
A. PARAVICINI BAGLlANI, Le chiavi e la tiara, Roma 1999, 67. dei 
vestimenti come segno della sovranità ~M'"rcl,,"alf'" 
tura" del le cui tre corone la prima il simbolo della 
sovranità sacerdotale mentre le altre due sarebbero rivolte alla sovranità 

è in G. B. LADNER, Die des Altertums 
Von Innocenz. zu Benedikt Xl., Città Vaticano 1970 (Pont. 1st. di Arch. \"'rl~u.all:~, 
voL Il), pp. 315-316 e voL 1II, Città del Vaticano 1984 (Pont. 1st. di Arch. Cristiana, 
voI. III), pp. 303-304. Un episodio del 1298 rivelerebbe d'altra parte che Bonifacio 
assommasse in sé spirituali e di sovrano e infatti 
è che noto - ricevette ambasciatori di Alberto I, facendosi trovare in trono 
con in capo il triregno, e in mano le chiavi e la e nel colloquio dissentì dalla 
politica del sovrano considerato troppo arrendevole nei di IV, fa­
cendo intendere che Alberto non era suo candidato esclamando: sono 

io sono PAR.t\V1ClNI BAGLIANI, ibidem, p. 70, ID., La vita 
qu,?titliaJUl alla corte dei papi nel Duecento, Roma-Bari 1996, p. 220 sgg. 
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lo vero storio di Celestino V 

tprlTI<,j-,."" a Sulmona alla di 

·e 

in Vaticano, ove era 
",U'-U""'lLl11L avvenuta per mano degli anagnini 

terza )';H"-H,n" Guglielmo di e di Colonna. 
Bonifacio, trascorsa dal evento, verso il set­
tembre 1303 "'HJLHUU"'L,V e prossimo alla morte, fiaccato corpo e 

il confronto nella sua 
città e nella sua casa, aveva compreso la forza 

marea montante accuse alla sua persona. Giacomo, 
sul punto di rendere l'anima a lo esortò a raccomandarsi 

aver perso la glie alla 

SI subito con rinnovata e incredibile violenza: "all' onta de e de 
santa Maria, nolo". morÌ senza confessione e comunione, 

cristiano conforto e pentimento: il che per un papa è il fYM,~cf"""r.LL 
Senza dubbio - lo abbiamo dichiarato - si tener conto 

ULUlL"'.:"aL'­ sono tutte di parte e che se escludiamo l'Opus metrit:um sono 
,-,VHH"'''',V il non ebbe amici e 

a 1"1tp'np,'I" un 

troppo intelli­
ira, per pronunciare 

persone 
piani. 

228 COSTE, Boniface 

Boniface 

cito p. 242. 

p.243. 

107 

http:fYM,~cf"""r.LL


Ludovico Gatto 

hp1rr"1"1tr. del parere del grande Muratori la 

possibile 
capo, 

da un chiodo COI1h(:cato~:11 
lo avesse fatto assassinare non si 

un martello, ma sarebbe "medievalmente" 

i testi a scagionare e le a 
avverse siano così pochi e soprattutto tepidamente 

la mano su mentre muta poco la 
purcon 

za accettare conclusioni romanzate e 
Iezza: con il rispondiamo ancora una a tesi ultimamente accreditate 
alle quali ­ lo asserivamo - non pare il caso di 
cato "provocatorio", 
te non uccise Celestino, tenerlo lontano e segregato affinché 
quegli non potesse più volontariamente o 
ciò papa - ecco il succo 
di come "1l1,P)'"'' 

e avido di passare Bonifacio per 
resta vittima e il colpevole non 

diverrà innocente. Per questa mvero troppo lunga relazione 
dall'amore per e quello per il vero o per 

ciò tale, una relazione che come accennato, - abbiamo pre­
disposto per verificare recentemente avanzate non ci persuadono del 

soddisfacente, 

ancora 
che risulta rappresentata con 
nessa al Morronese, di 
ufficiale, il epilogo si un anno e mezzo dopo nel duro carcere 

UHJlVU'-. La morte venuta a da tante pene vegliardo, il 19 
maggio 1296, costituì il finale e meritato sollievo per la vittima nonché 
dopo molte il 
proclamata in Avignone il 5 

del cielo. 

230 cit., pp. 241-243. 
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Constitutiones monacorum 
sancti benedecti congre 
gationis coelestinorum 1••• 

Franco-Lucio Schiaveffo 

Con questo lavoro riprendo e proseguo un discorso che ormai da alcuni anni 

porto avanti sulla congregazione dei Celestini, in una continua ricerca, e fortunata­

mente spesso fruttuosa, di nuovi documenti in grado di fornire ulteriori indicazioni 

ed elementi di conoscenza su questi monaci e sulla loro storia. 

È cosa nota a tutti gli studiosi che la nascita dei Celestini è stata frutto di un 

movimento spontaneo che comincia a raccogliersi intorno alla figura di Pietro da 

Morrone, stando alle notizie più o meno attendibili fornite dalle sue biografie, 

all'incirca nel 1235-1240, con il nome di "Eremiti di S. Damiano" o "Eremi­

ti del Morrone". Il movimento fu riconosciuto ufficialmente dal papa Urbano 

IV", questi, sulla base della norma stabilita dal canone XII del IV Concilio La­

teranensé che sanciva "Ne nimia religionum diversitas gravem in Ecclesiam Dei 

confusionem inducat, firmiter prohibemus, ne quis de cetero novam religionem 

inveniat; sed quicumque voluerit ad religionem converti unam de approbatis as­

sumar. Similiter qui voluerit religiosam domum fundare de novo regulam et isti­

tutionem accipiat de religionibus approbatis [ ... ]", li sottomise alla regola di san 

Benedetto, regola questa però in parte integrata in alcuni elementi da quella dei 

Camaldolesi. 

Ritengo opportuno, a questo punto, fare una breve precisazione; di solito per 

quanto riguarda gli ordini monastici si ingenera una certa confusione fra tre ter­

l Anche questo lavoro, come tutti i precedenti sull'argomento, è dedicato alla memoria del mio 
maestro e amico prof. Vincenzo Licitra (21.07.1918-18.04.1994), che di Celestino V è 

stato studioso a tutti noto. 

2 Il francese Jacques Pantaléon, eletto il 29 agosto 1261 e consacrato il 4 settembre del medesi­
mo anno, mano il2 o[wbre 1264. 

3 Indetto da papa Innocenzo III nel 1215. 



mini usati sovente in modo indistinto, 

tudines. In i tre termini presentano se tra 
constitutiones e rn11fUf't1A'/Ìil>1f'f queste sono estremamente si 
"H....."U'-., .... soltanto quella approvata da un V~'H'-;"'-"" e, general­
mente, comunicata tramite una bulla, Eu/lata approvata 

Franco-LuciO Schiavetto 

nel 1223 da Onorio per i H"J"'-'-~'-""Ul di altri ordini. Le constituuones 
sono invece regole interne stabilite autonomamente 

regula e tali non contrastare i dettami base di questa; 

~'.U'Ip'.lV se la regula stabilisce si devono osservare almeno un certo numero 

di dì un anno, non vietando il numero possa es­

sere aumentato, nulla le constitutiones lo varino in questo senso. 

Le consuetudines, spesso CÌt'dte anche come usus, vengono a loro volta ad essere 

distintiva, spesso come il nome stesso dice, da 

ad una tradizione storica, può essere quella 

particolarmente autorevole vitao di un'altra 

della sempre tuttavia senza essere in contrasto né con la né 

con le constitutiones stesse. 

Per quanto i Celestini le loro constitutiones e le loro consuetudines 

sono sempre state e trascurate. La notevole opera coordinata 

da Hallinger5, quale sono usciti oltre volumi, alcuni in più 

dedica il volume VI alle Consuetudines Benedectine, eppure anche in questa 

i Celestini sono 'VldH.""'''''' 

Il fortunato, ma non ritrovamento da del sottoscritto di una 

cinquecentina dal titolo Constitutiones monacorum sancti benedecti congregationis 

coelestinorum nunquam hactenus multis in a labeculis quibusdam 
emaculatae, apre, di conoscenza sui Celestini. 

Lopera in il 20 aprile presso la di 

Matteo Cancer in Napoli, come dal colophon in calce al volumetto. A que­

sto punto vi è un primo di notevole interesse dato dal l'opera 

di Manzi dedicata alla stampa pur sua completezza e attendibi­

4 II romano Cencio Savelli (18.07.1216-18.03.1227). 

K. HALLINGER (a cura di), Consuetudinum Monasticarum, voI. VI, Consuetudines Bene­
dectinae variae XII- Saee. XIV) {a cura di G. 1975. 

6 P. MANZI, La "p,,!(n'IU4 naJ,olt'ta.,a 7'1.",1 '500: annali di Mattia Cancer ed eredi (1529-1595), 

Firenze 1972. 

110 

http:U'Ip'.lV


Universi-

in epoca successiva, 

Constitutiones monacorum I sancti benedecti 

UUl'''dL,lUUç. È "';liUldC" dallo pure 
sulla bibliografia hp"p,1lp<_ 

per ricerca storica in questo campo. 

LHL"'''';::'''UH.,U in cui è menzionata è il 
centine 

UC"UI.ll'C sono posteriori alla prima citazione dell' opera da me 

nel 19958 
, ripresa a Ferentino nel 19969• C'è da ag­

voce riguardante l'autore, si una gene-

senza invece menzionare minimamente il vero nome 

del compilatore, 

Come sovente accade tra la presentazione di un lavoro un convegno e la 

pubblicazione atti del medesimo, trascorre un certo di tempo durante 

il quale possono delle opere alterano in quanto era oggetto 

della è quanto si è verificato anche in questa occasione con la 

recentissima pubblicazione 2004) di un' opera dedicata alle fomi cele­

stine Segreto in questa pregevole e ponderosa opera di 

UUdH'1Ull\., citata bibliografia generale 

quanto da me 

Dal punto di vista tipografico il volume in questione è in 4° piccolo 

21x15), costituito da 76 carte numerate, l'uso solo al retto al 

margine destro in numeri romani. Il catalogo come 

conservatisi sei esemplari, di cui quattro in Italia, a l>UIU~~U<l (BibL dell'Archigin­

nasio), (Bibl. Pisa (Bibl. 

raria e due presso la Biblioteca 
con quattro carte ad 

mancante. a penna sul frontespizio il nomen possessoris fra-

ma, non è nella sua struttura e nei suoi 

detto e quanto scrivo ora festa un contributo 

A. M, ALBAREDA, de la regia benedectina, Monestir de Monserra, 1933, 

8 F.-L. SCHIAVETTO, Il Codice Vat. Lat. 14517 con la "Vita Beatissimi r.n.,{p",,,·fç 

di da Lecce, in Arri del 1 Celestini in Abruzzo, luoghi, influssi reti· 
culturali e sociali (l:Aquila, 19-20 maggio l:Aquila 1996, pp, 325-330. 

9 E-L da Lecce l! il suo tentativo di restaurazione dei Celestini, in Celestino V 
nel settimo centenario della morte, Ani del Nazionale (Ferentino, 10·12 maggio 

Casa mari 2001, pp, 195-206. 

10 U. Fonti per la storia detla Congregazione Celestina nell'Archivio vaticano, Ce­
sena 2004, 

111 



di Giesu Christo, e Minimo di tutti i ~~,~~"" 

il Capitolo generale 

. Fra l'altro nel 1547 la terza UUH'~;)'W_d 

co Sorano 

Sulmona è stato il 
data del 

Abbas 

come 

Franco-Lucio Schiave1to 

ter U".ldH.11l1 U""H''' .... ~, non , e il locus possessionis, di 
mano diversa, Abathia de Collismadij. 

Il volume dal punto di vista contenutistico essere in tre parti, la 

parte è costituita dalla che comprende a p. 2' dei versi dì enco­

mio con questa titolazione "Fratris Iacobi Alethini celestinorum monachi in opus 

hoc Iaeopus Alethinus è da con Iacopo da 

autore del volumetto Le Cerimonie dei Monaci Celestini { .. ]I2. Iacopo Lecce 

è stato il settantanovesimo Abate generale dei Celestini come risulta dall'elenco 

abati che lui pone al sua opera con questa 

Frate Iacopo da Lezze servo in 

consenso di tutti i dell'Ordine 

domenica poi di e tempo comodo à tutta la 

confÌrmato con 

Pasqua stabilito Francesco 

Sulmona. 

A p. 2'vi è la lettera UC;'Ui~.dL\)l dell' autore all' abate 1'."""''-''''-''' "Frater 

Abbati celestino rum 

S.P.D.". Lautore, Domenico di 

proprio tra il secondo e il terzo mandato di Francesco 

come dalla lettera di dei 

A p. 3' vi è la lettera di risposta: "Frater Franciscus de sulmo'ne sacre theologie 

Domini-

in provincia Terrelaboris S.D.". Francesco da 

Abate e colui che ha spostato la 

allO di maggio e, in conseguenza di questo 

mandato l'ufficio di Abate tre anni e 

otto mesi. Ebbe la seconda nomina come settantaseieimo e la terza come setta n­

tottesimo, mandato che non portò a termine morto del Capitolo 

generale. 

li Il nome non è presente neanche nel ricco indice onomastico del volume del Paoli. 

12 IACOPO DA LECCE, Le Cerimonie dei Monaci Celestini, Con la Vita di Celestino V loro primo 
Padre, 1549. 

all'importam.a dì Iacopo da Lecce nella stOria della Congregazione celestina cfr.: 
da Lecce, dt.• pp. 195-206. 

14 Cfr. U. PAOLI, Fonti per la storia della Congregazione Celestina neltArchivio Vaticano, 
cit., p. 507. 
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Constitutiones monacorum l saneti benedeeti 

terza parte che segue il testo delle constitutiones vere e proprie è costituita 

da un elenco di con i privilegi, "CeJestinorum ordini-

divi Benedicti monachis summorum privilegia, in quibus 

et immunitates varìe continentur". Sono le bolle di Eu­

nelr1eClettO XII, V1, Giovanni XXII, Nicolò V, Clemente V1I. È 

"'","",,u,- in ordine cronologico ma, come si 

dìsposìziofle è data dei monasteri 

"'u"cc,..u,~""" fondati dalla congregazione o a questa 

concessi con il /-'''''',,"MM'LV da questo ad ulteriore 

se non la 
loro presenza sul territorio. 

La seconda parte, sicuramente la più importante, ècostituita dal testo delle con­
stitutiones. A quanto dice l'aurore nel prologo si tratta delle constitutiones 
delle quali, anche a quanto risulta dal citato volume di Paoli, noi non j.JV,3J"'''''''­

mo ancora un manoscritto il testo qui sicuramente 

mediato e alterato nel tempo, è da ritenersi il più vicino 

Celestino V stesso. È costituito da venticinque spesso in varie 

e di lunghezza variabile, affrontano i problemi, anche quelli apparentemente 

secondari, concernenti la vita di un monastero e il suo governo. I dodici, 

quindi circa la metà sono al Capitolo di cui vengono 
r;h,rorr",rp rutte le relative norme, dalla convocazione al numero e alle qualifiche dei 

dei per i capitulares, e alle 

in cui il Capitolo stesso aveva 

e così via. 

molto importante e significativa la modalità con cui vengono nominati 

L"''''''I.''_,a,,,,.~ al generale senza diritto di voto ma 

come religionis sacre 

et militanris ecclesiae in sanctis montibus sita 

seniores 

discernitur, insinuato Qui civitas in qua non fuerit ruine 

nundatur. Hac itaque perpensa quinque fratres seniores 

ufficio ac re in nostra religione semper esse decernimus visitaturos et correcturos 

tres priores visitatores abatis modo qui sequitur e1igendos. Per unum mensem 

antequam incipiat generale prior et convenms sancti de sulmo­
na unum fratrem seniorem idoneum et 

quintum postquam eum 
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di Sulmona risulta essere 

!-In........'"...ll'''' al 

è 

Franca-Lucio Schlavetta 

et conventui monasteri sancti spiritus magella 

senioris ut ipsi alium eligant sic secundum et similiter 

nomen dicti 

et convencus sanctì spirirus de eligendo dictum seniorem idoneum infra 

dies et rescribendo priori et convencui monasteri sancte Marie Colle-

de Aquila cum senio rum ut ut ipsi 

tertium eligant seniorem. [.. de ysernia [" ,] sancti Petri conjèssoris 
Neapoli" , 

Se si osserva la cinque monasteri citati si può 

questa non segue una geografica data dal più 

breve anche in considerazione scarso di tempo che deve trascorrere tra 

una nomina e cioè cinque giorni, perché tutte siano a termine 

tempo Strettamente indispensabile tra !'inizio e la celebrazione 

del Capitolo. Invece la logica è data una successione cronologica dei monasteri 

stessi come si lavoro di Anna Infatti il monastero di Santo 

al 1248, del Santo Spirito di 

quello di Santa Maria di Colle maggio in Aquila è del 

di Isernia è del l mentre di Napoli è il 
primo durante il di Celestino. 

Un elemento innovativo riguardante il Capitolo generale è invece la 

sua convocazione a scadenza non più annuale ma LU'_''''''-'''-. "Sane in nostra Re­

antiqua consuetudo ut ;;""","",,, """IJHUHUU anno retentum 

rebus [errenis dispendium, locis e[ monasterÌÌs a 

fructu 

"",,",vuw nostrae renuntiat in 

ipsius trienni", ammettendo la che si possa tenere solo per una 

rinuncia anticipata parte dell'Abate o per una sua premorienza. non 

nn><"nt~ la sua renuntia in occasione del '-.Jd:UIlU'U e UUld..lH\C questo 

si il suo successore ma, al contrario, il CapitOlo generale si convoca e si 

tiene al momento in cui la carica viene ad essere vacante 

presenta la sua rinuncia o è morto 16 
• Risulta evidente che, in virtù di quanto 

MOSCATI, J rrlonaste-ri di Pietro G"elestino, in "Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il 
Medioevo», LXVII (1956), pp. 91-163. 

Cfr. E-L. SCHIAVETTO. da Lecce, cit., pp. 195-206. 
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Constitutiones monacorum Isancti benedecti 

liscono le Constitutiones, il Capitolo non può essere presieduto 

te in quanto ,""UL""""-'"a.uv e pertanto non più in questa carenza 

di una auctoritas costituita la necessità della nomina dei 

seniores e loro teclpaZla'ne con sola di controllo ma privi di 

possibilità deliberativa. 

capitolo completo segue in appendice, merite­

un' attenta disamina e uno approfondito, certamente non possibile in 

questa sede. però importante porre in attenzione due capita. Il XVI (De 

diversis monasteriontm) dedicato incarichi da affidarsi ai vari monaci 

per tutte le indispensabili per la vita e la 

monastero. La sua è dovuta alla 

zione accurata di come a ciascuno debba svolgersi e con quali 

modalità, fornendo così uno spaccato di vita quotidiana nell'ambiente mo­

nastico celestino. È poi da viene presa in 1'eventualità 

che il numero da sia al numero stesso monaci 

presenti; da quanto si evince da altri capitoli delle Constitutiones 

stesse, ogni nucleo monastico avrebbe avere almeno dodici membri, ma 

non sempre questo si più cariche e compiti dovevano som­

rU:I'.UiHU:U al viene allora precisato 

potevano essere alla stessa persona e quali no, potevano o dovevano 

essere soggette a turnazione e quali al contrario dovevano essere stabili. 

Altro di particolare interesse è il XXI (De vestimentis & caiciamentis fta­

trum). Nella pars secunda in modo inequivocabile il colore e la 
foggia dell'abito, arrivando a precisare non solo le misure di ogni singolo "",-UH.U­

to che lo compone ma essere cucito non possa mo­

strare in alcun modo tentativi di "Vestimenta autem sint tunica inferior 

cum quatuor usque ad cratem 

habens usque pugnum protensas, non fixas profixura ad caput 

fixum ante non rorundum ve! clausum, de filo confuta. Item scapu­

lare de panno ad quam 
cum caputio trium palmorum de canna, 

non supersutum ve! ad retropunctum, sed simplicìter & Item cuculla de 

eodem panno usque ad cratem larga decem & octo palmis de 

canna ad plus cum quaruor gaydis tantUffi, & cum caputio trium cum 

ultra summitatem digitorum ita que ampie ad 

sute repc coloris non supersuta 
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descrizione in 

di 

i Monaci la veste 

riporta notizie 

notare 

dei monasteri e i 

Franco-Lucio Schiavetto 

ad retropunctum. Item sint caputea ipsa tam cucullae quam ab anterio­

f1 duorum palmorum de canna 

La sua importanza è data dal fatto fino ad oggi le uniche indicazioni a noi 

note sul e la foggia dei erano quelle Buo­

nannjl7: "Vestem induunt Monachi albam, autem scapulare nigrum 

ut Viventi Petro fundatOre panno Camellini 

induebantur. Extra sepra Monasterii, et in choro cuculla Monachorum pro­

segue la traduzione in volgare, 

con cui viene il 

il ....al" ........."v, e la pal:1el1za 

nera come li CisterciensL In Choro, e fuor di casa portano la monacale 

di colore nero. In tempo che viveva il S. Fondatore si che vestissero di 

panno gramo di color . Il tanÌ BattaglialE è 

marrone bruciato con tonalità che vanno dal rossiccio al nero, simile a quello del 

cuoio o della di abbastanza come i 

tati Buonanni ben poco corrispondano a quelli dalle Constitutiones, e 

anche riguardo alla la ora in nostro possesso si 

appare sul volume, ponendo così fine vexata quaestio 

veste celestiniana. 

È rilevante anche in tempi molto più recenti 

molto sommarie e solo in parte corrette: l'aspetto 

!'importanza attribuita al capitolo generale che plp'YITP'''~ 

anni; del capitolo erano membri tutti i 

simi. [ ... ] :Labito era costituito da una tonaca bianca con ,>"'''J,na.'''' e cappuccio 

neri; nera era la cocolla 

17 F. BUONANN!, degli ordini detla Chiesa militante, espressi con e 
con una breve narrazione, [... ], voI. I, Roma 1704, nO CIX. 

18 S. BATTAGLIA, Grande dizionario della italiana, voL XX, Torino 2000, p. 709, s. v. 

19 V UTTANA, in Dizionario Istituti di cura di G. Pellicci:l e G. 
voI. II, Roma 1975, çoll. 732-735. 
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Constltutìones monacorum I sanctì benedecti 

APPENDICE20 

I. 
II. '''ì.'«'''''''''.'U tempore vacationis 
III. 
IV. 

V. Qui & qualiter 

VI. Qualiter priores locorum ac frarres alii stene in congregan­

tur 

VII. 
VIII. 
IX. 
X. 
XI. 

De prima 

De eadem 

De 

De 

capituli 

capituli 

XII. De eadem tertia die 

XIII. De visitatione, & & forma eiusdem 

XIV. De cotidiano 

xv. divino offitio 
XVI. De monasteriorum 

XVII. De noviciis et oblatis 

XVIII. De peccatis et 

XIX. De stabilitate et mutatione frarrum 

xx. De et quatenis monasterii 

XXI. De vestimentis et calciamentis 

XXII. De refectione et cibariis 
XXIII. De et medicandis 

XXIV. De seneentiis excommunicationis 

XXV. De paenitentiis et remissioni bus 

20 Riporto in solo nnresrazione dei capiroli e non quelle delle singole partì in 
cui ognuno è suddiviso. 
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Carte celestiniane 

Rlccardo '-''-'.,.."...""..., 

Pur essendo trascorsi ben sette secoli da quel che sarebbe stato, 

per giunta, viltade", con il quale Dante giudicò con la sua asso­

luta e consueta severità un personaggio di non rivelandone 

il nome, siamo più o meno e tempo tutti convinti che Dante abbia voluto 

mente condannare Celestino di non aver saputo affrontare le difficol­

tà davvero non di un papato che era distante le migUa dalla vocazione 

ascetica del e che invece quella e realistica 

matuma che Pietro del Morrone certamente non ebbe l 
. 

Come è a tutti noto, dalla diffusione della Commedia mi si il 
termine editoriale "diffusione" immensamente ante litteram vive e non di scarsa 

autorità furono le prime 

V, addirittura 

italiano solo l'Inferno" e 
e risalgono altresì a 

terzina dantesca Ce-

in latino, compì 
tlOCca.CClO, autore di un 

H""JHl.L!lI.UV commento della Commedia, tenuto nella chiesa di Santo di 

Sull'identificazione di Celesdno quale colpito dalla condanna dantesca, esisre 
- come è più che noto - una bibliografia assai vasta che va dal XIV secolo ai giorni nostri; ci 

limitiamo, quindi, a citare soltanto B. NARDI, Dante Celestino V, in "Lettere Italiane", IX 
pp. 225-238; G. PADOAN, "Colui che fece per vilcade ilgran rifiuto", in "Studi Dan­

teschi», XXXVIII (1961), pp. 75-128; G. MARCHETTI-LoNGHI, Fu viltade rifiuto?, 

in "Archivio della Società Romana di Sroria XCI (1968), pp. 57-100; P. in 
Diziomlrio Biografico Italiani, S.v., Roma 1977; E. PARATORE, Canto III dell'lnftrno, 
Napoli 1980; A. FRUGONl, Celestiniana, Roma 1991 (Istituto Storico Italiano per il Medio 
Evo); M. ZANOT, Celestino V nella recente, in Da Pietro del Morrone a Celestino 
V, a cura di W. Ani del 9Q Convegno storico (L:Aquila, 26-27 agosto 1994). 
Settimo Centenario e della rinuncia al pontificato, 1999, pp. 71-88 e 

le illuminami Conclusioni di L. GATTO, pp. 143-156. 

2 Chiose alla cantica de1l1nftrno ",,,,,,meno a cura di G. Piccini, 

Firenze 1915, p. 54: ". essendo papa per viltà di cuore 
temendo altrui, rifiutò il grande ufficio aposrolico di Roma", 



Riccardo Caposso 

per incarico del di dopo 
pochi in latino di tutta la 

e al grammatico Francesco 
da Buti in un volgare dotto la sua notevole e vasta del 

poema ~U",DVV. 

I figli di Dante non ebbero dubbio alcuno sull'identificazione di v, 
anche se Pietro sentì di dover un vago e nebuloso "ut credo" a quella 

"communis et fere omnium opinio", secondo la quale il con-

ma non nominato da essere proprio indotto 

a~'~,~u~ •. ~".~ dalle pressioni di Bonifacio VIII, che fu poi il suo carceriere e il 
suo successore sul soglio di . Più cauto fu il Boccaccio, che in proposito si 

limitò a "Chi costui non si sa assai di e non l'identificazio­

ne però la paternità ai così "estiman 

molti lui [Dante] avere voluto di il quale noi abbiamo per santo, e 

....H"aJJ.UG1.H""V san Piero del quale senza dubbio un 

mo il papato"4; Francesco di Buti nel 1385 non seppe UCl.IU"l"l 

se schierarsi pro o contro la "communis opinio"5; Benvenuto Rambaldi, 

dopo aver elogiato V, relegò la "communis opinio" tra le "vanae voces 

L,'-"".'V"'- in "v" per sottolinearne la vanità 

- ed queste non dovessero essere indicando, quindi, nel 

biblico Esaù, a la primogenitura per un di lenticchie, 

del "gran rifiuro"o. 

Atterrhel"ltsuper... Comoediam commentarillm, a cura di V, Nannucci, Flotentiae 1845, p. 
69: "Imer quos nominat fratrem Petrum de Murtono, ut credo, qui dicrus est papa Cele­
stintls V; qui possendo [sk] ic'l esse sanctus et spirituttlis in paparu sicm in cremo, papatui, 
qui est sedes Christi, renuntiaviL .. ". 

4 G. PADOAN, op. cir., p. 121. 

j Commento di Francesco dì Buti sopra la Divi1'l4 Commedia di Dante Allighieri, a cura di C. 
Giannini, Pisa 1858-1862, pp. 91 "II quale Caetani, il futuro Bonifacio 
VIII] cominciò a mostrare al papa non facea per la chiesa, né la chiesa per lui... Et 
oltre a questo ordinò uno buco ... et a certe ore della notte metreva un cannone per questo 
e diceva al papa ch'dii era mandaro da Dio, e comandavali da parte di Dio che 
lasciasse il papato, e <juesto fece molte volte mmo che il papa con lui 
detto prese di rifiurare ... Et per questo modo papa Celestino rinunciò al 

papato per tornare all'eremo onde s'era 

(, J. PH. LACAITA, Bmvmuti de Rambaldis de Imola Commentum super Dantis Aldigherii Comoe­
diam, Florentiae 1887, I, p. 119. 
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llR.<U:!UI:!C 

sono stati i personaggi identificati come autori 

di 

dopo aver dato vita alla 

"-'l,dUl.llU UIUlldWJ, 

Carie celestiniane 

di Esaù, non suscitare poiché, 

gran 

alcuni: Ponzio per il famoso la-

vecchio e stanco rinunciò nel 305 all'Impero 

Tetrarchia; 
più noto come Giuliano l'Apostata, che nel 

assai di di un avendo addirinura la cristiana per 

ripristinare quella pagana; Romolo Augustalo che, con il suo com­

portamento da 476, la Romano 

d'Occidente altri ancora. Non è infatti 

il medesimo destino 

portare a termine un 

posti in situazione, non 

pochi sentirono di non avere né la vocazione né le meno il 
cOI:ag:glO per che la storia stava loro richiedendo. 

Allo statO attuale più da deduzione che 

non da l'identificazione di Celestino V quale persona 

colpita dalla accusa dantesca, può dirsi in merito a questa 

accusa, molto si è discusso e molto ancora si che Dante non 

abbia nominato l'aurore rifiuto, dando accettata da 

fondata sul credere che Dante non voluto nominare un papa per il 
quale era stato iniziato il processo di canonizzazione. La cantica della 

Commedia, infatti, portata a termine intorno al sarebbe successiva non alla 
canonizzazione di Pietro Morrone, avvenuta soltanto il 5 maggio ma al 

ben noto inizio del processo di si fa prelimi­

nare del di Clemente V, vale a dire al 1305, prima del 14 novembre, 

giorno della consacrazione pontificia se era avvenuta il 5 
a 

'-'V'l11IJ 1 \.11'" U 11'<' , 

un 

mentre l'inquisitio in partibus avvenne nel 13067 
• 

quindi, la cautela di Dante avrebbe evitato di nominare 

ai suoi occhi, ma in via di canoniz1.azio­

abbia per davvero voluto condannare Ve non altri. Non 

7 M. ZANOT, op. cir., p. 77, il rifacendosi ad A. POMPEATJ, Storia della Letteratura lta-

Torino 1977, p. 455, ritiene che i sette canti dell'Inferno, siano stad composti 
durante i anni dell'esilio di Dante, vale a dire rra il 1302 ed il 1304, secondo che 
testimoniava il Boccaccio riferendo "che fra le carte di trafugate da Firenze nel 
1302 vi erano sene canri dell'Inferno". 
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Rìccardo Capasso 

possiamo dimenticare simili ritrosie per certo non le 

conosceva. Sarà sufficiente, tra i tanti esempi in proposito ricordare che il 
poeta non alcun di nominare Latini pure si 

trovava per scontarvi la pena a causa dell'infamante peccato 

di sodomia; Dante a Brunetto Latini (1220-1293), autore in d'oi! 
di Trésor che era una sorta di molto 

doveva, tanto che a lui si cortesia e con tono meravigliato: 

Alighieri si e continua a conversare 

con colui che era stato suo maestro ed estimatore 

alunno: il di ser Brunetto, giudicato 

LUJ:ll<::H11-'Ul<1U<::I maestro di morale, onestissimo notaio e studioso dotto oltre misu­

fa; gravissimo il peccato di ser Brunetto, ma con il suo <1UJLLU"U<: e 
severo saper e saper narrare senza veli, non esita a nominarne 

Un altro elemento rende di Celestino V e trovasi nella 

terzina al 

ch'io v' ebbi alcun 

vidi e conobbi di colui 

che fece per viltade il gran rifiuto". 

(Inferno, 

Linterpretazione passo, sembrerebbe e indiscutibile, ma 1'elemento 

suscita un groviglio di dubbi è nella contrapposizione del "v' ebbi rico­

nosciuto" primo verso al del verso: Dante riconosce 

dannati che conosceva e, poi, vede e fa la conoscenza del misterioso "colui"; 

questa sembrerebbe l'ovvia soluzione del problema creato dai due verbi derivanti 
entrambi latino cognoscere. Problema in quanto il "conobbi", palese 

latino soprattutto se contrapposto ad "ebbi ... riconosciuto", avendo per 

significato non soltanto il semplice "conobbi", ma vermi a conoscere, presi 
conoscenza, non può non Dante non conoscesse per nulla Celestino V 

e la conoscenza avvenne lì, E la soluzione è ancor più resa chiara 

XV, 30. G. VILLANI, Nuova Cronica, a cura di G. Porta, Parma 1991, voI. II, lib. IX, 
cap. lO, p. 28 e Dizionario degli Italiani, voI. 64, S.V., Roma 2005, pp. 4-12. 
Ricorda il Villani: "Fu dittatore [scrittore di lettere] del nostro Comune... fue comin­
datore e maestw in i Fiorentini, e farli scorti in bene e in sapere 

e reggere la nostra repubblica secondo la Politica". 
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del verso della terzina, che altro non fa se non dire che 

riconosce degli ~gnavi a lui già noti, ma non del 

conoscenza solo al momemo dell'incomro. 

passo dell'Inferno rende tutto VL«U""JU," 

"gran rifiuto"; si tratta del passo 

da Momefeltro, fattosi frate per far suoi 
narra come Bonifacio VIII, "lo 

lo avesse convinto a riprender l'uso dei consigli sì da sugge­<1U'UV',""C1, 

il modo di Palestrina, fortezza dei Colonna, con 

promessa: 

"E mi disse: «Tuo cor non sospetti; 


Fin or ti e tu m'insegna fare 


Sì come Penestrino in terra getti. 


Lo poss'io serrare e disserrare, 


tu sai. Però son due le chiavi, 


il mio antecessor non ebbe care»". 


XXVII,100-105). 


UU'-4.~lUll\. è sicura: l'''antecessor'' non può essere altri V, 

se resta sempre viva la questione riguardante il motivo del gran 

momento le parole dense di perfidia, che Dante pone sulle di Bonifacio 

sembrano gettare un'ombra di assoluta colpevolezza sulle 

Morrone e sembrano invece assolvere Benedetto 

proprio i'astuta malvagità di U\.I'''HO',",',-, 

***** 

La e, largamente sommaria premessa ­

'"''-'l1\.1<111H<1 dantesca, lunga ma necessaria,. dal momento 

mai viva - sebbene possa dirsi 

n"HllHL Volendo usare una terminologia 

nonico, non .... v",,'"uu parlare di rifiuto, bensì di dUI\'!lL,dL"Ull'C 

è termine crudo, sdegnoso e sdegnato, 

ta, ma non a un o a uno storico. È resa .... ~'''U'CLV 
che Celestino V, prima di compiere quel '""op",,,,,, avuto eco 

9 M. ZANOT, op. cit., pp. 84 sg. 
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universale, consultò i testi canonici per sapere se alla luce diritro 

in fosse consentito al papa di abdicare; ma la quanto mai logica 

e priva di non condannabile, suonò nega­

tiva per Celestino. Infatti il testo canonico non ebbe possibile da 

dare che questa: le rinunce sono tutte e sempre consentite, purché ì motivi che le 

siano e vi sia sempre il consenso dell'autorità superiore, 

ma essendo Dio e non altri l'autorità superiore al papa, la rinuncia agognata da 

risultò del tutto impossibile. Celestino chiese aiuto e ~v.u",<:.a 

ad come è noto, qualche ma soprattutto molte 
dissuasioni. 

come è stato ben illustrato e in modo chiarissimo tanti 

è)UCC(~SS:lvami:m:e, però, i canonisti sostennero 

più necessaria 

''-'''''W'He; dell'atto del dimettersi era dovuto solamente a Dio. 

celestiniani, la domina canonica - non il si badi! - del 

secolo XlI non la possibilità del papa per malattia o per 

in un concilio O al del dei Cardinali. 

il papa poteva aV'd'~,a,~ senza 

del Collegio dei 

Ulteriori consigli, sempre più intenzionato a dimettersi, il papa chiese proprio 

a Benedetto il Bonifacio V1II, il 
suo invece chiarissimo, 

convinse correttezza giuridica dell' atto dimissionario, 

senza che il gesto venisse a costituire un atto dal momento che la dottri­

na canonistica più ampiamente come visto era proprio 

eli quesm avvisoI!. D'altra parte non ancora convinto, Celestino V, 1'8 dicembre 

espose in Concistoro la sua intenzione di ma non ottenne 

quel consenso in cui tanto sperava sia per il suo sospirato voler tornare alla vita 

IO Per riordinare l'attività normativa dei conciliare, Bonifacio VIII fece rac­

e riumre In denominata Liber Sextus tutro il materiale 

settembre 5, data di promulgazione dei dnque libri delle Decretales 
Hxtrav,2f!al~tiu:m (Bolla POTTHAST 9693), 

Penyaforr; la raccolta bonifaciana, opera di Guglielmo arcivescovo dì Embrun, 
di Fredoli. vescovo di Béziers e del vicecancelliere Riccardo Perroni da 
comiene tutto il materiale posteriore al 1234 ed i canoni dei Concil.ii di Lione, I (1245) e 
Il e fu promulgata i13 marzo 1298 (Bolla Sacrosanctae Romanae Ecclesiae, POTTHAST 

24632). Sul Liber Sextus v. e E CUASSO, Medio Evo del diritto, I Le 
Fonti, Milano pp. 401 sgg. 

11 M. ZANOT, op. dt., pp. 75 sg. e A. FRUGONl, op. dr., pp. 96 sgg. 
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ascetica sia per 1'essere ormai ottantaq uattrenne sia, infine, per essere non poco 

infermo. Ricorse pertanto ancora all' esperto consiglio di Benedetto Caetani e da 

questi ancora una volta confortato, fece mettere per iscritto i motivi della sua 

abdicazione e quindi fece redigere una bolla, andata purtroppo perduta e nota 

soltanto attraverso un documento di Bonifacio vnpz. 

Il 13 dicembre dello stesso anno, dinanzi al Collegio dei Cardinali, Celestino 

V compì il rito della rinuncia e i cardinali, considerato il sostegno positivo della 

dottrina canonistica, la irremovibile decisione del papa, nonché l'implicito raffor­

zamento del potere del Collegio cardinalizio, che da tale atto sarebbe scaturito, 

dettero senza sollevare difficoltà il loro consenso a che Celestino V tornasse a essere 

Pietro del Morrone; e Pietro del Morrone sollecitò i cardinali ad eleggere al più 

presto il nuovo papa, secondo quel che prescriveva la costituzione "Ubi periculum 

maius" di Gregorio X del 1o novembre 1274 13 
• 

***** 
Pietro del Morrone ebbe sì una personalità candida e forse in parte priva di 

una concreta esperienza politica, ebbe anche quale massima aspirazione la vita asce­

tica e il senso della spiritualità, ma non fu inesperto delle cose del mondo. Questa 

conoscenza di quanto fossero pericolosi e amorali i beni terreni e di quanto fosse 

perciò importante sostenere la Congregazione dei Celestini, da lui fondata, non 

dipendeva soltanto dalla sua formazione di gioachimita, di spirituale e poi di fon­

datore dei monaci pitI tardi denominati celestini né dalla sua concezione ascetica 

della vita, bensÌ anche dalla consapevolezza del terribile intrigo di interessi terreni 

e politici che avevano determinato la sua elezione. I maneggi degli Angioini, dei 

Colonna, degli Orsini, avevano creato una situazione così complessa e convulsa 

che, per risolverla, il Conclave dové cercare una persona tanto avanti negli anni da 

avere acquisito - così si sperava - il dono del sapersi porre al disopra delle parti e il 
dono del saper mediare. 

Questa situazione di politica particolare, inserita per giunta nel quadro più 

ampio della Guerra del Vespro (1282-1302), i cui interessi diretti e indiretti coin­

volgevano molti stati d'Europa, combinata col fatto che i dodici cardinali for­

manti il Conclave, in vario modo e per vari motivi influenzati dai due cardinali 

12 Bolla del 24 gennaio 1295 indirizzata a Edvardo regi Angliae, "Gloriosus et mirabilis" (POT­

THAST 24020) e v. ibidem, II, pp. 1921 e 1922 sulla vicenda della rinuncia. 

13 Costituzione deliberata nel II Concilio di Lione e promulgata il lO novembre 1274 (POT­
THAST 20950). 
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'-AHV.llU", Iacopo e Pietro e dai tre cardinali Orsini, Matteo Rosso, 

Latino Malabranca, non riuscivano a la 

conver-

In conclusione, si ottenne addirittura 

su un eremita 

esperto di "IU·""CJlVll 

anni, 

poco 

'-'\:iç"'lHJ.V aveva i requisiti sperati dai suoi elettori, almeno in parte, perché, in 
effetti, non lo fu davvero. Aveva però l'età avanzata, ~L<.""C«"" 
anni: per un' età dovrebbe dirsi; aveva il suo ben cono­

sciuro amore per la di condurre una vita tanto ascetica 

esser prossima a una vita da santo. Poteva, quindi, Pietro Morrone esser 

cuameme posto alla della in un momento tanto difficile, ma proprio 

requisiti - a parer mio furono quelli che poi suggerirono quell'atto di 

profonda e santa umiltà fu l'abdicazione, richiesta e ottenuta con lC01JWçLL,Gi 

" .....,."".'v le mille e le mille 

richieste di gli piovvero sopra da ogni parte fin dal 
primo giorno suo Morrone, dall'alto della sua p<n,prl,pn_ 

za, il vivere da eremita non aveva per nulla pregiudicato il suo saper 

e il suo saper giudicare, e sua de focto la 

sua incapacità di vivere e di governare in un 

Le di cui possono 

una del 

tanto per 

1294 (che era il giorno successivo 

crazione!) con la quale Celestino V, dall'Aquila, ave era avvenuta la consacrazione, 
confermava al monastero di Santo Morrone la chiesa di San Severo 

14 Sull'intera vicenda dell' elezione di Celestino V e sulla siruazione politica del momento v. P. 
HERDE, op. ci!., 

15 I motivi della rinuncia non vengono detti neUa formula pronunciata dinanzi al C..oncisroro, ma 
debbono desumersi daJJa complessa situazione storica nella quale si trovò ad 

La formula (PoITHASr, post 24019) fu la seguente: 
causis ... spome ac libere cedo paparui et expresse renuncio loeo et dignitati, oneri et 

dans et liberam facultatem ex nune sacro eoetui cardinalium et providendi 
dumraxar canonice universali ecdesiae de 
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di Pioppeto, in aquilana, con tutti i e i diritti (v. TAv. 

riguardano concessioni e relazioni 

perché stesso 30 agosto Celestino 

V i Beneventani i quali, contro una costituzione di Martino 

IV, avevano consoli con il pretesto rispetto di un'antica consue­

molti dei documenti 

Celestino V destituì i eletti e di altri '7• 

[fa le J bolle 

consultabili, ben ven­

tisette, sconosciute 

e amministrativa del tutto che Pietro del Morrone 

aveva sostenuto 

pensare al fatto due 

a Costanza d'Aragona, tre a vescovi di tedesche e nove a monaci benedet­

tini'9. Conoscere completamente quanto mal mteressante, 

non solo conoscere testé citate, ma pure e soprattutto le altre delle 

e abbiamo una semplice no-

poiché non tutti coloro si trovino a imbattersi in documemi H!lA""Y,,,"", 

inediti o IJH• .L"J~" abitudine di redigere un 

ventisette 

dette solamente i nomi destinatari, ossia l'inscriptio e 

l'incipit, vale a quelle due o tre parole con le si usa i documenti 

pontifici, sempre che questi siano forniti di arenga; il che non sempre il 
documento celestiniano indirizzato e al convento di Santo del 

Morrone, ad esempio, che poco fa è stato citato20 
, è di arenga. Inoltre - e il 

caso non è - la Cancelleria pontificia poteva usare 

l6 POTTHAST 2395 I e v.l'edizione in L BA:fTELLI, Acta Pontificum, fase. III, apud Bibliothecam 

Vaticanam 1933, n. 15, pp. 15 sg. e tav. 15. 

l7 PO"fTHAST 23950, ad audientiam; per il documento di Martino IV; del lO settembre 

1281 (PO"fTHAST Nuper non v. anche A. ZAZO, Echi in Benevento delponti~ 
di Celestino li; in "Samnium», XXXIX (1966), p. 4. 

l8 P. 	M. BAUMGARTEN, Miscellanea I, in "Romische 
pp. 85~94, che cito dal qui seguente E. Zimei, non 

E. Z!ME!, Fonti dn(umf'nt.arif' 
essendomi stata 

consultazione della "Romische 
di Celestino li; in Da Pietro del Morrone Celestino li; cic, p. 53, nota con asterisco. 

p. M. BAUMGARTEN, Miscellanea, dr. 

20 V. nota 16. 
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per della stessa natura, anche se 

poi abbastanza era 

vita m eligentibus", 

Zimei ha calcolato che possano essere centottanta i 

noti attraverso i del Potthast e attraverso lo Sche­

dario Baumgarten, sommarSI al supposti cerltoCIrlqlle far parte 
del Registro di Celestino V (v. ultra), mai trovato, ma 
sei facenti parte dello \d'"M'rlr"n indicati 

con i numeri 

grande R che, 

verso recano una 
rPIJ'I"r~'7j("1P e quindi 

cato di Innocenzo 

Come è più che noto, fin dal nrolnn,,,_ 

a dire fin dal 1198, la cancelleria pontificia cominciò 

a i registri dei documenti emanati dai vari pontefici, ma non tutti i do­

cumenti vi venivano inoltre, con quale criterio ciò avvenisse 

rot)jelma non ancora del tutto risolto e del quale non possiamo davvero 

non questa la opportuna per farlo. Da molti è stata so­

stenuta l'esistenza di un scomparso, altri, invece, di 

""'h"""', a favore vi è l'autorevole di Paul Maria 
così suona: 

lettera R. Nella IVlVWCU 

inferiore c'è scritto 

tum stanno notate certe 

LXXXII, LXXXIII e Cv. Tutto questo Scriptum in Regesto capitulo 

mo etc. [. .. ). a questo segno di ci sono altri piccoli, che 
hanno lo stesso [... ] Con pienissimo diritto posso dunque che il 
regesto di Ce1estinoV è esistito e conteneva almeno 105 

"lo conosco sei bolle originali di papa 

accanto all'R e in una 

che nelle nostre sei bolle son 

Giulio Battelli, editore dello Schedario Baume'Cll'ter.rLL 

fermazioni riguardanti famoso , mentre il 

21 P. M. BAUMGARTEN, di Celestino II; in «LAbruzw cattolico», 4, I (1896), pp. 12 sg. 

22 Schedario a cura di G. Battelli, II, Ciuà del Vaticano 1966, pp. 568-579. 

23 G, BATTELLI, "Membra disiecta" di registri pontifici dei secoli XII! e m Mé;la~wes 
Tisserant, IV; I, Città dd Vaticano 1964 (Studi e Tesli, 234), p. lO. 
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re nel il 
con i problemi di 

[Jv,;",l<~CV sulla scarsissima 

sulle molte complesse 

UV'-U''''','"' da inseri­

quali quegli dové 

Celestino da profìttatori, 
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Gatto, Conclusioni del 1994, all'Aquila, 
la sua ragionevole nPrnlp·cc a racco­

opportuno e appro­
priato, senza alcuno e da un punto di vista diplomatistico, fa senti­

re inderogabile almeno l'importantissima redazione di un documenti 

emanati dalla Cancelleria durame il papato di Celestino V. 
Riguardo verrebbe fatto di una soluzione 

si badi, ma non tutto impossibile, sull'ipotesi che il 

stra non venne """''-Uld 

",,,,",,''''", ma in ~a",\.-'-w~, 
e, nel contempo, si ritenne sufficiente 

soltanto di ma tale che 

UULU1.W:.llll venivano 

'Vll'4<UU..W .... "''-'''';;'''',,, su sei e di numero 
romano, nonché della parola Sc(ri)pt(um) inserita nell' occhiello della R e della 

Cap(itul)o sistemata tra le della R (v. TAV. 2)25 e potrebbe 

tre avvalersi di due elementi il 

del pontificato di Celestino V, appena 106 giorni, la 

dall'astuzia di molti interessati che lo spingevano a far concessioni senza posa di 
proprietà e di diritti dì ogni genere, talora ripetute tre o quattro volte e 

secondo riferirono lo stesso DUlUla<.,;lU aveva do­

vuto "revocare quae [Celestino V] male AI"'~"A da Lucca nella 

rilasciato addirittura delle bullarae albae sine scriprura"26, ovvero dei do­

cumenti in bianco e recami il simbolo della cioè la bulla pontificia, 

L. GATTO, Conclusioni, cir., pp. 151 sgg. 

25 V. supra, p. 11 n,21. 

26 BARTOLOMEO DA COTTON, in Rerum Britannicarum Scr'jvti?reS 
Rolis SeF'ies, 16, London 1859, p. 258 sg.: "Qllidam de fratrihlls suis, non hahenres con­
scientiam, decipiebant ipsum cotidie, et inventae fllerunt litterae bllllatae albae sine 

e v. ibidem pp. 265 sgg. e POITHAST 24061, OLim Celestinus papa, dell'8 

1295. 

27 POTTHAST Dudum 
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dei supplicanti, va pure 

rrontc~gE,lal:e non poche e non 

citati rapporti con gli Angioini che avevano 

Riccardo 

sua Historia e da Cotton sua Historia 

tra le disposizioni che Bonifacio VIII pensò di revocare, vi fu 

anche la bolla della intuendo che qull'atto potuto 

a un papa trattenuto in velata, ma e irreversibile 

prigionia, proprio Bonifacio VIII. 

la di Celestino Vela scarsa 

tutto sommato 
Noi non conosciamo ì 

criteri che la per i documenti da inserire 

e quindi dobbiamo far uso di tutta la cautela che un'accorta e rigida 

se soltan­

ciò potrebbe essere avvenuto proprio 

di Cancelleria si sarebbero trovati in gravi difficoltà 

per avere a 

destinatario, 

fare con UV',-,U>H'-> dello stesso contenuto, allo stesso 

tre o più volte ripetuti. 

~'-,u."~ in merito ai documenti 

cazioni derivanti dalla massa di 

Celestino 

tiche, come i 

\.,H.,,,,,,,,,,,,, e si facevano continuamente avanti a pretendere nuove COI[lC~:SSI.onl; 

rapporti con gli e con i ansiosi come sempre di esercitare 

la sul le complicazioni della lunga Guerra Vespro e, di 

conseguenza, i difficili da non turbare vuoi con Angioini vuoi con 

Inoltre, appena eletto, Celestino V dové procedere a dar vita a tre atti impor­

tantissimi: la bolla Inter sanctorum era la bolla della 
emanata il 28 e che rispondeva alle sue spirituali e al desiderio 

di avvicinare il popolo cristiano alla e, anche alla necessità di 

28 TOLOMEO DA LUCCA, Historia ecclesiastica, in Rerum Italicarum XI, Mediolani 
1727, col. 1200: tamen a suis Officialibus quantum ad que fiebant, 
quarum ipse notiriam habere non porerar rum propter senecrutis, aeratis 
m:C.lqma", tum propter regiminis circa fraudes, et hominum versurias, in 

Cudales mulrum Unde inveniebantur facrae tribus ve! quat­
tuor, ve! pluribus membrana etiam vacua, sed bullata". 

29 V. nota 26. 

30 POTTHAST 23981 del 28 settembre 1294, Imer sanctorum solemnia. 
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fondere l'idea della pace; la nomina "suggerita" da Carlo d'Angiò, di dodici nuovi 

cardinali, sette dei quali francesi e provenzali e cinque italiani: tra questi cinque, 

tre, Guglielmo Longo di Bergamo, era membro della corte angioina, Landolfo 

Brancaccio era vescovo di Aversa e legato al re angioino, infine, l'aquilano Pietro, 

vescovo di Valva e Sulmona era anch'egli fedele a Carlo II. Tuttavia, con un mini­

mo di abilità, Carlo II aveva inserito nell'elenco dei nominandi due monaci vicini 

a Celestino, Tommaso d'Ocra e Francesco d'Atri, tuttavia anche loro in ottimo 

rapporto con il sovrano angioino; infine il dover rimettere in vigore la già citata 

costituzione di Gregorio X Ubi periculum, contenente severe disposizioni per lo 

svolgimento del conclave ed annullata da Giovanni XJ(l31. 

Forse - è ipotesi di chi scrive - già la creazione di quei dodici cardinali, com­

pletamente o quasi, determinata da Carlo II d'Angiò e per giunta svoltasi sen­
za tener conto della consolidata consuetudine di sentire il preventivo parere del 

Collegio dei cardinali, potè influire su Celestino V come primo suggerimento 

alla rinuncia che, se non fu immediatamente proposta, venne forse rinviata al 

momento dalla possibilità, intraveduta da Celestino V, di poter essere ancora utile 

al suo Ordine monastico. 

Nel concludere queste note, sento di dover invitare tutti noi, per quel che 

riguarda le fonti celestiniane, oltre a rivedere i documenti regestati dal Potthasr 

e quelli segnalati dal Baumgarten nello Schedario e nella «R6mische Quartal­

schrift»32, a tener conto dei Registri delle Supplich?3 rivolte ai pontefici, che in 

numero di molte migliaia attendono ancora uno studio sistematico e una edizio­

ne: nelle Suppliche si contengono infatti richieste di documenti rivolte ai pontefici 

e attraverso le richieste sarebbe forse possibile rinvenire altre carte celestiniane. 

Molto si può dunque ancora fare in materia di reperimento di fonti documen­

tarie celestiniane, da catalogare. microhlmare e informatÌzzare. Senza compiere 
inopportune invasioni di campo e lasciando quindi intatto l'oneroso compito che 

il Centro Celestiniano dell'Aquila da oltre un ventennio si è assunto e che svolge 

egregiamente, ritengo che anche noi del Centro di Studi Internazionali "G. Ermi­

31 PCYfTHAST 21151 del 30 settembre 1276, Licetfelicis recordationis, messa di nuovo in vigore 
da Celestino V il 28 sencmbre 1294; v. POTTHAST 23980, Quia in futurorum. Sul papato di 
Gregorio X e l'emanazione delle Decretali conciliari, in Lione, rinvio a L. GATTO, Il ponti­
ficato di Gregorio X (1271-1276), Studi Storici della Collana dell'istituto Storico Italiano per 
t/Medio Evo, Roma 1959, cap. IV, pp. 145-162. 

32 V. nota 22 e nota 18. 

JJ V. B. KATTERBACH, Inventario dei Registri dette suppliche, Roma 1932. 
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Rlccardo Capasso 

ni" di Ferentino, ove V dimorò nei primi tempi del suo eterno 

non già di un asciutto Corpus delle carte 

ma di una raccolta di tessere atte a comporre un indispensabile 

e più razionale Codice diplomatico cell?stt:nta'no. 
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Tav 1 bis (v. nota 16) 

Litterae gralfosae Caeleslini V pro monas!erio S. Sp:ritus de Murrone Valvensis 
dloc. (Atch. Vat., A. A. Arm. C, 162, membr.. cm. 62x73,5). « 

In ex!eriore plicae leguntur nomen " P. d ~ Cal.• et verba "Gratis 
pro domino papa •. 

Bulla pendei eil( filo serico flavi et rubri coloris. (SERAfINI, op. cit., I, p. 31 et tab. K. 4). 
De litlerìs Caelestini BAUMOARTEN, Mìseel/anta Diplomatica, I, Romische 

lIul~I",·hri:Fr XXVII, 191'3, p. 85-94. 
12!J.I, Qug. 30. 

Celestlnus servusservOI1UII Dei, dilecUs filiis .. abbaii el convenlul monasteri! Sancti 
Spiritus de I Murrone sancII Benedicti Valvellsis dlo::esls, salulem el apos!olicam benedicUonem. 

Diledus filiull Honulriu$ dieta!! Papa, quondam rectof ecclesle SaneU Severi I de Popleto Aquilensis 
diocesis, allenle considerarlI! quod eandem ecclesiam vèlud ·posilam in medio nationis perverse, frequen­
ler a personis eccleslasticis ad ipsam aspirantibus, JlOnntlm I quam a laicis, disponendi de rebus 
ecclesiasllcis nulla est altribula potestas, frequenlius, est occupari, 
siones el iura I !!Celesie invadi, el contra el iusilliam locis 
iUi. ubi ipsius sile suni non poterai eandem ecclesiam 
legilimum 3d hoc ab eo mandalum habcnlem, prediclam ccde.lam pure ae in M,tris 
m,nibus resignavil. Nos igitur, ip53m ralam I el gralam nahcntes. ile sperantes in dùminlJ 
quo<l per 'lesiram induslriam inco!is partibus iliis acceptam, aposlolico nicnilo:;!Ìnus IH·orè suffulli, 
sept!!alam ecclesiam I melius el illra sublrada. recuperare polerili; ipsalllqué, W,I Dèu~ digné 
lau<lclur in ca, et ~Iubrius reformare, ad honorem Dei omnipolénlis, Patri. CI Filii ct Spìrìlus I 
Sandi et beali Severi confessoria ipsam ecclesi·am cum omnibus possessionibus, honoribus, dignilalibus, 

iuribu., pertinenUis el bOnis suis, vobis et ordini veslro ac vestr!. I successori bus, imperpeluum 
in ius et proprietatem apostolica auctoritale concedimus el eliam applicamus. El ul de hi;. co­
madius el perfectius gaudealis, eall Idem ecclesiam, possessione., honores, digni!ale., lura. pertinentias 
el bona predicta el vaS ac ordinem el successores ipsos In eis ex nune ab·omni iure, iurisdi I clione, 
polesl3te, servi tute, proprietate dominio, tam diledorum filiorum prioris el capiluli el ècdésle 

e<:c1esiam Se'Ieri I ile passessiaReo, hM"res, dignifates, lura, 
se speclare pretendunl, quam venerabili. fra!ri. noslri .. Aquilen.!. loei 

el cuiuslibel allerius prelati s~u ecclesiastice de apostolice plenitudine ·potestatis 
perpetuo expressim eximimus el ab.olvimu. se lolaliler I Ila quod nee ìidem prior capi­
lulum qui pro lempore luerlal ili eeclesia Laleranellsis, lIee predietus episcopus seu quevis alia 
ecclesiaslica In prefalam I eccle.lam Sancti Severi, possessione:;, hOllores, dignitales. illra, pertinelllias 
et DO:1à predlcta in VQS çl Qrdin~m ac: fU,teeéS$OreS vestro'S predietos eorum occ:u,;i 1 ontl ius libi 

aliquod vendicare vel !urlsdiclloJlem seu poteslalem alìquam exereere. Decernen!es ex nune 
irritum el inane, si seeus a quoquam I contra premissa ve! eorum aliquod scienler ve! ignoranler .con-
IIgeril aUemptari. Nulli o:nnino h?minum liceal hal1c paginam nostre concessionis, appli I caUonis, 
cKemptionis. absolutionis, el co~stltulionls in!ringere, ve! ei ausu temerario contraite. Si 
quis aulem hoc attemptare presumpserit, indignatiollem I omnipolentis Dei et beatorum Petri et Pauli 
apostolorum elus se noveril incursurum. 

Dalum Aquile, III .kalendas seplembrls, I ponlificalus nostri anno primo.. 
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4378 (verso) 
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GIULIO BATTELLI, Schedario Baumgarten, Città del Vaticano 1966, 
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Tracce della presenza celesfiniana a Roma a 
Tivoli fra la fine del XIII secolo e i primi decenni dei 
XIV secolo 

/vana 

Ancora poco conosciuti la diffusione e il sostegno avuto a Roma 

i seguaci di Pietro ossia di papa Celestino V che, come è 

noto, dopo la avvenuta il 29 agosto 1294, il 

13 dicembre di quello stesso anno <\v,.,,-,n,, ,,!-,,''-''"UV la strada al suo successore, 

~V"H«'-'~ VIIJI. 
In primo approccio al tema l'indagine le mosse dall' analisi di 

alcuni lasciti testamentari del 

papato e 
Fumone. 

morte di 

tarile, tanto più 

per determinati 

dalla carenza di altre tlpOiO,gle 

lungo 

dall' affondo 

ha nello ''''''",-u,,-v 

Hl1U',",Uldld.Ll1\-'lll\C successivo rinuncia al 

no-

uno di questi casi è rappresentato proprio 

di Roma2 
• notarile, come emerge 

molti studi negli 

tuttavia an­

l Cfr. il di A. MOSCATI, I monasteri di Pietro in «Bollettino dell'Istiruto Storico 
Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano», 68 (1956), pp. 91-163. 

2 Per la situazione documentaria basso medievale cfr. I. LORI SAN FILIPPO, La Roma dei romani. 
Arti, mestieri nella Roma del Trecento, Roma 2001, parte 1. 

3 Nel caso di Roma, i testamenti si sono rivelati essenziali per evidenziare 

scelte di carattere economico: M. VENDlTTELL1, Mercanti romani 
Urbe in Roma nei secoli XIII e XlV. 
1993, libri di 1), pp. 87-135; A. REHBERG, Pamilien aus Rom und die Cownna 
aufdem Kurialen PfiUndenmarkt (1278-1348/78), in «Quellen tlnd aus lta­
lienischcn Archivcn und Bihliochekcw>, 78 (1998), pp. 1-122; 79 (1999), pp. 99-214; I. 
AlT, Roma: una cittJ in crescita tra e dinamiche di mercato, in Le città del 

familiari o 

a cura di HUBERT, Roma 



donazioni-, o più in 

non di rado 

loro V"""'l<'"L''' 

si sono fino ad ora 

IvanaAìt 

tutto assente una 

<~"M,'v~'J, oltre che politico, 

riflessione sui processi di carattere 

possono trapelare dai o 

o assistenziali. Senza entrare 

in questo contesto nelle complesse 

di UU''-U1.W;;;''',V , va richiamato 

U,"'J1<1.'C1.VJLU di indagini 

preservazione dei spesso proprio 

a conservare la memoria delle vicende delle loro proprietà fondiarie compra-

per giustificare i 

dall'espressione della volontà dei 

dunque, che fra le 140 pergamene dei fondo dei con-

Segreto poco conosciute e solo in parte uri-

della storia di Roma nel corso del 

Medioevo, che abbracciano il lungo arco compreso fra la """,V1.I....a. 

del XlII e la fine del XV secol06, si trovino anche diversi testamenti pur 

nello 

anche per il di carattere sotteso alle numerose donazioni7• 

È ormai un dato acquisito che la di questi atti sÌ che 

a di alla loro stessa natura, attraverso i roghi, infatti, trovavano siste-

Mediterraneo economici e sociali, Atti del X:VUI 
LcmvegrlO Imernazionale di Studi del Centro Italiano di Studi di Storia e d'Arte 

200 I), Pistoia 2003, pp, 273-323. 

4 Una chiara illustrazione dei mutamenti "J..'IJIV''-'-lV allo smdio di questa fonte si trova in 
M, A. VISCEGLlA, Il bisogno di eternità, Napoli in età moderna, 

Napoli 1988, pp. 11-13. 
5 Archivio Variamo (ASV) Fondo Celestini !, Pergamene. 

6 Per la massima parte si tratta di e locazioni che permettono di ricosrruire 
la formazione l'amministrazione del fondiario dei monasteri celestiniani, in 

di di Sant'Antonio di nel territorio di Ferentino, cfr. A. COR­

TONESI, Una laziale nel basso medioevo: il "territorium civitatis XlV 
dtt;v), 15116 pp. 23-38. 

7 Si vedano i contributi in 'Nolem intestatus decedere: Il testamento 
e sociale. Atti dell'incontro di studio 1983), Perugia 1985; C. PLACITEL­
LI, La carità negli atti di ultima volontà ne/XII secolo, in La caritàa.Milano nei secoli 
XII-XlI. Atti del convegno di studi (Milano 6-7 novembre 1987), a cura di M. P. ALBERZO­

NI e O. GRASSI, Milano 1989, pp. 167-186; A. RIcON, I testamenti come atti di rettl'toJ'ità 
in La conversione alla Atti del 27" convegno storico internazionale 

14-17 ottobre 1990), Spoleto 1991, pp. 391-414. 
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affari patrimoniali 

l'unica 

Tracce della presenza celestiniana a Roma e a Tivoli 

mazione transazioni di varia entità e tipologia, in 

e di Espressione della proficua dialettica 

nr,,,,,,-,,o, "i lasciti come ricorda Paravicini 

per la ricostruzione della rete di ecclesiali entro cui si muove la vita di 

un individuo o di un gruppo è costituita per lo più 

parrocchiale, dalle del vicinato, dalle chiese clientela familiare, 

dalle chiese professionali e dalle istituzioni caritative annesse"9. 

testamentari è l'U""'CJll<O di 

di particolari 

infatti la 'ricaduta' economica delle dona-

fornivano gli indispensabili strumenti per la e la diffusione 

di 

sembrano 'UIlll"oal~lle Ul~'j.JU:'lLlUlll conte-

ma 

al pcr,rp"otr,np di una concreta quanto 

ai Celestini. che si esprimeva attraverso lasciti di 

consistenti porzioni di era indirizzata, fra l'altro, a beneficiare alcuni re­

centi insediamenti comunità romana; è il caso, della chiesa di 

S. Eusebio situata nei pressi di S. Maria Maggiore, l'Il giugno del su 

iniziativa di papa Nicolò IV, venne, per l'appunto, concessa alla di 

Pietro da Morronell 
. 

breve di tempo intercorso questo atto e la morte di V si 

situano le attestazioni sostegno alla V'l~d.lHL,<.d.ld. l)lJHIUIU"~, 

permettono di il legame esistente dell' élite 

municipale, del gruppo sostenitore della famiglia baronale dei Co­

lonna, e i celestini. 

I due testamenti in esame appartengono a esponenti di una 

8 R. MANSELLI, Il soprannaturale e la religione popolare nel Medio Evo, Roma 1985. 

9 A. PARAVICINI BAGLIANI, ! testamenti mediroali, in Ricerche per la storia di Roma, 4 
(1980), pp. 16-22, la dt. è alla p. 20; D. BARBALARGA, Il rione Parione durante 
sistino: analisi di un'area Gli atteggiamenti devozionali: i testamenti, in Un pontifi­
cato ed una città. Sìsto Roma 1986, pp. 694-705, 

IO Si noti la crescita di donazioni di terre e vigne all'ordine di Pietro da Morrone dopo il concilio 
di Lione, come emerge dallo studio di A MOSCATI, I monasteri di Pietro Celestino, cito p. 

130. 

li Sulle fondazioni monastiche celestiniane si rinvia al citato saggio di A. jYHJ"LJ~ll.1 monasteri 
di Pietro Celestino, in alle pp. 129-130. 
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di altre realtà urbane, a 

IvanaAit 

di mercanti: i Sassoni. Il 9 maggio 1295 dettava le sue ultime volontà 

, seguito, a poco più di un anno di distanza, figlio Adoardo13 
• 

economica e sociale di due personaggi è senza dubbio 

arte mercatoria, esercitata anche al di 

parte la 

sancti Marci, che accompagna i nomi di 

"e~,Ull.UU quanto notaio Giovanni che rogò i due atti in 

ortis sancte Marie de verosimilmente, dall'espletamento di affari di 

carattere più marcatamente finanziario, come, ad \"~'.'Ul.JltJ, 

attività supportate da un \"UJIHIJ'dllV 

nSf~rv;azlone. secondo le le'lU<'llLA: in atto 

Recentemente sono stati editi i testamenti di Pietro e di Adoardo Sassoni, dei due soltanto 
di Pietro è conservato fra le carte della Curia agostiniana, Archivio di 

Stato di Roma (ASR), Coli. S. Agostino, casso 1 perg. 5, mentre quello del figlio Adoar­
do fa parte del fondo dei Celestini, ASV, Fondo Celestini 1, perg. 18, cfr. A. MAZWN, Una 

di mercanti della Roma duecentesca: i Sassoni, in "Archivio della Società Romana 
di Storia patria», 123 (2000), pp. 59-84, si rinvia in al doc. 2, pp. 78-80, e al 
doe. 3, alle pp. 81-84. Per quanto riguarda il testamento di Pietro Sassoni si vedano le 
considerazioni espresse da M. THUMSER, Zwei Testamente aus dm der Stadtromi­
schen Familie Orsini und aus italienischen 

Archiven und 68 (1988), pp. 74-122, p. 122 e da R. BRENTANO, Rome 
A Soda! History Rome, Angeles 1990, pp. 273, 

275-278. 

13 Adoardo aveva sposato Alfatia, di un mercante appartenente ad una noca famiglia dì 

Sassoni si rinvia 

romani, Giovanni di Stefano Marronis, cfr. M. VENDITTELLI, Mercanti romani det 
tJQlicnt,?S», cit., pp. 100 e nota 58, 117, 128. In particolare sulla 

citato contributo di A. MAZWN, Una fomiglia di mercanti, il 
testamento di Adoardo, del 2 1296, è alle pp. 81-84, doc. 3. Si veda inoltre l'analisi 
di R. BRENTANO, Death in Tadino and in Rome 1296), in «Studia 1',1otUdUw", 

19 pp. 81-100, alle pp. 94-100. 

aspetto trapela da due licterae de conductu, rilasciate emrambe il 28 settembre del 

1268, in J registri della cancelteria angioina ricostruiti da R. FILANGlERI, Napoli 1950, I, p. 

152, nr. 168 e p. 167, nr. 247. 

è corroborata dalle recenti ricerche sui mercanti romani che hanno evidenziato 
a quanto riscontrato per 

si rinvia, oltre ai citati studi di l. AlT, Roma: una città in crescita 

e dinamiche di mercato e M. VENDlTTELLI, Mercanti romani 

potente;», al di Autore, '1n 


nei Duecento: le vicende di Pietro Saraceno, Roma 2001; e, per la situazione in altri 

contesti, a B. DINI, ela sede apostolica metà delXIVsecolo), 
in ID., Manifattura, commercio e banca nella Firenze medievale, Firenze 200 l, pp. 67-81. 
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Tracce della presenza celestiniana a Roma e a Tivoli 

sca, i Sassoni posero una attenzione l6 
• Lascesa economica fu coronata 

prestigio derivante da un'attiva partecipazione vira politica cItta a 

di una delle potenti baronali romane: i Colonnal7• In parti-

Pietro Sassoni, il 1290 e il , si trovava ai vertici dell'ammi­

nistrazione capitolina, l'ufficio di camerlengo 

si trattava di una delle funzioni 

rL~cossione dei e delle non a caso, in questo stesso 

n",rl()nn uno dei senatori di Roma era il l1l<il',l1111.\.-V Colonna, trovia­

dcll'accordo 

vertenza sorta 

di pochi mesi, Pierro, Giovanni e Sassoni da Giacinto 
e Pietro, di Taddei, un casale de no Cembro (G. TOMASSETIl, La Campagna 
Romana antica, medioevale e moderna, n. e. a cuta di L. CHIUMENTl e F. BILANCIA, IV, 
Roma 1976, pp. 424-425, C. GENNARO, Mercanti e bovattieri nella Roma deLla seconda 
metà del Trecento, in «Bollettino dell'Istitum Smrico Italiano per il Medio Evo», 78 
pp. 155-203, alla p. 191), e da Giovanni de dai suoi Falco e Ia­
cobucius e dal Angelo, alcuni terreni posti all'interno della tenuta del casale 
So/arata Archivio della Curia generalizia CS, perg. D7, 1283, ottobre 
15, G. TOMASSETTl, La Campagna, cit., pp. 422-423), cfr. A. MAZZON, di 
mcrcanti, cit., pp. 62-63. Il patrimonio, formatO anche da una serie di terre, pervenute per 
eredità paterna, che servirono a comporre il casale, poi denominato di San Matteo, situato 
nel territorio tuscolano, tra Frascati e Grottaferrata, fu oggetto di sfruttamento in linea con 
le 
e commercializzazione di dall'allevamento e 

delle famiglie della nobiltà municipale, interessate sempre di più alla DfCIUU:"IC>IIe 

AlT, Roma: una città in crescita, cit., pp. 292-294. 

MAIRE VIGUEUR, Il comune romano, in Roma medievale, a cura di A. VAUCHEZ, Bari 
2001, pp. 117-157; stretti rapporti fra aristocrazia del denaro e i casati mi 
permetto di rinviare al mio, citato, Roma: una città in crescita, cic, pp. 3J5­
318. 

18 Come risulta dall' ano del 30 1291, si veda a nota 20. Lo stesso Saxonus, filius 
domini Saxonis lohannis Aibericì del rione rilasciava quietanza ai viterbesi per 
le offese ricevute, P. $AVIGNON1, L'archivio storico del Comune di Viterbo, in "Archivio della 
Società Romana di Storia Patria», J8 (1895). pp. 5-50. 269-318, doc. CXCV1I1, p. 33 e 
doc. CLV1, ibid., p. 17. Ancora nella seconda metà del XIV secolo rivestiva un ruolo di 

rilievo un Mattco di Giacomo Saxonis che, nel 1379, 
insieme a Paolo domini de Fuscìs de Berta, le gabelle città, cfr. P. FE­
DELE, Contributo alfa storia cconomica del comune di Roma nelMedioevo, in RaccoLta di scritti 
storici in onore Giacimo Romano nel suo XXV anno Pavia 1906, pp. 

103-115, alle pp. 1J 1-113. 
19 Cfr. L AlT, Roma: una città in crescita, cit., pp. 312-313 e n. 163. 

20 ratto in è quello maggio 1291, con il quale Pietro, assieme al senatore di 
Roma, Colonna, rilasciava quietanza alla città di Viterbo per il pagamento di 
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1276 ad 

perg. 18, 
di particolare 
indagare per quesro 

Ivano Alt 

Non conosciamo la esatta morte di occorsa, comunque, 

in quell'arco di tempo compreso fra il suo testamento e del 

suo unico figlio Adoardus, il 2 luglio 1296. Facoltoso mercante, 

secondo quanto si evince dalle numerose dei suoi lasciti21 
, non­

ché dal consistente fondo dotale di 400 fiorini d'oro che destinava ad 

Pietro risiedeva nel rione Campitelli, nei 

per l'appunto, si trovava il principale delle sue 

\-HL<t'Ull\.. La collocazione di 

romana che si 

e della Mercanzia -, 

baronali ­ '-".LJU'L.\.-' 

un'area a stretto contatto con la dei S5. Apostoli, ave era 

Colonna, porta a sui rapporti intessuti dai 

del denaro con il dei Colonna e, non 

Mendicanti. 

Ul.:,lU<l,<iI.C in prossimità 

del rione di , alle de-

mostrato testatori nei confronti 

loro residenza o comunque 

4.000 lire di del senato in fiorini d'oro, che costituivano il risarcimento rìchìesto 
dai romani per il mancato appoggio militare da parte dei vitetbesi, P. SAVIGNONl, L'archivio 
storico, cic, doc. CXCII, pp. 31-32. 

11 	 Cfr. S. CARoeeI M. VENDlTTELLl, (;a;mp,ap.~a Romana. Casali, castelli e vil­

faggi nelXlI eXlII secolo. con saggi Mauro Lenzi, Susanna Passigli, Roma 

2004, p. 170. 

22 Si tratta di una cifra raggu'tru<eV()'jC se paragonata alla dote di 200 lire di provisini destinata 
della famiglia Manctti andata in sposa ad un m.em.bro dei Gabellati: 

di mercanti, cfr. M. VENDITTELLI, Mercanti romani del primo Duecento 
, dr., p. 123. n testamemo di Adoardo si trova in ASV, Fondo celestini I, 

Death in GuaitkJ Tadino dt., pp. 79-100. Elemento 
per determinare i livelli di la dote risulta ancora da 

23 Fra le altre chiese beneficiate da Pietro Sassoni si trovano San Giovanni de mercato, nei 
ddl'Aracoeli, in cui si teneva ìl mercato, e la chiesa di San Salvatore in Pensulis de 
Apothecis obscuris, ora San Stanislao, alle desdnava un fiorino d'oro; in tutti i casi le 
donazioni venivano opere o indirizzandosi sia a fuvore delle attività ca­
ritative svolte da istituti sia per interventi di restauro o manutenzione di cui avessero 
necessità Un lascito fu destinato anche al monastero di Santa Maria di Grotta­
ferrata, situato nei dei loro G. SILVESTRELLI, Città, castelli e terre della 

regione romana, Roma 1940, voI. I, pp. 214-216. 
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Tracce della presenza celestlnlana a Roma e o Tivoli 

stinavano somme di denaro di entità "pro e/o "pro fabricà', sia la 

in linea con la tradizione familiare, operata Pietro di essere 

nella parrocchiale di Marco in base alla volontà di mantenere 

proprio gruppo anche dopo la 

se in i testamenti è nr,'eplnN' 

immobili, in caso di morte 

salvi i lasciti a favore di istituzioni religiose ed V"I"~'.""\W'~' venissero divise equa­

mente fra la chiesa di S. Matteo in Merulana25 e di S. Eusebio26 e, ~rf,~r"A 

a quest'ultima, veniva la Dre~ci1;azlonle "ubi sunt fratres ordinis 

Petri de Morrone"27, 1296 Adoardo, 

apportava alcune variazioni di orìentamento alle UJ~I)U!iIU'JIlI 

espresse testamento paterno: la scelta della 

forte sostegno alla dei '~""'C.~l.llll 

L:>,~ul+l1,u"del processo di acquisizione di piano socie­

tà cittadina si profila di Adoardo, il distaccandosi da quello 

fino allora era stato il seguito dalla sua esprimeva il 
di venire tumulato nella di Santa Maria de Capito/io la quale, come si è ac­

cennato, almeno fino al data della sua morte, era stata riservata unicamente 

a membri delle famiglie baronali romane28; tale che sembra dalla 

D. BARBALARGA, Il rione, cir., p. 696. 

2S G. TOMASSETTI, Cenno storico del!4 chiesa di San Matteo in Merulana, Roma 1883; KL.-M. 

HENZE, San Matteo in Merulana, in Miicel!4nea Francesco Ehrle. Scritti di storia 
11, Per la storia di Roma, Roma 1924 (Scudi e testi, 38), pp. 404- 414; C. HUELSEN, 

di Roma nel Medio evo. e appunti, Firenze 1927, pp. 386-387; M. ARMELLlNI, Le 
chiese di Roma dal IV al XIX secolo. Nuova edizione con inedite dell'autore, a cura di 
C. CECCHEUI, 2 voi!., Roma 1942, pp. 304-306; F. LOMlMJID1, Roma. Le chiese scomparse. 
La memoria storica della città, Roma 1996, pp. 89-91. 

26 C. HUELSEN, Le chiese dì Roma, ci,., p. 251; M. ARMELLINI, Le chiese di Roma, cit., pp. 996­

1000, 1291. Ancora esistente si affaccia su piazza Vittorio Emanuele. 

A. FRUGONI, Celestiniana, Roma 1954 {Studi Storici, A. MOSCATI, I monasteri di Pietro 
Celestino, cit., pp. 91-163; EAD., Le IJicende romane di Pietro del Morrone, in ,<Archivio della 

Società Romana dì Storia 78 (1955), pp. 107-117. 

28 Secondo la recente analisi della Mazzon, è da amibuirsi ad Adoardo la prima 
tura nella chiesa di S. Maria de Capitolio, l'alluale S. Maria in Arameli di un appartenente 

al ceto mercantile, cfr. A. MAZZON, Unafomiglia di mercanti, cit., p. 76 n. 69. Come è stato 

di recente osservato, fu intorno alla metà del XIII secolo che, con ai frati 
francescani dell'abbazia, aveva inizio ({il cammino per la dei fedeli», fu­
rono le grandi aristocratiche che si fecero con rutto quantO 
ne seguite, ben prcsw, dalle «famiglie che esercitavano il potere in G. 
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prestigio rimarcata 

- Adoardo che gli venisse 

LH1.àHUV a tale scopo la consistente somma di 100 fiorini 

, illumina 

il carattere della situazione sociale in scorcio di secolo. 

Il diverso orientamento di Adoardo quanto di recente osser­

varo sulla romam In attraverso la predicazione e la 

confessione, "di molto più strettamente le loro sorti a quelle delle famiglie 

di più o meno antica nobiltà che, nel XlII e XlV si presentavano come 

la classe città"31, aspetto questo evidenziato dall'ab­

pro anima in favore parte dei membri 

ceto . E se, in questo caso non va il 
dietro al orientamento nella elezione poteva avere 

la forte Ordini Mendicanti nondimeno 

si può apprezzare la valenza politica dell'atto di e sostegno finanziario 

a favore della di Pietro Celestino, in un momento particolarmente 

difficile e critico sia per i Celestini sia per i Colonna, ormai in aperta ostilità con 

Bonifacio 
Cosi nel 1298 gli esecutori testamentari ad esaudire le 

BARONE, in Roma medievale, cito, pp. 187-212, cito a p. 210. 

29 S. CAROCCI, Tivoli nel basso Medioevo. Società cittadina ed economia Roma 1988 
studi storici, pp. 166-170, la citazione è p. 166; S. PASSIGLI, UC<'JUù'll" 

chiale e circoscrizioni territoriali nei secoli XII e XIV: istituzioni e realtà in Roma 
nel dt., p. 49 e nota J8. 

30 La nella chiesa del Campidoglio venne costruita come risulta dalla lastra rombale, 

posta davanti alla colonna della navata destra, sul della navata ffiaji;gi(Jre, 
cfr. l'isçrizionc rombak: in V. FORCELLA, Iscrizioni dette cbiesc e d'altri edifici di Roma, I, 

Roma 1869, p. 118 nt. 413. 
31 G. BARONE, trai~ce.>ca;~t a Roma, in Storia della città, 9 ( pp. 33-35, p. 35. 

32 Ibid., p. 33. 
33 Tunavia l'uso della chiesa andava ben al di là puramente devozionale come, fra 

1'altro, dimostra il nr'VllC'O'I~ atti notarili. E non 

presso la chiesa di 

de! 
funzionale a fornire la cornice ideale ad un atto così 
in ColI. casso I, perg. 5, il testamento in A. MAZZON, Una famiglia di 
mercanti, cit., doc. 2, pp. 78-80. 

34 E. DUPRÉ THESEIDER, Roma dal comune di popolo alla pontificia (1252-1377), in 

Storia di Roma, voL XI, Bologna 1952, pp. 312-313. 
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ultime Adoardo, in assenza di essendo prematuramente scompar­

so il suo unico Petruccio, si trovarono a distribuire oltre 

numerario destinata a istituzioni eocleSI2lStl.cn,eJJ 

Morrone In 

dalla quale successivamente il nome il complesso, si trovarono 

a era composta da consistenti fondiari che il casale 

che, situato nel territorio tuscolano, tra Frascati e Grottaferrata, veniva ad au­

mentare in modo notevole le congregazione3G• 

Un altrettamo preciso e atto di sostegno veniva 

Biagio miles del rione in questo caso ci troviamo di 

allaun esponente di della sodetà romana, strettamente 

'_AllVUUd. '...1Ud:UUV egli dettava il suo testamen tO, il 3 marzo 1310, il papa, 

mente V; si era da poco tempo e il momento appa­

rire di importanza e per i frati Celestini per la hu\cn""iu., 

della canonizzazione del loro La situazione pertanto si presentava non 

meno cntlca soprattutto in vista costi dovevano essere in tale 

circostanza. non a caso, le tappe di questo delicato ma momen­

to vita della congregazione anche 1'esecuzione volontà 

, il era in stretti 

romano. Fra quanti egli U"':'~",LL" 

oltre al mercante, Nicola Sabatari, 

la sua 

esecutori testamentari spiccano, 

membri del avvocati e 

dei giudici di Roma: Matteo Mardonis fra l'altro, ricopriva l'ufficio di came­

rario de] e Giovanni ne era uno dei ~~H~'5"~' 

35 Adoardo a beneficio di numerose chiese e nosocomi romani ben 260 fiorini d'oro, 

1'80% in di quanto aveva destinato il Va inoltre segnalato il consistente fondo 
dotale di 400 fiorini d'oro che Adoardo, paterno, destinava all' eventuale 

erede cfr. il testamento del 10 1296 in ASV, Fondo celestini perg. 18, cfr. 

R. BRENTANO, Death in Gualdo Tadino and Rome, cito., pp. 79-100. 

36 Si veda quanto detro a nota 16. È certamente da ascrivere a questo lascito la 

collocazione del testamento di Adoardo all'interno del fondo dei Celestini. 

37 Come è stato evidenziato, fra i milites si trovano molti esponenti del ceto mercantile: è questo 
il caso di Sassolini, definito miles de Pinee, ASV, Fondo Celestini l, perg. 42. 

Sulla di questo gruppo cfr. C. GENNARO, Mercanti e dr., p. 159, e 
di recente J.-c. MAlRE VIGUEUR, Il comune romano, cir., pp. 122-124. 

38 Marreo apparteneva ad una dell' aristocrazia urbana attivamente presente ancora 
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Va rilevato, ancora una volta, il che in questo COntesto veniva dato ad un 

della potente Colonna. Al magnifico Colonna, 

Biagio affidava il particolare e delicato compito di intervenire 

venisse portata a termine una del suo testamento: la 

>Jd,CIUllC: dell' eminente personaggio era riservata, infatti, al che venisse 

la piena attuazione del destinato ai deU'ordine olim fratris 

Petri de Morrone de 39. Molto accurate sono le istruzioni a questo riguardo: 

ai Celestini destinava uno dei suoi 

~VIlULC::S:SC:IV a tutte le romane, sub 

la somma dì lO libbre provisine, pro 
anima mea e, aggiunge, luminariis fociendis in ecclesiis41 

; la che 

stessi si UDlpe:grlassel'O a cantare giorno una messa per la ,'" Ivr',','/,,, 

sua anima42• 

nella seconda metà del XlV secolo, cfr. L LORI SANFIUPPO, La Roma dei romani, cit., pp. 
457 e 463-464. 

39 ASV, Fondo Celestini 1, perg. 42. 

40 Biagio Sassolini il 9 marzo 1286 da Leonarda uxor 
un casale posto in loco qui didtur "plagia Tuscolana" per la consistente somma 

fiorini d'oro, e due petias vineas fuori porta S. Paolo. Lanno successivo Egidio Sassolini 

comprava da Omodeo figlio di Pietro Capucie de un balzotum terre 
sementaricie chiamata Hwscanelle" in plagio Turculane per 125 fiorini ASV, Fondo 
Celestini I, pergg. 7 e 8, perg, 21 ed ancora perg, 40, del 26 nov. 1297, atto di vendita 

di terra in plagis Turculanis a favore di Sassolini, 

4: 	In caso contrario esecutori avrebbero dovutO provvedere a vendere il casale e il ricavato divi­

derlo fra le suddette chiese e i il documento n. IV: 

42 La richiesta di e messe in dell'anima possono essere al bisogno di 
lavarsi dal peccato dì usura: Biagio Sassolini risulta un'intensa attività feneratizia, 

cfr. Fondo Celestini t perg. 8. tuttavia non si limitava ad effettuare prestiti su 

pegno fondiario ma anche delle vere e proprie di fondi", che 

permettevano all'operatore monetario, con il denaro presso il banco, 

di esercitare l'attività credidzia soggetto attivo della funzione bancaria. Tale aspetto 
emerge dagli atti relativi del casale dicitur "plagia Tuscolana", Biagio in 

questo caso versava solo 600 fiorini d'oro dei 1.900 fiorini, tenendo la somma rimanente in 

U"'ìJV~"U; secondo accordi, stipulati il 15 ottobre 1286, i 1300 fiorini risultano essere il 
fondo dotale delle due sorelle di Giovanni Nasi Pappazuri, per cui si che la quota 

parte di Andreocia, venisse versata dal Sassolini un anno, 7 mesi e 7 giorni la conclu­

sione del contratto, l'altra quota, a favore di a distanza di ben 7 anni, l mese e 
giorni, cfr. ASV, Fondo Celestini I, 6, si veda anche la perg. Su questi si 

rinvia al saggio di L LORI SANFILIl'I'O, credito nei protocoUi notariLi romani del 
Trecento, in Credito e sviluppo economico in Italia dal Medio Evo all'Età Contemporanea. Atti 
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Tracce della presenza celesliniana a Roma e a Tivoli 

veniva dunque nominato deJènsorem mei testamenti. 

in questo contesto il ricorso al potere di questo personag­

gio in di intervenire non solo presso cittadino ma soprattutto 

palafreno. 
Indubbiamente tali timori erano suscitati dall' elevato valore do-

presso ecclesiastico per tutelare una che rischiava di essere messa 

,,<:;~,uu.uu il dettato testamento, il timore di 
volontà del Sassolini a 

così, a 

rprvpnrr, Stefano ,-,'-HUlUla avrebbe ricevuto in dono 25 

del l'eventuale 

d'oro, pro uno 

nazione destinata ai celestini: ben 1900 fiorini d'oro, 

zioni contenute di acquisto 

E se per ora non è possibile appurare la data esatta sua morte, 

collocarsi il marzo 1310, dettò le sue ultime volontà, e il 
1313, data atto44 di una serie di documenti alla del­

le disposizioni testamentarie rilasciate ai celestini per i 

chiese mariane di oltre a quelle inerenti a diverse somme pretese da­
gli in particolare dall'unica figlia, appare chiaro che i timori di 

non erano UUUa.JlHi e, di conseguenza, è evidente la incontrata 

esecutori testamentari 1'attuazione del consistente lascito46
• 

i motivi addotti 

sce che l'adempimento delle UI.'lJU"lLlIJ' 

Pur nell'impossibilità di la dilazione, non 

avvenga subito la canonizzazione 

del Convegno internazionale (4-6 giugno Verona 1988, pp. e per il 
';0/ secolo a L Arr, Aspetti del mercatrJ del credito a Roma notari/i, in Alle 

Roma 1992, pp. 479-500. 

43 Si veda nota 40. 

44 Si veda in Appendice il documemo n. II. 

45 II dei beni destinati a Yseranna appare consistente: un ClSale, confinante con il 
monastero di S. Ciriaco e con il fiume, con una wm:, terre coltivate e non, simaw 
hlOri della porta Flaminia, che, secondo la sua volontà, doveva restare di proprietà della 
famiglia, vincolando Yseranna a non alienarlo, altrimenti, il casale sarebbe andato 
alla chiesa di S. Maria in Minerva. Fa a questa prima parte i1lascito destinato ai frati 
celestini del casale posto "in plagiis rusculanis", Il 10 settembre 1314 la ed unica erede 
di Yseranna, dava il suo consenso all' esecuzione del testamento, si veda il documento 

riportato in Appendice n. III. 

documento ave sono riportate le disposizioni relative testamento di Bia­
è del 29 dicembre 1314, si veda n. IV, 
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congrega­

dal non 

È plausibile, 

in cui si vennero a trovare la città, e 

nondimeno il 

UVHUd.Iv.lV VIII. Da una parte i testarori, 

e la famiglia in diverso 

del papa Caetani e dall'altra i 

IvanaAit 

di Celestino V che, come ~àL".ll,ll1H,,,, fu il"''''''Hl,Uà da Clemente V il 5 

131347
• Non solo, a questo punto la vertenza poteva essere conclusa senza 

il diretto intervento potente 

motivo di tale assenza si possa imputare 

anche se non si escludere 

personaggi dopo la morte papa quanto 

alla donazione a frati del monastero di S. 

'-,U~C;L"U. identificati ormai come "ordinis Sancti Petri de Morrone". 

Pur appartenendo a due periodi diversi, i principali protagonisti di questi atti 

furono in vario coinvolti nelle vicende che investirono Roma 

papale di Celestino V e a seguito nomina di 

al gruppo comu­

dalla di acceso ne-

di Pietro da Morrone che 

soprattutto a Roma in 

là di ogni IvVlJl~lU''-l 

anni non . E, al di 

gnando due momenti 

di carattere contrasse-

sono 

anche di segno ad un'istituzione si voleva in tal difendere e, 

non da ultimo, promuovere, preservando i da 

di tipo economico. 

A due donne si le testimonianze successive alla canonizzazione di 

1J1\"Ul"1111 e necessità 

v. residenti nella de Merulana, questo 

della chiesa di S. Eusebio quale luogo privilegiato sia 

sepoltura, le due sono una 

CI Cl CIILd poteva 

aver influito un di cui 

godeva il monastero di S. Eusebio e, di 

ne esercitava, non va sottovalutato 

HERDE, Celestino in Dizionario BÙ'I'ril'hco voI. XXIII, Roma 1979, pp. 

402-415, in parlticolare 

48 Bonifacio VIII inrervenne tra l'altro pesantemente nell'eliminazione delle concesse 
da Celestino V ai suoi monasteri, E. PASZTOR, Celestino Ve Bonifacio VlIl, in fndulgenza nel 
Mediof!Vo epi?Ydonanza di papa Celestino. Atti del storico internazionale (LAquila, 
5-6 ottobre 1984), 1987 (Convegni celesdniani, l), pp. 61-78. 
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secondo modalità per altre istituzioni lLll"".'~L 

e i futuri sviluppi del monastero, in modo da 

appare il comportamento di 

dettava le sue ultime volontà il 21 dicembre 

la era entrata a far 

ed "esclusive" confraternite romane, alle quali 
nava un fiorino d'oro, stesso trattamento era riservato anche 

del Sanctorum, che, 

Colonna, era in tempo divenuta centro di ag!gre:ga:lio 

dina attivamente nella vita economka e politica comune 5J. 

Il legame con queste non venne, tuttavia, incidere m­
vorevole dei nuovi ordini52 

• Molto accurate sono le 

istruzioni riguardo alla distribuzione dei suoi beni destinati sia ai Francescani 

che ai Per di ai di Pietro Celestino riservava la 

sue vigne assegnava anche la consistente somma di 20 d'oro, 

pro vestibus seu calzamentis fratrum. Altrettanti fiorini, corrispondenti 

metà del della sua abitazione, dalla cui vendita si sarebbe ottenuto il 
numerario necessario a far fronte a queste donazioni, erano devolud ai 

di S. Maria in Aracoeli: sia pro vestibus fratrum, sia per sovvenire alle necessità di 

restauro ed della pro opere, fobrica, pictura 53. 

Modalità analoghe si riscontrano disposizioni di moglie 

Pietro del 26 luglio . Pur lasciti a diversi 

della di S. Clemente, la donna destinava tutte le altre sue mobili 

49 Cfr. J. CHIFFOLEAU, et de la mort à Marseille, en et dans 
le Comlal Ve/.aissin (vm 1280-vm 1350), in "Cahiers de Il (1976), pp. 271­

303. 

50 Per il testamento di "c"ne"lfa uxor quondam Bartolumei de Stephano si veda 

n. V. 

)! Per le notizie reladve a questa confraternita si veda P. PAVAi'l, Gli statuti della società dei rac­
comandati del Salvatore ad Sancta sanctomm, in ,<Archivio della Società Romana di Storia 

101 (1978), pp. 35-96; RAD., La del Salvatore nella società romana del 
Tre-Quattrocento, in "Ricerche per la storia di Roma», 5 pp. 81-90. 

differenza di quanto riscontrato in ambito tiburtino, S. CAROCCl, Tivoli nel basso Medioevo, 
ck, p. 144. 

53 Sulla realizzazione della chiesa si rinvia a Roma nel Duecento. L'arte nelia città dei papi da 

Innocenza III Il VIII, Torino 1991, pp. 90-94. 

II documento è trascritto in Aooe!1(1!,:e n. VI. 
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immobili ai ,-,,-'.,,""U,«, Il patrimonio, si riservava 

posto dall'abitazione e tre vigne, di cui una situata nella me:àe:Slffla 

le altre fuori della di S. Giovanni. 

Un elemento interessante compare in questi testamenti avvalorando 

!'ipotesi di una esercitata dai la presenza, in di testi­

moni, dei frati del monastero di S. Eusebio, i cui nomi accompagnati dalla prove­

nienza permettono di avere un ma spaccato di una realtà di 

cui altrimenti si persa ogni traccia55• 

Per concludere vorrei un breve accenno ad un'ulteriore testimo­

nianza della e del favore incontrato dai frati del monastero di S. Euse­

territorio romano, 

il tiburtino Giovanni designava suoi univer­

sali 

Nel marzo 

i chiesa di S. Eusebio di Roma a COllàlZlO entro un anno 

morte si a costruissero 

una chiesa con annesso ospedale. E, secondo un uso ormai UULU,>V, a tutela della 

fondazione stabiliva il rettore del requisiti, 

dovesse essere nominato direttamente di fondare un 

ospedale la volontà testatore, ad usum 
LH\JU'JU,'V 

flP~pn"1"'11"1J1"" fu 

I-'''',U'','ULUU''-W''' dettata da carenze oltre che da un 

necessità dell'assistenza sanitaria, certamente, reso evidente dal recente even­

to giubilare per il consistente flusso di che 

dei bisognosi emerge dalla clausola 

caso Giovanni suggeriva ai 

anno 

e fondiarie 

investire anche il 

centro tiburtino56
• Una non meno I/'-''-'UJ,,,,, al problema 

dell' elemosina a alla gestione 

denaro liquido. In di provvedere 

effettuare investimenti in proprietà avrebbero 

ricavato dei 
Non sappiamo la data della morte dì nel quale 

55 Nel resramemo di Margherita del 1313 i frati Nicola de Angelo de 
Bandeo, Giovanni de Isernia, e fra i Antonio Fiorentino, due frati dell'Aquila, 
Giovanni e Pietro, uno di Isernia, Nicola, e uno di Sulmona. In mtri casi il notaio 
usa la qualifica di dominus. Nell'arto del 1316 frare Giovanni de Spoleto, frate 
Francesco, frate frate Reggino, frare Giovanni frate e frate 
Iacobo de Fara. 

56 Per questi aspetti si rinvia al saggio di R. MOSTI, Istituti assistenziali 
a Tivoli, in "Attì e memorie della Società Tiburtina di storia e d'arte», 54 

206. 

150 



Tracce della presenza celestlnlana a Roma e a Tivoli 

sono riportate le disposizioni testamentarie 1304, venne nel 

In anno, si la vertenza sorta a del mancato 

trasferimento dei frati a Tivoli58
• nonostante il venir meno della prin­

cipale i Celestini entravano in possesso di una 

parte elemento è senza dubbio da ascrivere all'ormai 

"-Hi'U"'\..'-\.. ad esiti le 

più e controverse, testimonianza tiburtina apre uno 

sull'area di influenza monastero di S. Eusebio di Roma oltre a testimoniare la 

fàvore che è espressione di una fone di solidarietà all'unico 

fra si affidava la del-

alla 

congre~~azlOlle sia da persone dai connotati di carattere più marcatamente 

sia da schiettamente devozionali, 

'-'\."\."",,,,, di Roma, in questi quello di S. Eusebio, 
XIV secolo, aveva necessità di costruire una pro­

pria, identità. 

57 Si veda il documento trascritto in n. VII. 

58 Cfr. S. CARoeel, Tivoli nel basso Medioevo, dt., p. 145 n. Il e p. 165. 
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Al"PE1'lDI[CE DOCUMENTARIA 

I 

Testamento di Sassolini (3 marzo 1310)58 

In nomine Domini. Anno nativitatis eiusdem MQ trecentesimo X, indietione 

VIII, mense marrii die III. Saxolini, I milex de regione Pinee, sanus 

mente et corpore et coscientia pura intestatus decedere nolo, timens mortis 

et a me rogatis 

notario et testi bus infrascriptis ad hec vocatis 

sine iure civili dicitur testamentum 

facere curo in quo I mei U~'.~,",~H' instituo Yserannam filiam meam matri­

monii et ventrem lohanne uxoris mee si pregnans est ve! erit et ad perve­

nerit et I si et 

immobilia, iura et actiones et si non habuero in eum I casum 

relinquo diete Yseranne filie mee iure institutionis falcidie debite iure nature et 

quarte et pro omni iure dotis I et iurium dotalium olim Verdefolie 

uxoris mee et matris sue et pro omni alio iure suo et parte omnium bonorum 

meorum dotem et I que et quas tempore sui contracti matrimo­

nii pro ea dedi et meum antiquum positum in contrada Bolagarii cum 

turri, terris cultis et incultis I et cum omnibus ad ipsum casale pertinentibus et 

spectantibus pedica que fontanella". Fines dicti casalis a tribus 

lareribus tener monasterium Sancti I alio est numen, ab aliis SUnt vie, 

et insuper vineas que sunt supra Iohannis Stephani Marronis, positae 

extra porram I suis fini bus terminantur; necnon et et 

habirarionem domus mee in qua inhabito dum in viduitate permanserit et 
ipsam contentam quod I bonis meis non petat nec petere possit. Ira 

tamen quod meis generalem refutatio­

nem petere possit in meis 

scnsum executorum meorum de iure sufficiat sine malitia. Volo 

tamen et mea nec I filii sui nullo tempore dicrum 

u",,,-',>r,,, nec nec contractum vel contractum facere ad hoc quod 

semper remaneat in sua et si contrarium fecerim I et dicram refutationem 

facete cessaverint executoris meis ut est statim ipso iure dieta 

filia mea dieto dicri casalis ei per me / et in eum casum ipsum 

58 ASV, Fondo Ce/estini T, perg. 42. 
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convertere teneantur ac 

re cuilibet ecclesie sub vocabulo Sancte Marie X et residuum 

teneantm pro anima mea dictis 

teneantur omni clie cantare 

XXV Hr.rpr.r.c 

liberam et absolutam in UIC,Ul\~Ll~ ld<',!C!!U'J!U et 

ac si ego si vere 

et nomen Et hec est 

Tracce della presenza celestiniana a Roma e a Tivoli 

pro anima mea ad Marie Minerve cui in casu 

relinquo. Et tune diete mee pro omni suo I ime ut predicitur, X 

libras provisinorum et faeio ipsam contentam quod plus bonis meis non perar 

nec possir. et mando quod si filia mea om­

nia I secundum quod superius etiam eo non obsranre volo quod 

auctoritate dicrum casale apprehendere nee 

meis refurationem I 

mei executores assignent 

Marie Mi-

nerve pro anima mea prour mandavi etc. inter cetera alla huius 

testamenti sunt capirula. Item relinquo pro / anima 

fratris Petri Murrono de Urbe casale meum positum in plagiis 

nis cum terris cultis et incultis inclausto, / palatio ac redimine et cum 

ab alio tenimentum castri 

,-,,-,",u',-u;;, sub hac condirione quod 

ab uno tener heredes domini Nicolai Muti, ab alio 

I alio domini Petri 

non ni5i primo et 

sub vocabulo Marie X libras provesinorum pro anima mae pro luminariis 

faciendum in ipsis et hec facere teneantur duos annos a / die mortis . 

cum 

et pretium et curam et 

mee compurandum, alias dicti executores mei dietum 

quod de iure sufficiat sine et 

dare I et 
Murrone Urbe pro anima mea, ira 

unam missam pri/vatam pro anima mea et omni anno eriam 
etc. ltem huius mei testamenti relìnquo 
de cui pro I uno palafreno sic 

linquo executores mei testamenti et ultime voluntatis priorem Sanete Ma­

rie Minerve qui est et per tempora fuerÌt I Matheum de Tostis eiusdem 

et Nicolaum Sobactarium mercatOrem quibus potestatem do et 
ac etiam 

possem et in predictis vim 

mea volunras et ulltimum meum 

Sulla presa di possesso di questo terreno da parte di Biagio Sassolini, si veda ivi perg. 105 
(invemarìo), ano rogaro il 30 novembre 1297, 
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testamentum per quod casso et vacuo omnem aliud meum testamentum et per 

codicillos per me hactenus per quemcumque notarium ( .. 

ad hec rogata sunt hii: frater Stephanus de Agone, fratrum sancte 

Marie Populo; frater Angelus I frater Angelus de Tuscanella; 

Dominicus Griptis; frater Paulus de Rem( ... ) ; Antonius Malgani et 

frater Franciscus de I ponte Sancti Petri de sancti Sancte Marie 
de PopuloGO 

Il 
Esecuzione del testamento di Biagio Sassolini (25 dicembre 1313)61 

MO trecentesimo XlII, indictione XlI A/'''HUH amen. Anno 
Clementis pape V; die XXV mensis decembris. In nr,,'<pr\rl~ 

md notarii et testium subscriptorum, ad specialiter vocatorum et rogatorum, 
I Scangius, prior loci predicarorum S. Marie in Miner- . 

vir executOres testamenti 

et ultime voluntatis quondam domini executione in 

et 

testamento ple/nius volent(e) executioni et ad execu­

tionem perducere testamentum et ultimam voluntatem domini Blasii in I 
co quod quoddam suum casale cum omnibus iuribus et suis, 

in plagiis prout suis fìnibus 

60 Seguono le sottoscrizioni notarili e il tabeilionis. 

61 ASV; FontW Celestini I, perg. 57. 

Nell'ASV. fondo Fondo éèlestini I, si trovano diversi ani questa la 
vendita effettuata il 15 ottobre 1285 da Filippo, del fu Giovanni Nasi e 
dalla vedova di Leonarda, a Sassolini, del fu Pietro Oddonis Sas­
solini, di un in plagiis lùsculanis, per la somma di 1900 fiorini, ivi, perg. 6. Gli stessi 

il 9 marzo 1286 confermavano la suddetta vendita per 1900 fiorini, alla quale 
si aggiungevano vinearum situate extra portam S. Pauli ad pennam S. Pauli per 
70 fiorini, ivi perg. 7. I14 1289, Nicolutia, figlia del fu Giovanni Nasi de ra,val;un',. 

maior di 14 anni, rncifìcava le vendite effettuate dalla madre, sua tutrice e da suo fratello 
Filippuccio, ivi perg, 8. Il 30 agosto 1289, Pietro Capucie de cedeva a 
due parti di una terra sememaricia, chiamata "Trasannella", pOSta in plagiis lùsculanis e il l 
senembre, Sassolini, procuratore di Pierro, introduceva Biagio in corporalem posses­
sionem, ivi perg. 9. 1126 novembre 1297, Homodeus, di Pierro 
suo fratello Tommaso vendevano a unum 
vocatur Tuscanelle lùscu!anis, per 125 fiorini d'oro, ivi pergg. 21 e 22. 

a segue istituto eraso 
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Petri de Murrone morantibus in voluntatibus eorum propriis, perso­

proptcr multas I et varias occupationcs ad ""''''l'.''<I.LlU posses­

sionem dicti casalis memoratls Ire non possint pariter I et 

eorum invicem sibi consentiendum, fecerunt, constituerunt et ordinaverunt no­

mine quos et omni modo et iure quibus I eorum et 

veros et procuratores negotiorum gestores et nuncios fratrem 

Iohannem I de Sancto Apostolo ordinis predicarorum presentem et Meolum Iu­

mentarium tanquam presentem, quemlibet in solidum / ita 

non sit meHor corrupantis et quod per unum inceptum per 

alium ad I et possessionem et 

tenutam religiosis virÌs fratri Francisco fratrum ordinis predicti 

in Urbe I morantium et ipsis et ipsi ut legitime persones 

et pro eis et ad ponendum dictum priorem pro / se et quomodovis nomi­

ne et quamlibet aliam personam ipsorum frarrum et pro ipsis 

tenutam et possessionem I et ad faciendum colonos dicti casalis et 

'-V.'Hl'-'''X et recognoscere et constiruere se tenere, colere et laborare 

predicrum suumque tenimentum nomine fratruum ordinis 

et pro eis ita quod dictus et qualvis legitima dicti in 

sua auctoritate ab[sque] aliqua iure eorum casale et teni­

mentum I casalis cum suis ingrediatur ad habendum, tenen­

dum, possidendum, utendum, per se I et et de ipso 

tanquam de rebus propriis dicti iuxta voluntatem ipsorum 

secundum dispositionem et / mandatum dicti domini Blasii. Hoc autem 

quia constat dìctis executoribus dictos 

tem testatoris solvisse et satisfecisse UllIHJ,UUl> 

Sancte Marie X libras sicut 

in instrumento rectores t:(.;l,H;;~,l'.u 

mine Sancte I et scriptum per me notarlum et 1:.<;'1<;1<111 

facienda que in premissis et circa necessaria / 

fuerint ac etiam oportuna et que verus est C..). Ratum, 

I promiserunt quicquid per dictos procuratores in j..W~IlJ,l~~l~ premis­

sorum seu etÌam sub et obligatione omnium 

dicti testatoris. 

Actum in dieta Sancte Marie in Minerva, Philippo Nicolai 

notario et Henrico Octaviani iudice, (. .. ). 

Ego Augustinus Luce S. ecclesie publicus auctoritate HUl<111LL.l. 
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III 
Consenso di Yseranna, figlia Biagio Sassolini (lO settembre 1314)63 


In nomine amen. Anno domini Millesimo trecentesimo in­

die X mensis I In mei notarii et testium 
ad hoc vocatorum et rogatorum, [Yseran]/na, 

filia quondam domini Blasii Saxolinì militis, et uxor quondam Philippi domi­

ni lohannis Nasi[ ... ]/ ac etiam tutrix Nicolai filii sui et dicti Philip­

pi ut de ipsa paret publico 1 per Nicolaum filium 

Iohannis Nicolai notarium, ae avia materna et tutrlx Andree olim [ ... ]1 Nasi 

filii sui et Philippi ut de tutela publico instrumento scripto per 

notarium nune extra offitium suo proprio nomine pro se et pro 

dictis filio et nepote suis se [ ... ]1 obligando se facturam et curaturam 
quod Nicolaus filius et Andreas ne[pos]/ eorum 

~1tI"n,,,rn ubicunque et quaIitercunque factam pro parte 

fratruum consent[ientibus]1 

omni et]/ habebunt et contra non 

et de novo cum omni oportuna [ ... ]/ad sensum prioris 

et fratruum renuntiavit et refutavit et pacto de ulter[ius non]1 remisit 

domino fratri RaynaIlo, priori monasterii Sancti Eusebii de Urbe, ordinis sancti 

Petri I de et pro se et vice et nomine ordinis et 

fratruum dicti ordinis I degentium in dieto monasterio et nomine mona­

sterii et pro eÌs et michi notario infrascripro recipienti et / pro omnibus supradic­

tis omnes et iustitias et rationes et 

omnia / iura que et quas ram 

etiam ipsi Nicolaus et An/dreas et 

eis competunt et in et eis et I eorum ",UHHJ'-l co:mt)erere ""CC"nT 

comra dicms ordinem et fratres ac monasterium et 

eorum habent, seu et 

/ rdicto per dictum dominum Blasium fratribus dicti et monasterii ut 

in testamento 

notarium hec et aIia continentur quod casane]1 est in 

praut suis terminatur et generaliter in quibuscumque 

63 [vi, perg. 59. 
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bus ordinis et monasterii prelibati et 

refutatione omnia I et veniant et venisse 

quomodolibet et quacunque ex causa posset esse Hs / ve! controversia inter eos 

ac si exprexim specificata forent quam de singulis et generaliter de omnibus I 
et cogitationibus estitit inter eos nullo iure domine 

Nicolao et predictis et I eorum cuilibet contra monasterium, prio­

rem, et ordinem et casali et aliis bonis et I rebus eorum reservatio­

ne facta. Hanc autem renuntiationem, et omnia et singula in 

instrumento contempta I domina Yseranna pro se et suo proprio nomine 

et tutorio nomine dictorum Nicolai et 

et pro se et quo supra nomine et notario 

ordine, monasterio et I fratribus pro eo dieta domina Yseranna pro se 

et tutorio quo supra nomine transactionis et pacti summa I et quantitate LVII 

olim Iohannes Nasus filius domine mutuaverit 

seu deposuerit apud ipsum ut dicitur in cartulario ipsius 

domini Blasli conti neri I a priore solvente nomine 

quo supra xxnrr aureos et omnibus I in quibus dicti 

ordo, monasterium, prior et fratres et quilibet eorum 

ve! I quolibet obnoxii esse in 

Dieta domina Yseranna 

pro se et pro et monasterii et mihi notario ut publice 

persone re/cipienti pro eis et per sollempnem et 

priorem et me notarillm pro eis qllibllS I supra lCLlj.J1CIllC a predictis UIIIlllUU::, 

et Que omnia et supradicta I promisit dieta do­

mina Yseranna pro se et tutorio quo supra nomine et pro eorum heredibus et SllC­

priori presenti / et se et quo nomine et michi 
notario pro eis et successoribus ipsorum in dicta et monasteri o I 

""" ,,'I Il Il rata, et et contra non venire sub 

obligatione bonorum domine I Yseranne et pena unillS libre auri qua pena 

soluta non hec omnia firma 

Actum in in domo presentibus Petro dieto 

Guillelmo Pudi Urbeveteri et Iordano Lombardo, testibus ad hec 

vocatis ~1_"t:LlalllCl 

Et ego Augllstìnus Luce sancte Romane publicus auctoritate notarius 

hiis rogatus I omnia publicavi et meum 
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apposui consuerum. 

N 
Disposizioni relative all'esecuzione testamentaria di Biagio Sassolini (29 

dicembre 1314)64 

In nomine Domini amen. Anno Domini MQ trecentesimo XlIII, inructio­

ne XII, domini pape V, die sabbati I XXVIIII mense 

In presentia mei notari et testium subscriptorum hoc "1J':"",'''l<;;;' 
voeatorum et rogatorum, vir dominus Seangius Urbe, prlor 

fratruum loei predicato rum sane te super de et diseretus 

I vir Nicolaus Sobaetarius, mereator, exeeutores testamenti et ultime voluntatis 

quondam domini Blasii Saxolinis, volentes exeeutioni et 

exeeutionem testamentum et dicti domini Bla­

sii in I eo quod reliquid quoddam suum casale, cum omnibus suis iuribus et 

pertinentiis, positum in plagiis Tuseulane prout suis finibus terminatur, frarribus 

morantibus in voluntatibus eorum pro-

et varias ipsorum ad assi­

poss;eSS;lOllern dietÌ casalis fratribus memoratis ire non possunt, ambo 

eorum invÌCem sibi eonsentientes constituerunt et 

ordinaverunt nomine quo supra et omni modo et iuce quibus I melius possunt 

eorum et euiuslibet veros et legitimos proeuratores U"l"'~'"'~' 

et nundos fratrem I Sancro Apostolo 

rum, presentem et suscipientem, et Meolum Iumenrarium 

lìcet quemlibet ipsorum in solidum ita non sit melior condicio 

occupantur et quod per unum inceptum fuitur per alium valent prosequi et finiri 

I ad et et tenutam dicti casalis religioso 

ordinis I in Urbe morantium et 

cuiusvis alii legitime persone fratruum 

et pro eis I et 

timam fJ'"'.~~.uu,,,, fratruum dicti ordinis, nomine dictorum fratruum et pro 

tenutas / et po.sseSSH)n(~m casalis >.'"eUI'c.u, 

sui tenimenti 

ordinis 

faciendum colonos dicti casalis et 

recognoscere I et et laborare 

casale predictum suumque tenlmentum nomine 

64 Ivi, perg. 60. 
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I et pro eis ita quam de eetero prior et persona dieti 

ordinis in sua aliqua I iurisdictione eorum, dictum 

et tenimentum ad habendum, 
tenendum, possiden/dum, utendum, 

de ipso tanquam rebus propriis ordinis iuxta voluntatem I 
ipsorum seeundum dispositionem et mandatum dicti domini BIasE. Promiserunt 

et 

personaliter non convenientur nee molestabuntur 

sed lieebit dictis / et fratribus dictum casale cum suis 

tenere et pacifìce et sine aliena controversia, 

Hoc autem ideo feeerunt quia constar ipsis65h executoribus 

secundum voluntatem dicti et om­

vocabulo Sancre Marie X provesinorum per 

scripto 

me iam Augustinum notarium et 

si I per oblivionem ve! errorem aliqua dictarum ecclesiarum vocabulo 

Marie fuisse et quod non esser adhuc per I eos satisfactum quod 

satishlci~~nt integre secundum et voluntatem testatoris et 

quia dictus prior I promisit dictis et etiam vice et nomine 

UUllUW. Bonize, uxoris quondam Petri Cille de tribus grani 

I ipsi domine Bonize per dominum pro rata et domine 

uxori dicti quondam domini de I victu et vestitu 

per 

contingerunt I rata 
facti fratribus dicti ordinis et comodis aliorum factorum aliis locis 

et personis dare et solvere et sine ipsarum 

dominarum ratam per / rem ipsos et fratres contingentur dicti 

legati eis dominum Blasium et pro eo ma/nuali satisfactione, 

receperunt executores a dicto priore solvente et inveniente pro se et 

nomine dictorum fratruum / ordinis, pro 'rata parte quam dicti executores 

ipsos pro legato ducentos octua/ginta 

bona dicti domini Blasii non 

sufficere ad satisfacrionem / sed oportet singula 

Qui octuaginti ratam partem ipsorum pro I 

et unum florenos auri, eo quod 

65h ipsis corretta su altra lettera principiata. 
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defalcatione de quibus ducentis octuagintis et unum norenis auri 

executores et eorum quilibet sese bene I contenros et pacatos vocaverunt, 

renuntiantes [ ...] et omnìbus exceptionibus et defensioni­

bus [.. et opponere possent, quibus exceptionibus renuntiaverunt et 

runt expresse a vero Iohannis Nasi contento in I cartulario dicti domini 

executores, et casale totaliter liberarunt. Que omnia et 

dicti executores promiserunt dicto priore, et 

pro dictis fratribus perpetuo attendere et observare et conrra non venire sub pena 
dupli etc. 

dominus ~""H".U" Octabiani dominus Paulus Paparonis et Pe­
trus Y ngiballi. 

Et ego Augustinus Luce sancte Romane publicus notarius (.. 

V 

Testamento di Margherita vedova di. Bartolomeo de Stephano (21 di­
cembre 1313)66 

In nomine domini nostri Jhesu Christi, amen. Anno nativitatis mil­

lesimo CCC XIII tempore domini Clemends pape V, indictione XII, mense de-

die XXl. quidem uxor quondam Bartholomei 

phano de contrata Merulane, sana quidem corpore et mente et coscientia pura 

quia intestata nolo, timens mortis id circo nuncupativum 

testamentum quod sine dicitur iure civili, coram Guadni notario 

ad hoc vo[catis]1 et a me in quo 1n­

tres pauperes Christi qui bus et communiter inter eos relinquo 

:xx solidos provisinorum senatus et eos et eorum quemlibet con[tentos]! 

quam plus bonis meis possinr modo ve! iure. 

Item relinquo S. vineas meas quas in monte Honorio 

pro I meorum defunctorum et:XX florenos aureos pro vestibus 

ipsius Item relinquo S. Marie Maioris X B. aureos pro luminariis. 

Item relinquo e [cclesie] I Sanctorum Iuliani et Martini X aureos pro rebus 

eisdem vel eorum fratribus necessariis. Item relinquo ecclesie San­

ctorum Marcellini et Petri de I C solidos provisinorum senatus pro uti­

litate eiusdem et per quemlibet c1ericorum :xx solidos pro-

et VII 

66 Ivì, perg. 56. 
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visinorum. Item relinquo eeclesiis S. Sabine et S. Marie Minerve I X 

aureos pro rebus plus neeessariis ve! fratribus eorum. Item relinquo 

S. Marie Araceli et Sancti Francisci X fIorenos aureos pro I opere earu-

Item rdinquo S. Marie III Borenos pro 

opere diete !rem relinquo basìlice ad unum florenum 

aureum seri(pta]/ sum in fraternitatem comm. Item relinquo monasterio S. 
Pauli. unum Borenum aureum ob eausam. Item rdinquo domine Bene­

venute de Sancto Apostolo,! duos Borenos aureos. Item relinquo duos 

fI. aureos et unum rublum et unum leetum in quo se iaceat dum vixerit 

et ad eius [mortem)/ pro anima mea. ltem reclusis Urbis communiter 

imer eas X florenos aureos distribllendos per manlls execlltorum 

meorum, item domine Purpure, XX solidos provisinorum.l Item relinquo ~""'''J"~ 

S. Marie de sibi soli, lInllm suppeddanillm et lIllam cui tram albam et ec-

Sancti alillm et unum I mataracium. ltem relinquo 

Bone Rose affilgiane mee X fIorenos aureos cum nuberit seu monialem vitam 

",,,.,11-"_1H et unum lectum cum quadam / cultra alba et unum par 1l1ll.....LUl.lU 

'-V)'''-''.«UH et Item relinquo pauperibus S. Mathei 

pro eorum necessitatibus I X florenos aureos et unum paratum quem 
perpetuo manere volo in hospitali predicto. Item relinquo Iacobello, filio Tarta~ 

rini, domum meam quam nune inhabitant I pater et marer eius et relinquo Lise, 

unam de tunicis meis melioribus. Volo tamen quod si dìctus Iacobellus 

de,cesserìt ante annos quod teneantur I solvere meis X libras 

provisinorum senatus distribuendas pro anima quondam vm mei 

per executores meos ut salubrius69d cis videbitur.l Item relinquo 

domine tunicam meam nigro. Item relinquo pro obsequio mei funne­
ris70e pro cera, diaconiis et aliis divinis XX J florenos aureos. 

Item quod eeelesia Sanctorum Marcellini et Petri seu alla persona eius nomi­

ne petere de bonis meis nisi reHctum ei factum per mc superius,1 

nec pro nec pro allo lure quod si cadat ab legatis. Itetn 

relinquo commatri mee Salvie, XX solidos provisinorum; item commarri mee 

Romane XX / solidos provisinorum. ltem relinquo monasterio Sancti Laurentii 

I muros Urbis unum florenum aureum propter fraternitatem in qua seripra 

sum. Item relinquo iIlis corpus meum ad I Sancti Eusebii UC;l'''\';;llLlLJ 

Vicino alla via Appia, vedi HUELSEN, Le chiese di Roma nel Medio evo, cit. 

68, segue ex det,enl1zat,o. 

69d seguono due lettere depennate. 

70, segue lettera det'en''1at,a. 
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communiter inter eos XX solidos provisinorun. Item relinquo cuilibet executo­

rum meorum infrascriptorum pro eorum labore tres florenos aureos. Item relin­

quo Egidiiuçie I Guilelmi XX solidos provisinorum pro una tunica si bi facienda. 

Item volo et mando quod due domus mee posite in contrata Merulane, ut earum 

fìnibus terminantur et quas nunc I inhabito, vendantur per infrascriptos execu­

tores meos et pecunia seu pretium quod recipierur ex eis, medietatem ipius pretii 

seu pecunie relinquo ecclesie I S. Marie de Araceli pro opere, fabrica, pictura seu 

vestibus fratribus ipsius ecclesie, aliam vero medietatem relinquo fratribus eccle­

sie Sancti Eusebii pro vestibus I seu calzamentis eorum, reservato tamen quod si 

clerici ecclesie Sanctorum Marcellini et Petri, cuius ecclesie earum proprietas est, 

emere vellent, quod habere possint pro minori I pretio quod reperiretur ab aliis, 

minus vn solidos et dimidium quantum est communi(s) et XX solidos provisi­

norum per quamlibet earum. Item volo et mando quod omnes religiose persone I 
et clerici seculares quibus seu quorum eccIesiis relinquo, venire debeant ad funnus 

meum et stare quousque seppellietur, alioquin perdant seu admictant I legatum 

eis et eorum ecclesis per me superius factum. Recluse autem non teneantur. 

Huius autem mei testamenti et ultime voluntatis executores et fidei commis­

sarios facio et ordino religiosos viros dominum fratrem *** priorem I ecclesie S. 

Eusebii, presente m ve! qui per tempora fuerit et dominum fratrem Nicolaum de 

Penestre de ordine fratrum minorum quibus do et concedo plenam I licentiam 

et omnimodam potestatem quod omnia bona mea mobilia et immobilia possint 

capere, tenere, distribuere, vendere pretium ex I eis recipere et omnem curam et 

cautelam facere que de iure sufficiat ad sensum sapientis emptoris seu emptorum. 

Hoc est ultimum I meum testamentum et ultima mea voluntas quod et quam 

perpetuo firmum et firmam esse volo, renuIltians omne aliud testamentum scrip­

tum / per qllemcllmqlle notarillm et si hoc non valeret illris, ime testamenti volo 

quod valeat iuris corucillorllm sell clIillslibet alterills mee ultime voluntatis. 

Actum apud monasrerium seu ecclesiam Sancti Eusebii presentibus hiis testi­

bus scilicet domino fratre Nicolao de Guardia, domino fratre Angelo de I Bandeo, 
domino frarre Iohanne de Ysernia, presbyteris, domino fratre Iohanne de Aquila, 

domino frarre Antonio de FIorentino,! domino fratre Francisco de Selmona, do­

mino fratre Petro de Aquila et domino fratre Nicolao de Ysernia, ad hoc I specia­

liter voca tis et roga tis. 

Et ego Iohannes Guarini publicus imperiali auctoritate notarius ( ... ) 
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VI 
Testamento di Angela vedova di Pietro Odorisii {26Iuglio1316)71 

In nomine Domini, amen. Anno Domini millesimo trecentesimo XVI, 

tione [XlIII], pontit1carus domini pape XXII, die XXVI mense iulii, ego 

[Angela]/ uxor Petri Merulana, de contrata Perep(:doigìc)se, 

mente et corpore sana et coscientia pura timens [mortis]/ eventum et ne intestata 

aeCe(ler'e possim, id circo coram sancte Romane aucto­

ritate et VII testibus I a me vocatis specialiter et rogatis, 
nuncupativum restamentum, quod sine iure civili, facio in hunc modum: 

in quo meo testamento in/stituo meos heredes tres pauperes Christi quibus 

relinquo pro quolibet eorum ime institutionis et pro amni ime quo petere possint 

in bonis XlI senatus I et in hiis facio eos contentos plus 

de bonis meis petere non ltem relinquo Sancti Clementis pro 

sepoltura XX solidos I provisinorum. Item relinquo pro anima mea 

XX solidos provisinorum pro opere quod in ipsa Item relinquo 

Nicolao Muscato,1 clerico diete pro anima mea X solidos provisinorum. 

ltem Matheo Santulo meo, pro anima me a, X solidos 

norum. Item relinquo I Sancti Mathei de Merulana de Urbe 

V solidos pro anima mea. Item relinquo Clare Petri Anastasii pro 

anima mea unam cultram I de panno lini. Item relinquo ecclesie Sancti An-

Pace pro anima mea unam culcìtram meam cum uno una cultra / 

et uno pare linteaminum. Item fìlie diete unam cassam meam et X 

solidos pro anima mea. Item relinquo filio I X solidos 

provisinorum pro anima mea. Item relinquo Andreotio Sampungioli notario pro 
anima mea II florenos aureos. Item iIli mulieri que / custodiet lne in 

mea infirmitate unam tunicam meam et unam camisiam meam pro anima mea. 

Item non vi coacta neque dolo me/tuve mea bona voluntate et libero 

arbitrio, puriter et simpliciter inter vivos et dono, et ti-VI,..'''-UlLHl'\..J 

tulo transfero et mando domino Berardo de Anthio ordinis 

sancti Petri de Murrone I..AJl'H"~~UU I dicti ordinis, 

et tamquam uni ex et pro ordine 

et abbati et dicti ordinis et dieto Augustino I Luce notario ut publice 

persone et pro ordine et fratribus dicti ordi­

nis, scilicet: tOtum et I domus mee soIarate et vinee in 

71 Ivi, perg. 62. 
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contrata predicta et pretium vitullm duarum petiarum vinearum mearum plllS ve! 

minllS, cum vasca, [val/scali et tino suo, que vinee sunt extra portam Late­

ranensem in contrata prollt sllis finibus terminamur salvis et reservacis / 

omnibus et tenore carte et iuri­

dictarum et vinee, necnon et omnia alia bona I 
mea, mobilia et iura et actiones et nunc et in 

habere potero in quocumque et [con]tra omnes personas / et reserva­

to roto tempore vite mee dictarum rerum Et nihilominus 

omnia iura mea omnesque aeciones, pe/ritiones et quelibet 

que et quas habeo ve! possem nune et in futurum tam in 

quam in aliis et pro aliis et bonis donatis nullo pro usus in ipsis 

iuribus donationis iure in aliquo reservato sed dictum quovis 

nomine / tamquam in rem suam, seu dicti ordinis et fratrum et pro 

eis proeuratorem eonstiEUo, succedendo, vo,tenGO 

/ ius letum et mei. Post obitum vero meum pro 

dicco ordine et fratres dicci ordinis et eorum persone I pro eis in 

rebus et iuribus pro eìsdem donatis direetis milibus, et iuribus 

sicut eis Ubuimur, petam, utamur,/ servantur et si­

cut ego et mei successori nunc et in futurum reperire possemus pro rebus et 

iuribus donationis hane autem donaltionem cesse et concesse et omnia et singula 

que dieta sunt et infra fratri Berardo presenti et quovis 

nomine et dicta I Augustino presenti et recipienti ut persone nomine 

[abbatis fratruuml et [ado ob reveremiam Dei et beate 

Marie et dictì ordinis et pro anima mea et parentum meorum et pro ma­

gno amore et dilectione ac devotione quem et quam ad I habeo 

et melius habere desidero dante Deo et propter multa grata et accepta duduill 

berlenltla que ab et dicti ordinis et confessa 

sum et eo [..]uc spero Domino concedente quam donationem et omnia 

et singulalque continentur in ea per me et heredes et successores dicto 

frarre Berardo presenti et pro abbate, fratribus et 

et successores eorum in dìcro et mihi Augustino Luee notario ut publiee 

persone sollepnite et et recipiente pro 

ipsorum in dicco ordine. et firma habcre perpetuo et contra cam non 

venire nec eam non revocare propter ingratit[u]dinem seu I nec 

propter aliquam aliam sub ypotheca et VU,lll'.<lLlV 
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firmiter permanere super hiis mando. 

Postaquam migrabo ab hoc seculo quod corpus meum I in mona­

sterio S. Eusebii et obsequium fiat m[eum quo 

melius videbltur. Huius autem mei testamenti I meum executorem priorem 

monasterii S. qui nunc est et per tempora cui do et concedo ge­

neralem et I ac potestatem omnia 

intrare, tenere, vendere et alienare ac >,,,• .,CH» 

in hoc modo testamento plenius cominetur et sicur ego tllnc [ ...... l et 

facete possem. Hec est ultima mea voluntas I [testamentum] quod volo et mando 

perpetuo inviolabiter observare et, si non valeat iure testamenti, valeat iure 

codicillorum seu quicumque alio I modo de iure melius valere pot[erat]. 

Actum in dieta monasterio S. fratre Iohanne Spoleto, 

fraue 

Et ego Augustinus Luce sancte Romane ecclesie publicus auctoritate notarius 

hiis omnibus interfui et a dieta [testatrice] rogatus predicro [ ....] scripsi, publicavi 

et meum apposui consuetum. 
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VII 
Sentenza relativa alle ultime volontà di CUme di Tivoli, conte­

nente anche il sno testamento (marzo 1304 e 22 ottobre 1336)72 

Nos Matheus Mardonus iudex aellegan:lS cause vertentis inter venerabilem et 

religiosum virum dominum patrem Iohannem de Caramania nr......"rrI monasteri 

Sancti Eusebii de Urbe Petri procuratorem et personam 
legitimaml totius et executorem I testamenti et voluntatis quo­

ndam Iohannis de Tybure actorem ex una parte et dominum 

iudicis [lacobi], Tudum magistri Petri [Viviani], et Colam 

[Bonum] de executores testamenti et voluntatis I quondam dicti 

Iohannis et Nicolaum notarium procuratorem eorum reos ex parte 

altera cuius delegationis tenor talis est. 

In nomine Domini amen. Anno nativitatis eius 'HU,-"','UV CCCXXXVI, pon­
.." ....a'.""'.:> domini Benedicti pape XII, indictione V, mensis septembris die nona, 

nobilium I virorum domini Andree [ ...] Ursi ,militìs et (Francisci) Iohan­

nis Bonaventure Dei gratia ad Urbis per Romanum populum deputato­

[specialiter] super 

straordinariis causis deputatus, I sedens ad banchum 

causam, et vertentem et que versa 

est inter Sancti Eusebi procuratorem et personam rotius or­

dinis Murronis et executorem testamenti et ultime voluntatis lohannis 

Cilme de actorem I ex una parte et dominum Iacobum iudicis racobi, Tu­

cium magistri Petri dominam Altegriniam et Bonum de 

executores testamenti et ultime quondam Iohannis [reos] 

ex parte reos ex parte altera pretestu et I occasione bonorum mobilìum et suppel­
lectilium omnium domus dicti testatoris usque intenilam indumentis 

suis ram novis quam que dietus et procurator et executor 

et a dictis / a dieto pro se et nomine 

executorum suo rum consortum in dieta causa et priore denuptiante 

ipsam causam videndum et cognoscendum 

et fine debita terminandurn / Mardonis 

causidico neutri parti suspecto cognoscentes 

tenti et que versa est inter [dicrum] "T'I'T,-m 

causa, lite 

perg. 80: documento molto e poco leggibile, in quanto la pergamena è assai de­
teriorata. 
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dominum Iacobum, Tudum, Altegriniam et Colam Bonum executores 

predictos / et Nicolaum Cari eorum procuratorem reos ex parte pretestu 

et occasione cuiusdam capituli testamenti Iohannis Cilme 

capitoli] tenor est. 

In nomine Domini amen. Anno a nativitate eius millesimo CCC quarto, 

teIJflpCJre f1VllUI''''''LU<> domini pape I mensis 

martii domini iudicis Iacobi iudicis et mei Petri Nicolai 

Benedicti publid scrinarii et testium [infrascriptoruml ad hoc vocato­

tyburtinus] sanus mente et corpore, 

[quod iure ci-

Christi cincindo­

nulla I ve! falcidia iure de qui bus fiat UUl\.,Ui'l 

."a,UVU'J extremum 

testamentum in quo mihi heredes 

et famelicos XXxi, quibus non ignoratur quod sit mei patrimonii facultarum, 

ipsorum pauperum una tunica et una et cum eorum consdentia mei 

U\"':Ud'\";> sacerdotes invenerint, nominaverint quatuor I contratis 

et sint contenti quod plus de bonis meìs petere nec [habere] 

invenirentur 

meis predicti sacerdotes I [fuerint requisiti]. Item inter cetera fratribus 

S. Petri confessoris ordinis sancti Petri 

[ ........ ]ta viam infra rem ecclesie Sancti Iohannis 

Pauli, et domum]/ 

cum domibus supradictis, iusta viam publicam, iuxta rem filiorum 

de [Avocatis] et iuxta domum [ .......... ] Oddonis, in qua 

minori mando et volo hospitale ad usum et regimen paupe­

mini 

rum et peregrinorum I Item relinquo dictis fratribus sancti Petri 

de Morono omnia bona mea stabilia, vineas, et [orto$, videlicet orrum] 

maiorem meum posi rum in Preta tenimenti iuxta vias publicas, 

iuxta illud Toçii de Piperino; item I et alium ortum meum positum in Pretaria iu­

xta viam vicinalem, iuxta rem iuxta rem hospitalis 

sancti [Andree] de Urbe; item vineam meam positam in Preta iuxta viam 

item vineam meam I positam.~"~~,~"U Iohannis 

in Fabali tenimenti iuxta viam publicam, iuxta rem fìliorum olim 

Petri Viviani et rem ecclesie sanctì Tybure; Ìtem tres iuntas vinearum 

in tenimento Tyburis in valle de iuxta viam publicam, iuxta H\CJ'\CV,,,"'\C 

73 Errore del noraio, allora era papa Benedetto Xl. 

74 con vesti lacere (cfr, cendo). 
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rem filiorum Leonardi item / et duo posi te in No­

tenimenti Tyburis iuxta via m publicam, iuxta et [illudJ 

heredum relinquo dicds fra[ribus ordinis sancri Petri de Morrono 

omnia mea mobilia et suppelectilia domus mee usqlle ad excep­

ds indllmentis / meis tam novis quam veteriblls et mando quod 

ca vendatur per exeeutores meos et fìat 

pauperibus cincindosis prout executoriblls meis videbitur. Volo tamen et mando 

qllod in meis predictis / ecclcsia per dictos san­

cti Petri annum tempore mortis mee nllmerandum et continue habitemur 

per predictos fratres [et divina continue pro quibus divinis offi­

dis anima[dvertantur] ornamentis ecclesie et I 
in dieta eedesia per dietos fratres, predietis fratribus bona mee stabilia 

quam mobilia eisdem relinquo. Et si dietum tempus 

et non [facerim] in ut] est 

ab aliquibus proybiti essent ut in domibus et 

dicerent quod sumus proybiti ti[ 

casu [stanti,] fieri predietis usum et regi­

men I et in eodem hospitali volo et mando quod eligatur 

sit etatis L annorum sine et sint executores mei et] 

toto tempore vitae hospitali relinquo omnia bona mea pre­

dieta [stabilia et mobilia] /. Item volo et quod si in vita mea non emerem 

terras ad CC librarum UaJVl''''''J~ post mortem meam ipsa 

pecunia deponatur penes (ydoneam personam per quem] investiatur in terris et 

ipsam investitam, terras et relinquo antedic-

I ipsarum terrarum quolibet anno et dentur 

pauperibus et anno de 

[ipsarum terrarum] visitare et per reclllsas [Tyburis] de 

pane, vino et prout ipsis videbitur, videlicet / in festo Nativitatis Domini, 

Resurrectionis et Sanete Marie de una cum meis. 

Item fado executores [uniusl mei testamenti et ultime voluntatis dominum 

Iacobum [Iacobi.... J, dominam Altegriniam, Tucìum magistri Petri Viviani 
/ et priorem monasteri S. Eusebii de ordinis S. Petri de Morrono 

et cuiliber eorum relinquo pro labore XL Hoc 

acto nullus dictorum meorum executorum 

commi etere set sint omnes celel,j tel' / 
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et unus sine voluntate[alterius] nihil in predietis possit 

si sit irritum et inane quibus executoribus supradictis plenam et liberam 

post mortem meam bona mea mobilia et 1J.....,l.u.ua. 

et pro solvendo prout 

L ....L.' .... "~HL est a me et dìstribuendum et ipsi executores mea omnia et 

singula exequantur. Item volo et mando quod si aliquis contra hunc mellm pre­

sens testamentum fecerit vd I cadat ab omni comodo quod ex hoc meo 

testamento posset et anime mee prour meis videbitur. 

Casso et vacuo omne aliud meum testamentum, dispositionem et ultimam volun­

tatem a me dundum factam quorum (peniteo] et volo quod nullam ex nunc iuris 

habeat sed hoc meum testamentum firmum esse volo et ubi 

iute codidllorum iuris causa mortis 

et iure quolibet alterius ultime voluntatis et hec I est ultima mea voluntas et di­

spositio quam scribere et publicare rogo per dominum Iacobum iudi­

cem et Petrum [Nicolai] subscriptione eius et domini Iacobi iudicis 

roborati. Acta sunt omnia apud dictas domos Iohannis predieti, presen­

tibus I hiis vocatis et a me testi bus viddieet: Meulo Iohannis 

Paulo Meulo Bartholomei Artebelle, Raynaldo [ .... ], Cola Octonis, 

Cola Oddonis de Penestre et nune de Tybure, Iohannis Petro 

Vono, tyburtinis. 

Petrus Nicolai Benedicti de Tybure, Dei sacre auctorlta­

te, notarius [ ............ ] dieto testatore ideo predieta [...] publ[icavi 

signum in quaquidem causa I secundum formam "aAa"~".tJ 

capituli Statutorum Urbis [loquentisl eUfi quod petitur ex instrumento 
et [cuius status tenor talis est [ ... ] dicimus et ordinamus etc. unde] viso a 

publico capitulo [testamenti] et obiati in dieta causa pro parre 
dictì I prioris contra executores viso etÌam [termino duarum dierum per 

nos [ .......... ] contra 

capimlum testamenti (et personam dicti prioris] in terminum die-

rum executores I nullas proposuerunt, visis etiam omnibus 

in dieta causa, auditis hiis que dicte panes per sese eorum [procuratoresJ coram 

VIJVU"A .... et allegare et [ .... ] 
hp""tll()n,p et consilio quamplurium sapientium et 

screti viri domini Laurenti Mardonis quem in dieta causa in nostrum \-UI"'liUàlil."U 

absumpsimus cuius consilii tenor talis est: In nomine Domini ego Laurentius 

Mardonis causidicus I in consiliarium absumptus a vobls sapienti et viro 
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una parte et 
dominam 

Iacobum iudicis 

Bonwn 
tam novis quam veteris que frater Iohannes petebat et 
domino 

testamenti et ultime 

reliquid 

et 

dicta omnia executioni ""UH"""", 
/ eorum procuratorem ad 

consilii propositis cotam / 

"V""'""_I-'""~C"~ predìcros execlltores in dictum 
solvendum, restituendum dicto priori duos 

sacro sanctis 

scriptura 

sequentes 

Ivano Ait 

Matheo Mardonis delegato infrascripte cause inter ve­

,u."""",,,,, virum dominum fratrem Cara[mania] priorem 

Eusebii et nune procuratorem et totius ordinis Murronis et executorem 

testamenti et ultime voluntatis quondam Cime de lybure actorem ex 

Tucium magistri Petri Viviani, 

exeeutores / testatoris causa 

a 

Petri Viviani, Bono et domina 

diai quondam [Iohannis] 

/ Cilme, unde viso per nos testamenti dicti quondam Iohannis Cilme 

in quo eontinetur quod dietus quondan 

omnia sua et 

/ indumentis suis ram novis quam 

tionibus in adiectis seu d;;IJV"ll' viso memoriali oblato in dieta causa 

pro parte contra dictos executores, viso termino duorum dierum dato 

per dictum / dominum ad proponendum [ ........ ] statuto-

rum inffa quem terminum dicti executores nullas proposuerunt 

omnibusque cause, meritis et [inspectis] et ;;".110"'''' 

recensitis auditiisque que diete / partes per sese ipsos eorum procuratores 

et advocatos dicere, proponere et allegare per ea que vidi et cognovi, 

video et cognosco Christi nomine invocato, do consilium vobis iam dieto domi­

no quatenus vestram sententiam [dictis] et 

dum 

statutorum Urbis X dierum executoribus et Nicolao Cari 

eorum procuratori [ad dandum,] tradendum et assignandum ac etiam solven­

et omnia bona mobilia et [et] omnia a1ia 

Iohannis Cilme usque Iinterulam75 indumends 
ram novis quam dìcrum] vifÌs domino Andree 

domini Ursi de filiis Ursi militi et Francisco Iohannis Boneventure Dei gratia 

Urbis per Romanum populum deputatis, diffidando, ~~""~".~~, 
fodendo, investiendo et omnibus aliis modis melius posse pre­

f1orenos auri quos executo­

res [conptingenti] et V 

[..] 

sra per linteamina. 
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dicti consi!ii nobis dati damus et ~U,,,AUAUJ terminum X exe­
cutoribus tradendum ac etiam solvendum dieta priori omnia bona 

mobilia pecùniam et omnia I alia mobilia et dicti quondam 

Iohannis [ .... ] usque tam novis quam 

testamenti et damus consilium ""<J";'H""'~ 
domino Andree domini Ursi fìliis Ursi I et Francisco Iohannis Boneven­

tUre Dei Urbis regimen per Romanum populum deputatis, quatenus 

diffidando, capiendo, et omnibus aliis modis quibus me­
lius potest predicta omnia executioni I mandent consilio dicti domini 
Lamenti Mardonis [consiliarii] et commictimus et mandamus Matheo 

Curie et ad 
predictos executores et ad Nicolaum Cari procuratorem eorum ex parte I nostra 

terminum X dierum pn)Xlm()ru 

solvendum dieto priori omnia 
bona mobilia suppelectilìa et omnia alia mobilia dicti quon­

dam Iohannis CUme I usque ad Iinterulum indumentis ram novis quam 

veteribus secundum dieti testamenti [ ... ] executores 

et Nicolaum Cari procuratore eorum dandum et solvendum et restituendum 

solvit pro salario deliberationis 

sollis quos solvi! mihi 

data et publicata et recitata fui t dieta sententia seu terminum mis­

sum per dictum dominum Matheum iudicem cause, se<lenltelTI 

in podiis (.. 
Sub anno Domini millesimo CCCXXXVI, pontifìcatus domini 

pape indictione V, mense octobris XXII, hiis Petro 
Romani de Nicolao Calocii Amicternini, domino Barrholomeo clerico San­

cte Marie in Via et presbitero Oddone clerico Sancti de Trullo76 
• 

Scriptum per me Nicolaum Pauli Nicolaì, seri be senatus, gratia sacre Ro­

mane auctorite notarium et nunc notarium Palatii et de 

mandato clicti domini Mathei huius cause 

76 La chiesa di S. Stefano de Truffo era in di Pietra, vicino all'incrocio con via dei 
maschi, fu distrutta nel XVII secolo, HUELSEN, Le chiese di Roma nel Medio EliO, cito 
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la presenza di Pietro del Morrone a Roma 

Gianluca Pilara 

La occasione di questo anniversario celestiniano ci ha permesso di ripor­

tare in luce rilevanti e monastica di Pietro 
del Morrone, Celestino V, offrendo l'opportunità di rivisitare i luoghi e le 

della sua esistenza e quella di alcuni momenti 

importanti storia Congregazione da lui prese il nome. 

In particolare, nell' ambito di questo pur non pretendendo di 

\-'\.H'<;>,,, Ìnnovativi agli studi celestiniani ma allo scopo di offrire una 
visione d'insieme sullo status sul rapporto che il 
pastor ebbe con la città dei papi, volendo approfondire un aspetto delJa 

vita santo meno conosciuto e di una certa se di 

per alcuni momenti sua storia. 

figlio di Angelerio, Roma aveva sempre rappresentato 

un punto di riferimento, una meta verso cui il proprio cammino di 

la Chiesa romana, in e della sua 

primazia su tutte le chiese, assurgeva nella visione del samo a faro della cristianità, 

vero "centro delle anime che alla vi­

sione comune al tempo di 
alle della terra e vera Babilonia del . I:autorìrà del 
Vescovo romano continuava a conservare per l'eremita del Morrone supe­
riorità 

d\.l'U~lVULd. Con quest'animo nel 

che gli 

di mtT"t1rpnl1,f'1 

in virtù della 

Pietro 

il suo verso Roma, con l'intento di ottenere dal santo 

i P. CELIDONIO, San Pietro del Morrone, Celestino V, Pescara 1954, p. 87. 

2 Vedi in A. RIPA, Dalla "Ecclesia Carnali,» alla «Ecclesia Gioacchino da 
Fiore, in Celestino V e le sue nel Medioevo. Atti de! 6° storico interna­
zionale (L:Aquila, 24-25 1991), L:Aquila 1993, pp. 21-39; L GATTO, Celestino V 
Pontefice e Santo, a cura di E. Plebani, Roma 2006, pp. 251-281, 329-346. 
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messo alla vita anacoretica e la consacrazione sacerdotale3• 

Nel 1230 il giovane Pietro era statO affidatO al monastero benedettino di S. 

Maria dalla in un contatto vivo e con le forme più sane 

della vita aveva maturato la ferma volontà di un'esistenza 

appartata, lontano dagli uomini, in totale per conoscere veramente 

la povertà e la sua secondo uno cristiano proprio della sua 

epoca e molto vicino a quello dei Frati Minori5• di et ampius 

anni)) si allontanò dal monastero ritirandosi per alcuni mesi in un 

In questo breve lasso di la testimonianza della Autoh'Ìo(J'Ya­

fia, Pietro di Angelerio avrebbe esternato per la prima volta ad un suo compagno 

di la volontà di a Roma per incontrare il papa7
. Sin dai primi 

3 Sulla presenza di Pietro del Morrone a Roma si fa riferimento ai seguenti scudi: A. MOSCATI, 

I Monasteri di Pietro Celestino, in «Bullenino dell'Istituto Storico Icaliano per il Medio Evo 

e Archivio Muratoriano», 68 (1956), pp, 93-94, 121, 129-130; un., Levicenderomane di 
Pietro de'Morrone, in ,<.Archivio della Società Romana di Storia Patria>" 78 (1955), pp. !O7­
117; L. GATTO, I percorsi di Celestino V; in L. GATTO Celestino V Pontefice e Santo, dt., pp, 
135-188, sp. pp. 142-146. ID., Storia di Roma nel Medioevo, Roma 2002, pp. 417-421. 

4 Sulle dì Pietro del Morrone si veda A. FRUGONI, Celestiniana, 
Roma 1954, ristamparo in IsritUto Storico Italiano per il Medioevo, Nuovi StUdi Storici 
16, Roma 1991 ,Autobiografia, pp. 56-59. Sui rapporti con l'abbazia di Faifoli cfr. P. GOLl­

NELLl, Monachesimo e Santità: i modelli di vita di Celestino V; in S. Pietro del Morronl? Cele­
stino V nel Medioevo monastico. Atti del Convegno storico internazionale (LAquila, 26-27 
agosro CAquila 1989, p. 47; B. Bosco, S'an Francesco e Celestino V fra intuizione e 
istituzione, in et Celestino V l! II! antiche, Atti del 5° 
Convegno storico internazionale 31 settembre 1990), LAquila 1991, p. 

125; L. GATTO, I percorsi di Celestino V; cit., pp. 139-140, 

5 Per un confromo con il pensiero dei Francescani e sull'influenza di s. Francesco su Pietro Ce­
lestino. si veda A. TRINCI, Pe>fozùme rpirit'flale alla mtmachesimIJ l't'lestinùtnIJ 

tral'1Ce;,cal~eSl'mo svil-itua/f'. in S. Pietro dei Morrone Celestino V nel Medioevo monastico, 
cit., pp. 239-255; P. GOLlNELLl, Monachesimo e Santità,." cit., pp. 50-53; B. Bosco, San 
Francesco e Celestino V.. , cir., pp. 119-136; L GATTO, I percorsi di Celestino V, cir., pp. 

183-1 P. Celestino Vela spiritualità francescana, in "Schede Medievali», 12/3 
(1987), pp. 11-24. 

6 Cfr. A FRUGONI, Celestiniana, cit., Autobiografia, p. 59. 

Cfr. A. FRUGONI, Celestiniana, cit., p. 59: faciamus? Exeamus de patria 

nostra et eamus longe ad serviendum Deo; set tamen primo camus Romam, et cum consi­
!io Ecclesie faciamus omnia" Cfr. A. MOSCATI, Le victmde romane di Pietro del Morrone, CÌt., 

pp. 107-108. Sul desiderio di Pietro di recarsi a Roma e sul suo viaggio si veda in lJallll.'Ul<"~ 
R. INFAN'rINO, Pietro del Morrone nella "Vita" di Tiraboschi, in San Pietro del Mor­
rone Celestino V nel Medioevo monastico, cit., pp. sp. p. 219. 
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anni la sua intenzione di non procedere in alcun senso sen­

za prima aver cercato e ascoltato la voce di Santa Romana Dopo aver 

il suo di Sangro8• Qui venne a sapere 

della allora di incontrarlo e con 

necessità del viaggio a Roma; ma prima dì entrare nella ove questo 

isti vita eÌus inhonestam", e ancora una volta rinunciò 
al suo proposito? Da Castel di Sangro 1'eremira si recò sul monte Palleno, 
rimase per alcuni anni come 

Intanto sempre piil monaci, di 
di dì lHU'h\..l1U, La fama della sua 

e 

ottenere e confessione. Nasceva, allora, nuova di 

i voti e il sacerdozio, cosa gli avrebbe permesso di continuare 

aiutare i e i malati senza obblighi Il 
per dunque, diveniva un da "'rl.orn .... "·rp quanto prima per non 

contravvenire al suo desiderio di mantenersi ai dettami della 

sua madre Chiesa 11 • 

Non si con esattezza la data di questo che possiamo U""11'Jl" 

comunque "".u'-<.u v definire intorno al 1233-1234, se pur con 

di sicuramente a Roma prima del 1340, 

si sarebbe srabilito sul Monte del Morrone12
• 

,4>~~~"/.-"~= __ ~"~. ,,_. ." ~ .. " "U'·· 

MICHETTl, della santità in su Pietro del Morrone, in "M'al'i'stel'iuln 
et Exempluml>, ., dt., pp. 31-32; vedi anche A. l Monasteri di Pietro Celestino, 

93; EAD., Le vicende romane di Pietro del Morrone, dc, p. 108; L. GATTO, 

di V; dt., pp. 140-142, 

Cfr. A. FRUGONI, Celestiniana, dr., Autobiografia, p. 60. 

!O Cfr. A. FRUGONl, cit., pp. (Autobiografia), p. 60; P. CELlDONIO, San 
Pietro del Morrone... , dt., pp. 74-81; sul in cui Celestino sul monte 
Palleno sì veda P. VIAN, "Praedicare populo in habim heremiticoH, Ascesi e contatto col mondo 
negli Atti di canonizzazione di Pietro del Morrone, in Celestino V papa Angelico, 
Atti del 2· srorico internazionale (LAquila, 26-27 agosto 1987), 1988, 
pp. 184·J85. 

11 Cfr. A FRUGONI, Celestiniana, cir., Autobiografia, p. 61: "Tribus annis I1nitis in 10m ilio, 
omnes gentcs suadebant ci ut ordinem sacerdoralem susciperer; qua occasione Ro­
mam, et ibi factus est sacerdos". 

12 La POl,jzj,)ne degli storici è controversa: P. Herde dice ,"Vl",l<"'W il prima dei 1234, 
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Così Pietro al suo di vedere la sua vita di eremita 

e dì religioso; a proposito alcuni a consacrare il monaco fosse 

stato proprio il papa ma tale convinzione sembra essere ormai total­

mente abbandonata, a motivo del Santo dalla città. 

Le informazioni certe sulla prima visita di Pietro del 

Morrone a siamo in di ricostruire la situazione il 

incontrò nella Città Eterna13 
• 

pace di S. Germano (1230), con Federi­

co IX aveva concentrato sua iniziativa nella lotta all' eresia 

ln tempo funestava la città di Roma. Il diede cosÌ inizio ad una 

serie di processi pose la cittadinanza in una 
situazione assai il conflitto con la città di Viterbo, 

la quale, con 1'approvazione nel 1232 decise di SOtto la prc,tez,Ìorle 

dell'imperatore, trovando cosÌ un aiuto esterno continui dei romani. 

Lo stesso papa aveva preferito trovare riparo Anagni, sua città natale, contro la 

osò marciare di Roma, le antiche iniziali S.P.Q.R. come 

vessillo 

Ad Anagni IX rimase fino al lo "!;~;'U'''3'' il senatore Gio­
vanni inviato dai cittadini romani per convincere il Santo Padre a tornare alla 

sua naturale. ebbe buon e il papa fece ritorno nell'Urbe 

valendosi della testimonianza della Vita in H",',,",mn se­
condo cui, dopo la visita a Roma, Pietro avrebbe trascorso un certo di tempo 
nel monastero di S. Giovanni in Venere (presso S. Vito Chetino): il suo trasferimento 

sui Morrone sarebbe da situare tra il 1235 il 1240 (P. HERDE, v. Celestino II, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 23, Roma 1979, A. Moscati, invece, indica 
come data probabile della consacrazione il 1240, subito l'eremita si sarebbe 
trasferire sul monte dove sarebbe poi rimastO cinque lunghi anni fino al ritiro sulla Maiella 
(A. MOSCATI, Le vicende romane di Pietro dr., pp. 107-108; vedi anche EAD., 
l monasteri di Pietro Celestino, dt., pp. Il Marino, da parte sua, racconra che l'ere­

HHl"J;;J;;lV di Pietro sul Morrone durò dal 1239 al 1244 (L. MARINO, Vita et Miracoli di San 
Pietro Celestino Vpapa, Milano 1630, p. 43), e rifacendosi a questo calcolo 
il Celidonio corregge dal 1241 al 1246 (P. CELlDON!O, San Pietro del Morrone ... , cit., I, p. 

112). Cfr. da ultimo A. FRUGONI, cit.. pp. 53-54. 

13 Le notizie storiche sono tratte da P. BREZZI, Roma e medioevale in Storia 
di Roma, a cura dell'Istituto di Studi Romani, VoI. X, Bologna 1947, pp. 410-440, e L. 
GATTO, Storia di Roma ne! Medioevo, cit., pp. 386-394. 

14 Cfr. E Roma e I1mpero medioevale, pp. 


15 Cfr. E BREZZI, Roma e medioevale, dt., pp. 414-417. 
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nel marzo 1233. Il comune romano continuò a oste~;ìal:e 

desiderio di allontanare da Roma la forte ",.,.."_,,,.a dell' autorità "'"\.''-''Ild~ 

impediva il controllo sui territori della fìno ad arrivare nel 

vera e popolare. Roma conobbe uno dei. periodi infausti del­

la sua storia, e solo dopo un lungo periodo di IX, con 

e città di Viterbo, riuscì a porre un freno alle mire 

autonomistiche ed espansionistiche della repubblica romana, ancora 

una volta sotto il 
Nonostante l'apparente stato di il papa rimase dalle mura cit­

tadine al quando una nuova ambasceria, "'''''.".•,,,,,,ua questa volta da 

Giacomo si recò a Viterbo per ottenere il ritorno a Roma del VVH".u........ 

Le condizioni che Gregorio IX incontrò nel suo rientro in città non erano migliori 

di quando aveva Roma per la prima volta: situazione po­

litica una ancor più grave urbana, costringeva i cittadini 

alla miseria e alla fame. Il ritorno del papa, comunque, fu con 

giubilo dai romani a morivo delle elargizioni di oro e di grano 

il Santo concesse per con la Ma anche questa volta 

la permanenza fu e 1'anno seguente Gregorio IX fu costretto ad allontanarsi 

nuovamente da Roma volta di 

Non dunque, e gloriosa l'antica del-

l'lmpero quando Pietro del Morrone la visitò per la volta. nonostante 

le difficoltà in cui versava la città sia dal punto di vista politico che 

Pietro, secondo il racconto di Lelio Marino l8 , si intrattenne nell'Urbe per alcuni 

anni. Il contatto con la città di Pietro e Paolo, la visione di e monumenti 

sacralità che Roma dimostrava agli occhi pellegrino, pro­

babilmente, furono ,"V.IU~'Ul"''',\l tutte che a rafforzare in lui il de­
siderio di una vita ai criteri di una spiritualità apostolica. Proprio a Roma 

è che abbia maturato la convinzione di dar vita ad un suo 

concorse a e insieme motivazioni sopra 

16 Cfr. P. BREZZI, Roma e medioevale, cir., pp. 417-425; L. GATTO, Storia di Roma nei 
Medioevo, dr., pp. 386-389. 

17 Cfr. A. PARAVICINI BAGLlANI, v. Giacomo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 18, 

Roma 1975, pp. 595-596. 

18 L. MARINO, Vita et Miracoli di San Pietro de! Morrone.. ., cit., p. 140; vedi anche P. CELIDO­

NIO, San Pietro del Morrone"" cit., II, p. 68. Cfr. A. MOSCATI, Le vicende romane di Pietro 
IVIlI,""''':. dr., p. 109. 
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che dlld'-lJHel1'-'U, vi sono le 

monta-

in 

località Rocca Morice, diede vita ad un eremo, con un oratorio e una 

di creare 

parare i monaci morronesi nell'Ordine di San Benedetto: il 21 

disposizione papale, il vescovo di Chieti incorporò l'eremo di S. 

a quell' ordine, accogliendo di fatto il gruppo di eremiti sotto la 

su 

si recò a Lione dove si 

scopo di 

Gianluca Pilara 

far sì che il monaco si convincesse a recarsi 

avrebbe potuto ricevere i voti e l'ordinazione 

Faifoli, da cui egli proveniva, ma senza dubbio 

papa. 

conseguentemente a un legame a un ordine e a una da cui aveva 

mente scelto di allontanarsi, preferendo piuttosto una vita consacrata 

e all'isolamento. 

A testimoniare questo proposito di indirizzare la propria monastica 

verso un orientamento più comunitario 

ze successive al viaggio romano, che videro un 

gna Morrone, dove ebbe inizio intorno 

un gruppo seguaci. In principio egli rimase sul 

solitudine, vivendo all'interno di una monte; con il crescere 

della sua fama alcuni monaci furono indotti a nel suo o 

nelle vicinanze; ormai chiamato Pietro del IVI"rrnnp 

si ritirò sulla Maiella, erano con lui due '-V;Ll."a.J;;"', 

e Angelo di Caramanico19
• Trascorsi tre anni 

cui si aggiunsero pian piano un secondo oratorio e per i 
compagni: il cenobio prese poi il nome di S. Spirito a Maiella20

• 

Primo passo questo di un lungo cammino che condotto la nascente 

congregazione di eremiti a possedere monasteri e territon m gran numero, 

tanto che nel 1263 il papa Urbano IV, tenendo conto 

un nuovo ordine monastico, in quanto proibito dal diritto 

Santa Sede21 
• Dieci anni più tardi Pietro con due 

erano aperti i lavori per il concilio ecumenico, 

riportare sul tavolo delle trattative il problema dei 

19 Cfr. A. FRUGONI, Celestiniana, cit., Autobiografia, p. 63; L 
cit., I, p. 112. Cfr. 

HU''''''V, 
Pietro delMorrone... , ciL, p. 44; P. CELIDONIO, San Pietro 
A. MOSCATI, I monasteri di Pietro Cèlestino, dL, pp. 95-97, ì02. 

zo Cfr. A. FRUGONI, Gèlestiniana, cit., Autobiografia, p. 64. Vedi in proposito A. MOSCATI, l 
monasteri di Pietro Celestino, ciL, pp. 96-97. 

21 	 Cfr. A. MOSCATI, l monasteri di Pietro Celestino, dt., pp. 105-107; L. 
Celestino II; cir., pp. 146-147. 
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per in considerazione la possibilità di una crociata in terra 

di 

. Le motivazioni di questo sono da ricercare 

temeva per il del suo in considerazione 

nuove condizioni venutesi a creare dopo il primo riconoscimento papale; 

infatti le proprietà si erano notevolmente esten­

dendosi ove era nata, ed Pietro del 

Morrone desiderava una nuova conferma da parte Curia pontificia. Il mo­

naco giunse nella città quando il concilio era ma riuscì 

comunque ad ottenere dal Santo Padre, in data 22 marzo 1275, una bolla con la 

quale X S. e suoi possessi 

alla regola di S. Benedetto, e inoltre indicava con esattezza tutti i beni posseduti 

allora dai Celestini23
• 

Nell' elenco dei DO~;se(1mlentl della '-'VU1'\Cl"1'\'''''!'JWC di Pietro non in 

quelI'occasione la romana di S. Pietro in Montorio sul Gianicolo24 • La 

donazione fu a quanto dicono i biografi, dal papa Niccolò III o da 

È certo, comunque, dalle parole stesse suoi 

Sul Concilio di Lione si veda in L. GATTO, Il pontificato di X (1271­
1276), Isticuw Swrico Italiano per il Medio Evo, Scudi Storici fasc. 28-30, Roma 1959, 
cap. H. WALTER - H. HOSTEIN, Lyon l et Lyon Il, Paris 1966; R. FÉDOU, Les 

Papes du MoyenAge a 1988, pp. 63-76. 

23 Cfr. A. MOSCATI, l monasteri di Pietro Celestino, cit., pp. l J5-119; L. GATTO, Ce­
lestino V, cir., pp. 144-145, 167-176. Sulla presenza di Pietro del Morrone a Lione si veda 
inolrre A. FRUGONI, Celestìniana, cit., pp. 18-19; P. CELIDONlO, San Pietro det Morrone ... > 

dc, pp. 193-204; L GATTO, Il pontificato di X, cit., pp. 107-162; ID., 
di Celestino V, cir., pp. 146-150; B. Bosco, San Francesco e Celestino V fra intuizione e 
istituzione, cir., p. 122. 

24 Vedi A MOSCATI, l monasteri di Pietro Celestino, cit., p. 121; EAD., Le vicende romane di 

Pietro ciel Morrone, cit., p. 110. Per alcuni cenni storici sulla chiesa si veda A. LUBIN, Ab­

batiarum ltaltae brevìs notitia, Roma 1693, p. 342; C. HUELSEN, Le chiese di Roma nel 
Medio Evo. ed appunti, Firenze 1927, p. 418; M. ARMELLlNI, Le chiese di Roma 

dal sec. Roma II, pp. 809-811, 1409-1410; B. PESCI E. LAVAGNINO, S. 
Pietro in Montorio (Le chiese di Roma illustrate, 42), Roma 1958; Monasticon Italiat!, I, 
Roma e Lazio, a cura di F. Caraffà, Cesena 1981, n. 139, p.n; per alcuni studi recenti si 
veda F. CANTATORE, La chiesa di San Pietro in Montorio a Roma: ricerche ed intorno 
alla fabbrica tra XV e XVI secow, Quaderni dell'Istituto di Storia dell'Architettura, N.S., 24 
(1994), pp. 3-34; M. CECCHJ!LLI, Un monastero aitomedievale a S. Pietro in Montorio, in 

"Acta Istituti Romani Finlandiae>l, 16 (1996), pp. 101-107; A. ZUCCARI (a cura di), San 

Pietro in Montorio, in La Spagna sul Gianicolo, voI. I, Roma 2004. 

25 Cfr. L MARINO, V#a et Miracoli di San Pietro cit., pp. 170-171 e P. 
CELIDONIO, San Pietro del Morrone ... , cic., II, p. 68. Entrambi hanno tenuto como della te­
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discepoli, che la ai morronesi quando Pietro compì il suo 

128026 • La chiesa, inoltre, non risulta men­

zionata neppure nei bolla emanata dallo stesso Pie­

tro del Morrone, papa con il nome di Celestino V, del 27 settembre 

129427
, e neppure nell'elenco dal successore Benedetto 

marzo 130428 .11 propone due possibili soluzioni alla 

questione29 
: la prima prettamente amminIstrativa, 

per cui la chiesa di S. Pietro in Montorio risulterebbe come dipendente dall'altra 

chiesa celestiniana a S. la più grande e la più 

tante dei possedimenti spiegazione "<ClllU'l<CJ'<CU 

dipendere dalle ancora del Celidonia, aveva 

addotto a motivare passata 

srimonianza di To!omeo da Lucca che nella sua Historia ecclesiastica, senza fare riferimento 

alcuno alla presunta donazione, così rìferìsce: "Hic enim dominus Latinus vir fuit magnae 
re!igionis et sanctitatis, et ex devotione coniunctus fuerat Fran'i Petro de Muro­
ne, ei denique singuJis annis a tempore suae noticiae specialem elemosynam transmittebat, 
suosque Confratres fovebat, morabantur Romae, ubi claustrum habebant 
prope Sanctum Petrum" (Ptolomaei Lucensis Historia ecclesiastica, I, XXlV, 30, in Rerum 
Italicarum Scriptores, XI, colI. 1199-1200). In merito ai legami di amicizia tra Pietro del 
Morrone e Latino Malabranca si vedano i scudi: R. MORGHEN, II cardinale Mattco 
Rosso Orsini, in "Archivio della Società romana di Storia patria», 46 (1923), pp. 314-329; 
R. MOLS, v. Célestin 11; in Dictionnaire d'bistoire et de géographie ecclesiastique, XII, Paris 

1953, coli. 82-85; A. MOSCATI, Le vicende l'omane di Pietro del Morrone, dr., pp. 111-113; 
L GATTO, 1percorsi di Celestino V, cit., p. 183, n. 124. 

26 "Analecra Bollandiana», 16 p. 447, n. 22: "Eodem anno quo parer noster frarer 
Petrus venir de partibus Tusciae Romam. tempore quo mortuus fuerar Dominus Nicolaus 
papa tertius, mense invenir priorem loei sancti Petri de Montorio de Urbe nimium 
infirmum". Così dice il Marino: in molte memorie antiche, e ne i Manoscritti, e 
si ha per de testimoni, e lo dice anco Tolomeo Luche fedel quale ha presso il 
Ciaccone, che il Santo e suo Ordine haveva in Roma un presso San Pietro nel Iani­
colo detto San Pietro in Monte aureo, hora Montorio, nel quale si trOva che 
vi stavano e habitavano i nostri Monaci nell'anno 1280" (Vita et Miracoli di San Pietro del 
Morrone... , cit., p. 166). 

27 Cfr. A. MOSCATI, Le vicende romane di Pietro del Morrone, dt., pp. 110-111. 

28 Cfr. Ch. GRANDJRAN, Le de Benoit IX. Recueil des bulles de ce papa... d'après les ma­
nuscrits originaux des archives du Vatican, des françaises d'Athènes et de 
Rome, 2' serie, II, l, Paris 1905, pp. 314-315, n. 476. 

29 Cfr. P. CELlDONIO, San Pietro dl?l Morrone... , cir., 11, p. 68. 

30 C. TELERA, Histol'ie sagre degli Homini illustri per santità della Congregazione de' Celestini 
dell'ordine di S. Benedetto, 1648 1689, p. 28. 
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di proprietà all' ordine dei Frati Minori già al principio del XlV conside­
razione possiamo ritenere inesatta dal momento che S. Pietro in Montorio, 

GUtUt~~Xu di rimase ai almeno fino al , poi donata 

ai quindi affidata da papa Sisto IV ai Francescani nell'anno 

147232
• Nonostante tutto la comunità celestina era molto 

attiva inizj33. 

Tornando al viaggio di Pietro del Morrone nella CÌetà degli Apostoli, nono­

stante la testimonianza di uno dei primi Bartolomeo di 

visitato la città una 

che 

racconta di aver visto a Roma in più occasioni e in anni 

a credere che il figlio di Angelerio non 

della data del 1280. Sappiamo infatti che il monaco fece un viaggio 

nella Tuscia nell'estate di quell' anno, forse con il proposito di recarsi presso la 

corte pontificia di Niccolò III, che allora risiedeva presso il castrurn viterbese di 

Soriano. Proprio in questo periodo venne colto desiderio di far visita alla 

confraternita di S. Pietro in Momorio. 

Pietro Morrone aveva l'abitudine di compiere allo 
scopo di visitare i monasteri e le chiese alla sua Congregaz.ione35 : 

molti i viaggi in Toscana dove era il centro dell'attività celestiniana, si recò anche 

in Puglia dove si occupò del monastero di S. Giovanni in Piano (presso 

in quanto vicina alla 

lo aveva guidato poco tempo nella 

Roma era per lui 

Santa 
diocesi di Lucera per risollevare le sorti di un monastero da anni caduto in rovi­

na, la via per Roma, volendo controllare quanto 

31 I;anonimo di Torino, consideraro concluso nel 1239, così scrive: "Ecc!esia Sancti Pe­
tri Momis Aurei habct fmm:s ordinis Sane ti Petri de Morrone VIII" (Cod. Taurin. Lat. A, 

381). Cfr. G. FALCO, Il di Torino delle ospedali, dei monasteri di Roma 
nel sec. XlV, in "Archivio della Società romana di Storia Patria», 32 (909), p. 432; R. VA­
LENTINI - G. ZUCCHETTI, Codice della città di Roma, III, Roma 1946, p. 316. 

32 Cfr. A. LUBIN, Abbatiarum Italiae brevis notitia, cir., p. 342. 

33 Cfr. P. San Pietro del Morrone... , cir., IX, pp. 226-242. 

34 F. X. SEPPELf, Monumenta Coelestiniana. Quellm zur Geschichte des Papste! Còelestin V, Pa­
derborn 1921, p. 329, test. 162: « ••• in principio sue çonversacionis et alias in aJiis locis set 
,,-u.,pvuc,,,,vidit dictum [ratrem Petrum... in eremis et locis tam montis 
quam montis de Murrone Aprutine provincie quam eciam in locis 
et in urbe lucere vitam excellemem ... " .Vedi anche L. MARINO, Vita et i'v1iracoli di San Pie­
tro del Morrone... , dr., p. 140; P. CELIDONIa, San Pjetro del Morrone... , dr., II, p. 68. 

35 Sui viaggi di Celestino V si veda in particolare L. GATTO, di Celestino 11; cito 
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attiva la comunità deì fratelli morronesi che E per la vita 

dell'Ordine questa visita fu importante: il racconto di alcuni teste 

e dei medesimi, città dei prova ulteriore sue 

lHlA<1.',Vl'J~'- capacità taumaturgiche, guarendo il priore di S. Pietro in Montorio da 

una grave infermità lo a letto 

Nel racconto della biografia del Marino, la 

la morte del papa Niccolò 

ore:sen:la santo fu legata 
evento di particolare rilevanza per la 

\..dIJ<;L,LdJeC sarebbe stato presente lo stesso Pietr03? Non possiamo consi­

<1LL""LdLJV""-, e si può escludere una tra 
la presenza a Roma dell' eremita e la morte del Santo soprattutto se teniamo 

conto del in quel il ponte6ce romano aveva come suo 

domicilio la di Soriano, e in questo avvenne la sua scomparsa 

il giorno 22 agosto del 1280. 

a lungo Pietro del Morrone sia rimasto è difficile da 

rei sappiamo solo con certezza che del 1281 era ritornato a S. 

a Maiella nelle veci di priore monastero. È quindi, sia stato 

a Roma per mesi e assistito allo e alla desolazione che assalì 

la città in alla morte del papa, accompagnata per lo 

come la comparsa di una cometa e varie scosse di terremoto; senza dimenticare 

erano ripresi i cittadini, questa volta Annibaldi 

in aperto contrasto con lo strapotere degli Orsini. sfondo di questo difficile 

decisopanorama si aprivano a Viterbo i 

l'elezione 

In merito ai celestini città di di S. 

Pietro in Montorio, che appartenesse all'Ordine dal 

~'-'"VL'UV concilio Iionese su consenso verbale di Niccolò III, anche la di S. 
Eusebio, situata nei pressi di S. Maria Maggiore39• La conferma tale donazione 

36 ((Analecta Bollandiana)}, 16, p. 447, n. 22. Vedi anche L. MARINO, Vita et Miracoli di San 
Pietro del Morrone... , cit., pp. 199-200 e E CELlDONlO, San Pietro del Morrone... , cit., p. 
227. Cfr. A. MOSCATI, l monasteri di Pietro Celestino, cit., n. 5, p. 121; LID., Le !';cende 
romane di Pietro del Morrone, cit., p. 109. 

37 L. MARINO, vrta et Miracoli di San Pietro del Morrone... , cit., p. 200. 

38 Cfr. E. DupRÉ THESEIDER, Roma dal Comune di popolo alla 
in Storia di Roma, a cura dell'Istituto di Studi Romani, VoI. XI, 
224. 

39 Il teste del processo di canonizzazione dice di aver vistO monaci celestini in entrambe le 
chiese intorno all' anno 1280: . vidir a dieto tempo re cirra multa loea edificata per dic­
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avvenne solo nel giugno 12894°, quando con de gratia il papa Niccolò 
IV ratificò l'annessione di 

però i monaci 

tendenzialmente risalire al IV 

di S. a Maiella, 
. La chiesa di S. Eu­

fu restaurata nel secolo ottavo 

tum fratrem Petrum in servarur et viget continue per fratres et ordinis dic­
ci fratris Petri regula et habitus eiusdem et nune vocarur ab omnibus et singulis orda fratris 
Petri de Murrono, in Roma videJieet sanetum Eusebium et sanerum Petrum de Momorio" 

(F. X. SEI'PELT, Monumenta Coelestiniana. IV. Die Akten des Kanonisationsprozesses in dem 
Kodex zu Sulmona, Paderborn 1921, p. 275). 

40 I.:affidamemo ai padri celestini risalirebbe all'anno si veda in proposito 
A. LUBIN, Abbatiarum Italiae brevis notitia, cit., p. 335: chiesa che è ritolo di 
cardinali Nicola IV papa che sedette nel 1288 concesse a S. Pietro Morrone, fondatore dei 
Celestini". 

41 Nicolai IV Litterae Gratiosae (II giugno 1289, Rieti): "Nicolaus servus servo rum 

Dei. Dilectis filiis abbati et convenrui monasteri i Saneti de Magella ordinis sancti 

Benedicti Teadnc diocesis, salurem et beneclictionem. Ad divini cultus aug­
memum soIliciris srudiis intendente 8et volenres ordinem vestrum 
et favore, vobis et eidem ordini ecclesiam Sancre Marie Maioris de Urbe tenendam pos­
sidendam er inhahitandam per vos et fratres eiusdem ordinis, quos per vos et successores 
vestros qui pro tempore fuerinr ordinari et instirui ad serviendum virtutum 
Domino in eadem auctoricate libere et absolme de speciali gratia concedimus et 
donamus, salvis tamen omnino et reservatis ac retenris nobis et successoribus nostris Roma­

nis ponrificibus in ecelesia cardinalarus dtulo et honore necnon et cedesic 
Sand Eusebii bonis et iuribus omnibus pro nostro et ipsorum successo-

rum arbitrio prout et quando nobis et eisdem videbitur Volumus 
edam ut cardinali qui eidem ecelesie Saneti Eusebii pro tempore vos vestrique 

successores ac alii frarres vesrri ordinis in eadem eeelesia habirames reneamini obediemiam 
et reverentiam debitam exhibere. Nulli ergo omnino hominum lìceat hane paginam no­

stre concessionis, donationis, reservationis et retenrionis ve! ei ausu temerario 
eontraire. Siquis aurem hoc attemptare presumpserit omnipotentis Dei et 
beatorum Petri et Pauli apostolomm eius se noverit incursurum. Darum Reate, III. Idus 
Iunii, nostri anno secondo". Edizioni: E. LANGWlS, Les de Nicolas 
IV. Recueil de bulles de ce pape. .. d'aprì:! le manuscrits originaux de, archives du Vatican, 
Bibliothèqe des d'Athènes et de Rome, 2" serie, V, 4, Paris 1905, p. 208, 

n. 269; M. INGUANEZ, Le bolle pontificie di S. Spirito del Morrone conservate nell'Archivio di 
Montecassino, in "Gli Archivi 5 (1918), p. 12, n. 16. Cfr. A. MOSCATI, Le vicende 
romane di Pietro del Morrone, cit., p. 113 e p. 115-116; MD., 1 monasteri di 
Pietro Celestino. ci t., pp. 129-130. 

42 Sulla storia della Chiesa si veda A. LUEIN, Abbatiamm ltali4e brevi! notitia, cit., p. 335; M. 

ARMELLlNl, Le chiese di Roma, cit., Il, pp. 996-1000; C. HUELSEN, Le chiese di Roma nel 
Medio Evo... , cit., p. 251; Monasticon ltalial?, 1, ROmi! e Lazio, dt., n. 70, p. 53. Ed inoltre 

per alcuni studi cfr. F. TOMASSETTl, Note di Topografia Medievale della Campagna 
Romana, in della Società romana di Storia patria», 46 pp. 257-270 (sui 
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libere 

I, 

Gianluca PUara 

papa (741-752)43 e poi da Adriano I 

un intorno al XIII 

e beni nel Cimbro ur­
arf'a~7,,,,np di Pietro Morrone, 

la situazione era assai mutata e la struttura aveva conosciuto un periodo di 

motivato anche dallo stato di e di indigenza in cui erano 

i monaci, e in aveva subito una diminuzione nei suoi f#V0~'_'"U" 

Niccolò infatti, per alle suppliche, avevano mosso alla 

curia dichiarando uno stato di grave difficoltà, concesse al monastero nuovi beni. 

concessioni sono comprovate da una lettera il papa scrisse il 17 agosto 
1289 al priore e ai monaci del monastero, dichiarando la sua imenzione di aiutare 

la loro e di in qualche modo rispondere loro con 

la cessione di orti, vigne, terre e . A questo dappresso 

possedimenti del La chiesa di S. Eusebio «7ìtulus Euse­
bii». Note storico-artistiche, Roma 1977; Restauri a Roma, a cura di L Tubello, Roma 1988; 
G. FUSClELLO, La chiesa medievale di S. Eusebio dell'Istituto di Sto­
ria dell'Archeologia, N.S., 21 (1993), pp. 15-28. 

L. DucHEsNE (a cura Liber L'o7Iti{l'calìs, Paris 1877, I, Vita La"fJair,ae, XXVII, p. 
435. 

44 Liber l'onti,flCtltis, I, Vita Hllarzan!l, LXXIV, p, 508. 

45 Cfr. G. 'T'oMASSETTl, Della campagna romana, in "Archivio delta Società romana di Storia 
patria», 29 (1906), pp. 63-64. 

46 Cfr. E TOMASSETTl, Note di Topografia Medievale della Campagna Romana, dr., p. 257 e n. 3. 

47 Nicolai IV Litterae Cratiosa;; agosto 1289, "Priori et fratribus ecclesie Sancri Eu­
sebii de Urbe ordinis sancti Benedicri. Petido vesua no bis exhibira conrinebat quod, cum 
nos olim ecclesiam Sancti Eusebii de Urbe, retentis nobis ipsius dilectis 
I1lil, ubbari et convcmui monastcrii SancLÌ dc Maiella sanctì Bcncdicrì, 
Teatine diocesis, duxerimus concedendam, perpetuo per frarres eiusdem Of­

dinis quos iidcm abbas et cohvemus ad 
vos quos iidem abbas et conventus ad serviendum Deo in eadem ecelesia 
proprer loei artirudinem, tum etiam proprer nimiam paupertarem, non in eadem 

sine magna penuria et ìncommodirare ma;I:ima, debìrum Domino reddere famu­
quare nobis humiliter ut orros, vineas, rerras et possessiones eiusdem 

cedesie vobis concedere, Nos vestris indiml.[i, prcsen­
rium vobis aucroritate concedimus ut m[Os, vineas, tertas cc 
colere ac laborare et frucrus ex eis usque ad ap.[)sroIH:e 
valeatis, iure cardinalis qui ecclesiam ipsam inritularam vel commendatam 
salvo. Nulli ergo nostre concessionis et cetera. Damm Reate, XVI. Kalendas 
anno secundo". Edizione: E. Les l'égistres de Nicolas IV.,., 
Cfr. A. MOSCKfl, Le vicende romane di Pietro del Morrone, cit., pp. 113-1 
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al priore e a Pietro Giacomo 

la quale disponeva 

di S. Eusebio i beni loro '-""'-""'" 

La presenza di Pietro del Morrone a Roma 

una esecutoria inviata ad Esinio, vescovo di Jesi, vicario pontificio a Roma, 

Annibaldi, canonico di Reims, con 

posti sotto il possesso dei monaci 

In poco tempo, S. Eusebio acquistò incremento, priorato e mona­

stero di altissima sia a Roma nel tanto che lo stesso Pietro) divenu­

to papa, volle annettere essa anche la chiesa di S. Vito in Campo sull'Esquilino 

novembre 1294)49. La chiesa di S. Eusebio è annoverata nel catalogo torinese, 

si che tra il 1313 e il 1329 del convento dimoravano vemi­

monaci celestini 50, e nel De mirabilibus et quae in Urbe Roma­
na existunt essa è considerata una delle chiese romane'l. La presenza di 

all'Esquilino è attestata anche nel secolo XV da un anonimo cata­

logo rinvenuto fra le schede di Panvinio, dove nel novero delle chiese del Rione 

Monti è menzionata S. come titolo e monastero '-""C3l11H.LllV 

chiesa rimase ai Celestini fino alla scomparsa della Congregazione avvenuta nel 

1807-181 

Roma, dunque, per il morronese una direzione verso cui sem­

pp. 116-117. 

48 Nicalai IV Littm1e Executoriae (17 agosto 1289, Rieti): "In eundem modum: Venerabili 
fratri Esino vicario nostro in Urbe et dileeris filiis priori Lateranense ae Petro 
lambì Anìbaldì canonico Redensi. Petitio dileerorum filiorum priori set frarrum ecdesie 

Sancd Eusebii de Urbe ordinis sand Benedicti nobis exhibita cominebat 
olim ecclesiam rerentis nobis er cerera, ut in 
vero commuraris murandis, usque semper salvo. Quodrea discredoni vestre per apostolica 

mandamus quarenus vos ve! duo aut unus vestrum per vos ve! per a!iurn aut alios or­
ros, vineas, rerras et predicras iuxra hulus concessionis nostre tenorern eisdem 
priori et fratribus auetorirare nostra assignare eureri, :le in possessione ìpsarum defendaris 
eosdem, annoris exinde illicitis detentori bus quibuscumque. Contradicrores et çetera. Da­
tum ut . Edizione: E. LANGLOIS, Les de Nicolas IV. .. , cit., l, p. 252, n. 121 L 
Cfr. A. MOSCATI, Le vicende romane di Pietro cir., p. 113 p. 117. 

49 Cfr. A. MOSCATI, Le vicende romane di Pietro del Morrone, cir., p. 114. 

50 Cfr. G. FALCO, Il Catalogo di Torino ... , dr., p. 432: "Ecclesia Sancri Eusebi dtcius 

cardinalis habet fratres ordinis Sancti Petri de Morrone XXV". Vedi anche R. VALENTINI 
- G. ZUCCHETTI, Codice della città di Roma, III, Roma 1946, p. 30 I. 

51 Cfr. R. VALENTINI G. ZUCCHETTI, Codice tOf)Of')'anco della città di Roma, IV, Roma 1953, 

p.79. 

52 Panvinius Cod. Val. 6780 f. 14 sgg. Cfr. C. HUELSEN, Le chiese di Roma nel Medio Evo... , 
cit., p. 69. 

53 Cfr. E. ]EZZI, La chiesa di S. Eusebio. .. , cit., p. 19. 
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Gianluca Pilara 

pre si sentì sospinto, anche 

su incitamento di Carlo II 

ormai papa Celestino V, 

prese la via per Napoli; pur accertando di 

la sua di 

a 

Eterna era necessario che r1Slledess:e 

In si è cercato di mettere ulteriormente in risalto il forte radica­

mento di questo eremita nella dimensione spazìale e nell' epoca in cui visse; 

ancora una è stato sottolineato come Celestino non sia stato un ","XCUfYll,"," 

anacoreta ad una vita di isolamento, lontano dai della Chiesa e 

mondo, un viaggiatore, un e di tutto un uomo del suo 

tempo ben delle difficoltà materiali e spirituali cui andavano incon­

tro i suoi monaci. In prospettiva Pietro condusse una vita di ininterrotte 

peJreg:nrmz.lOru, volte a mantenere un contatto vivo e continuativo con tutti i suoi 

monasteri e le sue spostamenti condussero il "pastor angelicus" an­

che a Roma, nella città dei papi, era importante presente un ramo, 

pue agli inizi ma sempre più in seguito, della sua 

Qui nella città Apostoli, trovò conferma quell'idea di vita comunitaria che 

Celestino ebbe sempre e che a coniugare con la 

sua monastica, fondendo armonicamente insieme le due co.mrlOflenltl 

eremitica e al di un equilibrio nel suo 

di vita cristiana. 

54 Cfr. l~ CELlDONIO, San Pietro del Morrone..., cit., XlII, p. 368; in merito all'episodio in cui 
Celestino, partendo da Sulmona, avrebbe guardato a Roma come sua meta futura, desunto 

dali:! Wta C, si veda B. Bosco, San Francesco e Celestino V..• cit., pp. 129-130. 

186 



cit., 109-165. 
,\1"7"""ti~,n celestiniane 

c.), Celestino V 

I Celestini in Francia e Philippe de Mézières 

Alfredo 

dei in Francia è da IV ilL<VU'-'L',"'"'' 

I-VIllllLLV tra il re di Francia e papa Bonifacio VIII, ed 

j suoi consiglieri erano stati indotti ad esaltare la dell'eremita Morrone 

innalzandola contro quella del suo successoré 

l Lineamenti di storia dell'Ordine in: Ctlestins, sub voce, in: Dietionnaìre 

II, Paris 1953, colI. 377-385; BEURRlER 1., Histoire du monastère et couvent 
Ctlestins de Paris, contenant ses ensemble les tombeaux et ",,,umn,,, 

Rois, des Due d'OrMans et autres avec le lestament de Louys, Due d'Orléans, 

Pierre Paris 1634; SUSTRAND c., Les dlestins de France, Nationale des 

Chartes, Position des Thèses, Paris 1899. 

2 Per un primo orientamento sulla del papa angelico: HERDE P., Coelestin 11., sub voce, 
"Lexikon des Mittelalters» (= "LexM»), III (1986),7-9. Il tema della rinuncia del papa ha 

avuto una ricaduta nell'elaborazione canonistica: BBRTRAM M., 
Papst Coelestinus V (1294) und die Kanonisten, in "Zeitschrih 

BBRTRAM M., Die Ab,ianku1iW 

der ::'a'lll!llly·:mttunl! 

Keçhrsl~escniclt:\te, Kan. Abt.», 55 (1969), 
Coelestinus V. und die Kanonisten, in "Zeirschrift der Savigny-Stihung fuer 
ges,chi,chte, Kan. Abt.}}, 58 (1970),6-101; BERTRAM M., La nella dottrina 

canonistica precedente e contemporanea a Celestino V; in VALER! B. M. (a c.), S. Pietro Cele­
stino nel settimo centenario dell'elezione pontificia. Atti del nazionale (Ferentino, 
21-22 maggio 1994), Ca.sarnari 1995,105-108; cd una perdurante fonunascolastica: Coc­

CI A., "Simplex et ignarus"? Memoria di Celestino V nella prima età avignonese: da Guido di 
Baisio, l'Arcidiacono, Alvaro Pais, in Celestino V nel settimo centenario della 

morte, Atti del nazionale celestiniano 10-12 1996), Casamari 

2001,41-70. 
Per le declinazioni dell' attesa La renonciation de Céle­
stin Vet l'opinion en France du Bonifoce VIIJ, in "Revue de l'Histoire de 

en France», 25 (1939), 183-192; nella sensibilità diffusa: BARTOLOMEI ROMAGNOLI 

A., La rinuncia di Celestino V nella cronachistica del tempo, in VALERl B. M. S. Pietro 

Celestino nel settimo centenario 
Un cauto avvio all'analisi delle implicazioni pv,',,",w.. 

nei tra papato l! regno di Francia 
nel settimo centenario della morte, dr., 145-181. 
Un profilo di Bonifacio V1II in DupRÉ THBSElDER E., Bonifocio VlIl (sub Dizionario 



Alfredo Cocci 

fondato Pietro di Morrone si erano 

ad una donazione re di nel 13003• 

che avevano fatto la loro al di 
manifestavano la loro f"ç;UlllçL;lVl,lC per l'Ordine ed è interessante ritro­

vare questa comunanza di intenti con i una cinquantina di anni dopo 

Anagni4• 

Fedeltà nella di contro la teocrazia papale sì incontra ancora 

relazioni intrattenUte da un' altra in favore dei 

quella di figlio del maresciallo 

Biografico degli XII, Roma 1970,146-170; T. SCHMIDT, VI!/., sub voce, 
«LexM», II (1989), 414-6; BOCK F., VIII nella storiografiafrancese, in «Rivista di 
StOria della Chiesa in Italia», (1952), 248-259; MIGLIO M., di supremazia univer­

in ARTlFONI E. et aHi, Storia medievale. Lezioni, Roma 2000 (2' rise.), 435-462, in 
part.458-59. 

Per IV il Bello: Luou E., IV, "LexM», VI (1993),2061-63; una valutazione 

articolata della del monarca francese in: H., France: the LtlSt 
tiam, in ]. B. BURY et alii 7he Cambridge Medieval History, voI. 
1964; FAYIER J., L'enigma di Filippo il Bello, Roma 1982 (I ed. Paris 1978); TABACCO 

il Bello di Francia. Un mito in Studi sul Medioevo cristiano a R. 
IVlfi.ruY,'PYL voI. II, Roma 945-960. 

La controversia con il è decisiva per l'affermazione nazionale del potere MAR­
TIN v., Les origines du Il ed. Paris 1939: MOLlAT G., Les origines du gallica­

nisme parlementaire aux Xlv" et XVe siècle, in "Revue d'Histoire 43 (1948), 
90-147; E, La France médièvale. lmtitutiom et sociiti, Paris 1970,264-276; 

MOLLAI M., Genèse médiéva/e de la France moderne, Paris 1970. Per le acri vicende dello 

scontro conclusosi con un processo postumo del papa: MARRONE c., 
Cardinal Simon and the relatiom between the fair and Bonifoce VIll, in 
,madido,), 31 (1975), 195-222; WOOD C. T., Fair and VIl!, II ed., 

RUlZ T. E, Reaction to Anagni, in "CathoHc Historical Review», 65 
(1979), 3/:$5-401; WOOD C. T., Celestine V, Boniface VIII and the Authority 

of Middle Hisrofy>" 8/ l (1982), 45-62; DELLE 1'1Al\1E M., La tra 
ilBello e Bonifocio V1l!, in FIRPO L., (dir.), Storia delle economiche e 
vol.II. Ebraismo e cristianesimo. II Torino 1983,497-541; GUlLLEMAIN 

B., Ilpapato sotto dell'e di Francia, in D. La crisi del Trecento 
e ilpapato avignonese (1274-1378), voI. XI della Storia della Chiesa dir. da DURosELLE J. 
B.-JARRY E., Cinisello Balsamo 1994, 178-231: 213-216. 

3 UzELLES R., La et la crise de la royauté som de Paris 1958; 

CAZELLES R., potm~fue, noblesse et couronne som Jean le Bon et Charles V, Génève 

1982, pago 523, nota 25. 

lJmuw,,.t: ... , dc, 522-3. Per le due influenti BULST N., MarceL 
voce, «LexMl), VI (1993), 220; CAZELLES R., ./JUUUl,ru (Cocatrix), sub 

voce, «LexM», III (1986), 217. 
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I Celestini in Francia e Philippe de Mézìères 

Guy de e nipote del connestabile Raoul de Nesle, uccisi a 
trai 1'11 luglio del aveva anche Vera 

e l.4U.ll'.L,ç donatilçll~lU'~l di 140 arpenti dì 1\;;1'.HdJ'U<;: 

da 

Celestini per la 

,-V;'111"";1111,<t, è certo a loro volta, regnava nel 

loro ordine una consonanza dì intenti con il potere regio: il collegio notai­

sell;ret:arì non dimentica, infatti, di aver ottenuto il riconoscimento della propria 

Ul~~"lJllU'<tL.lUlJlç da Filippo e sono in tutti gli di governo, ad 

tra de la Cire. 
Successivamente la prima di priorato celestiniano in Francia 

sotto Charles V sarà della città di 13668 ed il "Mattre cles contes" 

5 Per le tradizioni mìlitari si veda lo studio di W. M. Newman per il 
le fortune di questa famiglia sono alimemate da della monarchia: NEWMAN W. M., 

.\ew'nf'U[Tf de Nesle en Picardie (XlIe-XIlIe s.), 2 L, Paris 1971, in parc., ibidem, t. 1, Les 
<pio'n,,'"'''' de Nesle, 23-58 e per des de ibidem, 59-80, scheda sul 

maréchal de France Gui de Clermom pago 315 e note 54 e 56 a pago 77; 
per il fratello Raoul de Clermont, II di Nesle, pago 341 e note 53 e 57 a pago 76; 
MURELLE L., Nesle (mb voce), "LexM», VI (1993),1096-1097. 

6 CAZELLES R., Société politique ... , cir., pago 524 (26); KOPEC A., Instrument5 de la 
passion, in Dictionnaire de VII/2 1820-1831. La famiglia donò un 

ai celestini di Amiens ora all'Arsenale: MARTIN H. M. R., Catttlogue des ma­
nuscrits de la de l'Arsenal, l, Paris 1885, 473 (624). 

Sul collegio dei norai, in confraternita per autorizzazione di Jean II nel 1351: 
CAZELLES R., Société politique... , cit., 520-522; pago 524 una messa 
era celebrata per questa confrarernita i cui membri Philippe frequentava assiduamente: 

MOREL O., La Grttnde Chance/lerie royale et des temer royaux de l'avhument de 
Philippe de Vnwis il. duXIwuiìu:/e Paris 1900, 101-113. Per la mpogra­
fia di nel XV secolo: FAVIERj., Paris au sièclf! (1380-1500), Parìs 1975; 
CHITTOLlNI G., La città europea tra Medioevo e Rinascimento, in ROSSI P. ( a Modelli 
di città. Strutture e funzioni Torino 1987, 371-393. La "domus regia", olrre che 

luogo della celebrazione del fasto della monarchia, aveva appunto generaro dipartimenti 

amministrativi e burocradci che si affiancavano alle corri centrali di giustizia c organi 

finanziari ULOU E., Hotel du roi, "LexM,>, V l), 140-141; AUTRAND E, Robert le 
(sub "LexM», V (1991),1787. 

8 AUTRAND E, Karl V:, "LexM», V (I991), 975-977; su Charlcs V (1338-1380, re 
dal '64) in: CA7..ELLES R, .. , cit., 48-56, 455-576. Il re è il "bon il 
cui il Charles deve seguire, senza imitarlo nella sfrenata per la 

costruzione di castelli e per l'arricchimento del resoro della corona: CAZELLES R, Société 
politique ... , cir., 50 nera I l, 51 nota 12 e nota 13. Per anni 1364-80: DELACHENAL R 
(ed.), Chroniqtte des II et de Chartes II; voI. II de Les Grandes Chroniques de 

189 



mans, cancelliere di Normandia, dal 23 

Alfredo Cocci 

Jean de Maisières e sua moglie, Marie vi troveranno Lar­

civescovo di questa città non è verosimilmente estraneo alla fondazione 

Guillaume de Melun intrattiene strette relazioni con i . È lui che con-

delle cappellanie della il 7 marzo 1353 e 1'8 

giugno 1364. Quando i religiosi si Beghine della 

demoliscono la loro cinta muraria urtandola "l-'l..llHd,'llç;lWi:, 

Melun che il prevosto di Parigi e i maestri 

nell' inchiesta 10. È l'arcivescovo di 

dei 

prdato dona a questa chiesa una statuetta 

Maisières. Il 

il fondatore, 

di drappo d'oro con fiordalisi d'oro san e due di cui una 

France, Renouard-H.Laurens, Paris 1916. Uno sforzo a sostegno dell'ideo­
della sovranità anche SHERMAN C. R., 1he Portraits o/Chartes V 0/ 

New York 1969. 
ha ispirato Le et b01mes meurs l'O] Charks le quint 

(trad. di E. HICKS-T. MUREAU, Paris composto da Christine Pizan nel 1404/5: 
AUTRAND E, Charles Paris 1994; AUTRAND F., Valois, sub voce, in GAUVARD C.-DE 
LIBERAA.-ZINK M. Dictionnaire du Moyen Age, Paris 2002,1428-1433. Inevitabile il 
confronto con gli eccessi caratteriali del successore: DRN1RULrCORMIERA., Wise and Foolish 

the First House o/Valois, 1328-1498, Garden City (NY) 1980; AUTRAND F., Charles 
du roi, Paris 1986. Per lo sfarzo esibito a corre: HlNDMAN S. L., Christine de 

PiZl1.ns Othéa'~, at the Court 0/Charles V; Toronro 1986, 154­
156; DULAC L.-RJBéMONT B. (ed.), de lettres au Moym Age: études autour de 

Christine de Pisan, Orléans 1995. 

9 Sull'azione energica e dì questo arcivescovo, prima protetto del re di Navarra, poi 

Consigliere del re e pngIOniero dopo Poitiers nel 1356: CAZELLES R., 
Société politique ... , cit., 406-410. Segnalo soltanto che Cazdles possa essere stato 

nel dicembre del '60, l'ispiratore della nuova moneta forte il "frane": CAZELLES, La so­
cit., 409 (48bis). lui, insieme al duca d'Anjou, Guillaume de Dor­

al2 giugno 1365 consultò ad Aman,~n" 
col papa Carlo IV su un ed infruttuoso progetto destinato a liberare 

dalle Grandi Compagnie che nell'intento di deviare il loro impero 
distruttivo verso l'Oriente: JORGA N., .. , dt., pago 267, nota 8. 

lO LE. GRAND 1., Les Béguines de Parù, "Mémoires», 20 (1899), 297-357; ELM K., Beghinen, sub 
voce, 1(1980),1799-1801; MANSELLI R., 1801-1803. Sulla 
le immunità e i privilegi concessi alle di Parigi da IX a Carlo IV: McDoN-
NELL E. w., 1he and in Medieval Culture with Spedal on the 

Belgian Scme. New Brunswike (NJ) 1954,224-233; 557-574. 
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dans /es sources 

I Celestini in Francia e Phlllppe de Mézières 

e l"'autre perse ou resplendissante et soleils d' or"][. 

Lotto dicembre 1372 è ancora lui che benedice l'altare della cappella dei no-

re nella chiesa a Parigi. Infine Guillaume 

Melun ha scelto di essere nella stessa chiesa12 
• 

Il '-Vllçl!.dll1ç,IHV di Melun, del '-Vl.11CI!.JlV 

l'ordine dei Celestini con la tradizione antiromana di Filippo il Bello 
no indicazioni sull' orientamento politico che questo 

gruppo dì interessi. Mentre le tesi hanno eredi che collocano il 
papa al di sopra di tutti i monarchi, si assiste così ad una gelosa e risentita 

zione di indipendenza alla concezione teocratÌca del primato 

l<;IJll!.ltJ;:'U del sovrano sulla coronaDo E si constata che l'arcivescovo di 

Hl<UI'."<1UlV la sua non riceverà il cappello cardinalizio come 

altri suoi collaboratori a motivo della diffidenza di Urbano V14
• 

In contesto si giustifica e il ed 

il loro . È tentare di conservare ad della 

potere 

cristianità per meglio controbattere i propagandisti della 

14. 

MIETHKE J., 

11 CAZELLES R., Société politique ... , dt., 409, nota 44. Per A., 
Fleurs de lis et Signes cé/estes du royaume de France, Paris 1991. 

12 Larcivescovo morirà nel del 1376: UZELLES R, .. , cit., ibidem, note 
28,29,30 e 31. 

soltanto nella vasta letteratura BUiSSON L., Potestas und caritas. Die 

Paé'1Jsttidle Gewalt im Spaetmittelalter, Koeln-Graz 1958; KOELMEL W., christia­
num". und Ergebnisse de, Gewaltenverhaeltnisses und des Gewaltenverstaendnisses (8. bis 

Berlin 1970; TIERNEY B., Origim ofPapallnfallibility, 1150-1350. A Stu­
lnf,ttlil~ilil!y, S'1VI!1'eiVJ~itv and Hadition in the Middle Ages, Leiden 1972; 

und Zeitgenoessiches Bewusstsein. Die 1heorie des monarchi­
schen im hollen und spaeteren Mittelalter, in «Historische Zeitschrifcl>, 226 (1978), 
529-59; MIETHKE J., Die Haktate "De potestate papae': Ein politiktheoretischer Li­
teratur im Spaeten Mittelalter, in MUNK OLSEN B., Les genres 
théologiques et philosophiques médiévales, Louvaìn 1982,193-211; WATT J. A., JPlJ"tm,ill 

Temporal Powers, in BURNS J. H. The ofMedieval Political 

c.350-c.l450, 1991, I ed. Cambridge 1988, 367-423; MJBTHKEJ., De potestate 

papae, 2000. 

14 AMARGIER P., Urbain V, un homme, une vie, Paris 1987, 121-123; RICHE D., Urbain Vet la 
collation de, l'exemple de Cluny, in GmcHARD P.-LoRCIN M. T-POISSON J. M,­
RUBELLlN M. (ed.), Papauté, Monachisme et 1. Le pouvoir et l'imtitution 
ecclésiale. d'histoire médiévale li Marcel Pacaut, Lyon 1994,357-370. 

15 AUTRAND E, France under Chat/es Vand Char/es VI, in JONES M. (dir.), New Cambridge 

Medieval History, voI. VI. (c. 1300-c.1450), Cambridge 2000, Currents 

ofReligiom ibidem, 42-65. 
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come Giovanni da ordini mendicanti può essere 

dabile? Intanto si va alla ricerca nella letteratura della esplosa durante il 
di Filippo di temi del regno dall'Impero e dal 

Papato (quali la inter et clericum e il Rexpacificus) UL1J.ILL"Ul\JlUlI 

faziosamente come ci si aspettare da un consigliere di Charles 

V17 
• Il Somnium 1372 da un '-UII"l~,llCIC 

appunto in un frangente che 

poteri esercitati regno, 

è privo di 

Somnium sarebbe stato ritrovato proprio nella l)l'-'llU'."',<t della chiesa ce/estiniana 

di 

16 Dal suo canto il re di Francia non vedeva di buon occhio il ritorno del papato a Roma. Una 

ambasciata solenne era stata inviata ad Urbano V per distoglierlo dal suo progetto 

R., Societé poLitique ... , cir., pago 525, nOta 

uv,nel'''''' che si imbarcò il 30 1367 per un di più di 

tre anni a Roma, di ritornare ad e morirvi: RONZY P., Le voyage de 
XI ramenant la Papauté à Rome (1376-77) mivi du texte latin et de la trattucl~ton 
j"'Itinerarium Pierre Ameifh, Florence 1952 e BRESC H. 
à Naples (1363-1369). Paris 1972; THIBAUT P. R., Pope 7he Fai/ure 
NewYork 1986; GROHE]., sub voce, "LexM", IV (1989),1673-1674; GUIL­

LEMAIN B., Papauté et Etat moderne, in GUlCHARD P.-LORCIN M. T.-POISSON J. 
M.-RuIlELLlN M. Papautt . . , cit., 79-88. 
Su Oldrendi Giovanni, Giovanni da THORAU P., v. (sub voce), 

«LexM", V (1991),1977-1978; anche Giovanni hascdtto un Somnium: COOPLAND G. W., 
An Unpublished Work the Somnium "Nuovi Studi Medievali», 

12/1 65; MCCALL J. P., 1he Wrìtingof}ohn ofLignano, "Traditio», 23 415­
437; DE MATTEIS M. c., Giovanni da e lo Scisma, in Conciliarismo, stati nazionali, 
inizi detl'Umanesimo. Atei del XXV storico internazionale (Todi, 9-12 ottobre 

i rischi 

1988), CISAM, 1990,29-46; ancora: CONTAMINE P., Charny l Ch., de, 

sub voce, «LexM», II (1983),1731-2. 

CAZELLES R., .. , cit., 525, note 33 e 34. 

18 Anche la collocazione ropogral1ca e le presenze (segnalate nel tempo) del re nel Palais de la 

Cité e nell'Hotel Saint-PoI, prossimo all'insediamento dei Celestini, sono proiezioni della 

Corona, manifestando la intenzionale dell'esercizio della hmzione dal 
governo della cirrà: CAZF.LLES R., Société politique ... , cit., 517-520; FAvlER J., Parù au 

){IIé siècle: 1380-1500, Paris 1974: sui nuovi urbani: HEERS J., L'Occidente nel 

XIV e nei XV secolo. economici e sociali, Milano 1978 (I ed. Paris 1973/4), 82-110; 
CHEVALIER B., Pouvoir centrale des bonnes villes en Fmnce aux XIVé-Xve siècles, in 

GENSINI S. (dir), Principi e città del Medioevo. Atti del V di Studi 
Miniato, 20-23 ottobre 1994), Pisa 1996,53-76 (59-67). 

19 CAZELLES R., Société politique . .. , dr., 525, nota 34. 
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l1l11Vl.llidllL<\ di una concorrenza nella ricerca dei del re è anche il re-

cronisti tempo dì Va proposito 

se le vicende del regno occupano poco nelle Grandes chroniques de France 

pubblicate da Roland . La produzione di cronisti e traduttori che 

corte dominata dalla nozione di e 

di comune ma moralisti, dei filosofi, degli 

elaborazione e di scrittura21 
• La cronachistica testimonia insomma più 

scienziati e degli astrologi solo la secchezza 

dei cronisti. La storiografia dei Capetingi e dei 

molto ai monaci di Saint-Denis 

beneficiano di favori 

tuttavia non hanno e non aspirano a sostenere una tradizione 

per il passato dei dei Celti e dei Romani che per gli avvenimenti 

La nobiltà al potere, nella situazione di debolezza o incertezza del 

':'VI'!U'.,)'d.ll" di ricollegarsi al passato antenati a quello statuto 

o che immagina di ritrovarvi. Il sistema politico di 

("Chambre des \ .{lIlIll­

tes", è padrone gioco e non 

bisogno, a supporto della sua azione, di altre forme ideologiche di e 

propagandistica, peraltro 

20 GUENEE B., Les Grande,- de France. Le,- Roman aux roys (1274-1518), in NORA P. 
(dir.), Le! lieux de mémoire, II1l. La nation, Paris 1986, 189-214. 

21 I re la dell'atelier dionisiano che era così favorevole 

alloro potere pur non accordando ai monaci un dwlo ed uno statuto SPIEGEL 

G., 7he Chronicle Tradition A Survey, Brookline 1978; GUE­

NEE B" Storia e cultura storica nell'Occidmt<J mcdù:valc, 1991 (I ed. Pari, 1980); 
NEBBIA! della GUARDA D., La bibliothèque de l'Abbaye de Saim-Denis en France, Paris 1985; 
GUENÉE B., Michel Pintoin, sa vie, son omvre, Introd. à BELLAGUET M. L. (ed.), Chronique 
du de Saint-Denis contenant le de Charles V7 de 1380 à 1422, 3 volI., Pario 
1889, Ed. du Comité des travaux Paris 1994 (rist. anast.), 1­
LXXXV; i i Celestini di Parigi, ibidem, II, 7,73, 

115,223; III, 151, 737; tesdmoni e i biografi del XII/XI!! secolo non si conten­

tano di essere storici ma ambiscono ad essere anche attori della stOria: CARPENTIER A" 
Les historiens royaux et le pouvoir capetien Guillaume Breton, in: GENET 

J. P. (ed.), L'historiographie medievale en Europe. Acres du colloque par la Fondation 
""n,pprlnpde la Science au Centre de Recherches et Juridiques de l'Universi[é 

Paris I du 29 mars au ler avril 1989, Paris 1991, 129-139. 

BRATIANU 	G. 1., Le Conseil du roi Charles, "Revue du Sud-Est 19 
291-361; LEMARlGNIER J. E, La France médièvale. Institutwns et société, Paris 1970, 
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Forse il contrasto era troppo grande tra politico, aspirazioni 'C">'",,,,!: 

e quotidiana di miseria, di povertà e . A 

certo, periferica, ma qui da segnalare la diminuzione delle messe VIlI"','-"" 

Certo si evidente il tentativo di della dei 

aò()rnato dalle statue di 

abbazia di Saint Denis 

testimone di altri 

maggiore unitamente al cuore di Dormans morto 

Marie d'Espagne, contessa d'Etampes, d'A!econ, grande 

vi era rappresentata in ginocchio in un "vieil tableau" con i suoi due 

319-383; CAZELLES R., ., cir., 525-528. Sulle e funzioni 

di questO ceto: CONTAMINE P., Points de vue sur la cheva!erie en France Il du 
MoyenAge, «Francì<!Jl, 4 255-85; CONTAM1NE E, La nob!esse au XIe-XVe 
sìècle. Essais Il la mémoire de R. Boutouche, Paris DUllY G., Il Medioevo da Capeto 
a Giovanna d'Arco Roma-Bari 1993 (I ed. Paris 1987),421 55.; CONTAMINE P. 

(dir.), L'Etat et !es aristocratics (France, Ang!eterre, XIle-XVIIe siède, Paris 1989; CA­

RON M. T., Noblesse royal en France, XIlle-XVIe S., Paris 1994; KRYNEN j., L'em­
rrn'VI1r"afhlllitifl'upr en France, XIlle-XVe Paris 1993; KAMINSKY A., 

in Later Middle 68/3 684-709; CONTA.."vHNE P., 
1(01JaUmede France de Philippe le Bel Il Louis XlI Essai Paris 1997; 

CONTAM!NE P.-GENT N., Les de l'Etatmoderne en Paris 1998. 

l'aggressione della cavalcata inglese del 1346, dalla peste nera del 1348-49 

(scompare un quarto della popolazione), la crisi politica del 1356-58, la rivolta 

Etienne Marcel, la Jacquerie, poi di nuovo le cavalcare inglesi nel 1360, il ritorno della 

peste nel 61, la rivolta dei Maillotins nel 1381-83.. : DENIFLE H., La desolatimi des églises 
monm"til1ueset en la Guerre de Cents Ans, l, Paris 1897; MOLLAT 
M .. Cenèse mMiévale de la France moderne. Paris 1970.10-117: CONTAMI NE P., Guerre, Etat 
et sodété Il du Etude sur /es armes des roi! de France, 1337-1494. Paris-Le 

1972; IDEM, La Guerre de Cent Ans. Paris 1977; La Guerre de Cmt Ans, Pa­

ris 1980; COULET N., Francia e Inghilterra nella Guerra dei Cento anni, in TRANFAGLIA N.­

FIRPO M. (dir.), La storia, II. IlMedioevo. Popoli estmtture politiche, Torino 623-650; 
NElLLANDS R., The Hundred Years W'tzr, 1337-1453, London 1990; Violenel! et Contestation 
au Moyen Age. Actes du 114' Congrès National des Societés Savantes, (Paris 1989), Section 

d'Histoire mediévale et de philologie, Paris 1990. 

Sulla diminuzione delle Messe richieste ai Celestini: CHIFFOLEAU ]., Sur obsessionnel 
de la du in Faire croire. Modalìcis de et de 
la messages Actes de la ronde (Rome 16-19 

mai 1979), Rome 1981 (Collection de de Rome 51), 236-256. 

25 CAZELLES R, Sociétépolitique... , cir., 527 nota 36; FOURNIER G., Bourbon, sub voce, "LexM», 

II (1983), 501-3. 
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collaboratore del ricordato Guillaume 

de 

I Celestini in Francia e Phillppe de Mézières 

figli il suo corpo venne ospitato chiesa insieme a du lard, 

Melun. ::'UIDe:ta(:ente 

de Charny, morto a Poitiers (1356), siano stati 

d'Audrehem (presso il quale, nel a Pon­

torson, Philippe de Mézières aveva servito), nel 1371 26 • Singolari 

, morti ain comune per due uomini di guerra, 

15 anni di intervallo l'uno 

È questo un momento decisivo per le sorti del regno. Il conflitto fra le casate 

di Francia e Inghilterra è divenuto inevitabile la Francia 

zione dell' appello baroni di ed alla confisca dei domini 

continente dopo di Robert Knolles nel dicembre . È :>1!d,,'HlI,La'IVU 

appunto notare dei Celestini, invece di Saint Denis, è scelta per una 

cerimonia che suona come un "Te Deum" ufficiale. 

Nel 1388 il convento dei insieme di Saint Denis, la col­

legiata delle stesso luogo e l'Hotel-Dieu di otteneva inoltre il privilegio 

dell'esenzione e vessatorio "droit , il diritto di 
Malgrado le Charles VI il 13 giugno 1389 in occasione 

di un versamento di 800 franchi richiesti all'esattore di imposte di Mantes, ne 

\.,Ulll\.,\,;Ul<''l'' l O ai del Nel 1393 le 

chefontaine a dodici miglia da Parigi viene \.-UIIUI.\.-<lll<l a Pierre de 

del di Por-

CAZELLES R., " cit., 528, nota 40; TouRNEuR-AuMoNT J. M., La bataille de 
Poitiers (1356) et la construction de la France, Paris 1940; CAZELLES Arnoul d', 
sub voce, "LeXl\1.. , l (1980), 1198-9; CONTA.'I.1INE P., Charny I Ch., Geoffroy de, sub voce, 

"LexM», II (1983), 1731-2. 

27 CONTAMINE P., Oriftamme, sub voce, "LexM», VI (1993),1454-1455: CONTAMINE I~, L'ori­
fiamme de Saint-Denis aux XIVe et XVe siècle. Etude de symbolique et Nancy 
1975, in CONTAMINfi. P., de Saint-Denis aux XIVe et XVe Etude de 
MlnUJn"IO.te religieuse et royale, ,<Annales de l'Est» (1973), 3-73. Tra altri incaricili nel 

1365 il maresciallo fu inviato in per ottenere il permesso per il passaggio di trup­
pe che dovessero imbarcarsi perla Terrasanta da del suo regno: laRGA, Philippe. . , 
cit., pago 270, nota 6 e MOLINlER E., Etude sur la vie d'Amoul d'Audrehem, mAréchal de 
France, 1302-1370, Paris 1883; CAZELLES R., Sociétépolitique .. ., dt., III, cap. 26: Les états 
de 1355, 195-228. 

28 Cfr. nota 23. 

29 RH M., rayales sous Charles Y7. Les causes du 1388-1413, Paris 1965,85, 

note 3, 4,5. 

30 RF,y M., .. , cit., 439, nota l. Si veda anche un atto del re «sine fnanda.. in favore 

dei celestini di Mames in CAZELLES R., Société politique ... , cic., 564, nota 34. 
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del connestabile Olivier de Clisson, e passate ai Celestini di Parigi dal duca di 

Orléans che fa anche costruire anche una cappella nella loro chiesa31 
• 

Nel 1394 con una cerimonia commovente il re di Armenia Leone V veniva 

sepolto presso i Celestini32 ed il loro priore è segnalato tra le personalità convocate 

dal re per tentare di stabilire la pace nella Chiesa33 . 

All'inizio del XV secolo con 90 fondazioni i Celestini sono forse l'Ordine più 

popolare in Francia34 
• 

A testimonianza della promozione sociale raggiunta dai membri dell'Ordi­

ne, merita attenzione la notizia di un religioso dei Celestini, passato più tardi al 

servizio della duchessa di Orléans, che assume il titolo di "receveur générale" il 3 

giugno 139635 • Questo personaggio, con il concorso del re, aveva acquistato nel 

1390 una casa a Parigi per avvicinarsi all'Argenterie, vicino all'Hotel Poupart, ma 

la sua fiacca gestione del compito aveva deluso il monarca che il 9 marzo 1394 lo 

allontana in Linguadoca per una missione diplomatica. I.:incarico esigeva infatti 

energia e decisione perché l'apparizione di rendite regolari nella casse del re, in 

una amministrazione pur non in grado di reprimere le frodi e gli abusi fiscali, 

eccitava l'avidità dei nobili e dello stesso re senza riuscire a soddisfarIa36• Si può 

immaginare l'imprudenza o il sollievo del frate per la sua rimozione dall'incarico 

incautamente accettato o imposto. Nell'esito di questa singola vicenda si avverte 

comunque l'imbarazzo o forse soltanto l'indicazione delle contraddizioni prodot­

te dall'assunzione di responsabilità improprie e soffocanti per gli statuti dell'or­

dine3? 

Ancora nel 1395 i Celestini parteciperanno ai consigli preparatori in cui ver­

rano emanati i Motiva pro via cessionis da sottoporre a Benedetto XIII richiesti 

accortamente dal re Charles VI anche al monastero di Chartreux ed all'università 

31 BELLAGUET M. L. (ed.), Chronique du reLigiellx de Saint-Denis contenant le règne de Charles 
V7 de 1380 à 1422, I vol., Paris 1889 (rist. anast., Ed. du Comité des travaux historiques et 

scientifiques Paris 1994), t. II, 7 e 73. 

32 RICHARD J., La diplomatiqlle royale dans le royaume d'Armenie et de Cypre (XJJe-XVe siècles), 
«Bibliothèque de l'Ecole des Chartes», 144 (1986),69-86; BELLAGUET M. L. (ed.), Chroni­
qlle du reLigieux de Saint-Denis ... , cit., 1. II, 113-115. 

33 BELLAGUET M. L.( ed.), Chronique... , cit., l. II, 223. 

34 Cfr. nota 1 e BEAUNIER H., Recueil historique des Archives, Ecoles, Abbeys et Prieurés de France, 
Paris 1906. 

35 REy M., Les jinances. .. , cit., 143, note 3, 4, 5. 

3(, GENET J. Ph. (a c.), Génèse de l'Etat moderne. Prélevement et distribution, Paris 1987. 

3? REy M., Lesfinances... , cit., 143, nore 3, 4,5. 
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di ma non verranno esentati in dal pagamento di una "demi-de­

cime" imposta Jean sans Peur per le spese relative del clero 

Hd"'-'''''' al concilio di Pisa de1140938
• 

PHILIPPE DI M.ÉZIÈRES NEL CONVENTO DEI CELESTINI DI PARIGI 

Philippe de Mézières è stato un testimone oculare di queste e della 

fortuna dopo aver vissuto un' esistenza avventurosa e ricca di emo-

Nato verso il 1327 in una famiglia piccarda di nobiltà Philippe ri­

,v,u",,,",,,,',, nella scuola dei canonici 

Nel 1347 e l'anno seguente guadagnò 

nella crociata di Humbert Il de Dauphiné presso Smirné l
. In seguito rivestÌ vari 

incarichi nominato cancelliere di Cipro nel 1361 sotto i Lusigna­

no (Ugo IV, Pietro I, Pietro II)42, amico del di Gregorio 

38 VALOlS N., op. dr., IIlI1, 28-30 e 38, nora 3; CAZELLES R.,jean Il te Bon: quel homme? quel 
roi?, «Revue 509 5-26. 

39 CAUDRON O., Philippe de Mézières, sub voce, in Dictionn.ain: de Spiritualité, XlIII, Paris 
1983, 1309-1316 el'opera di ]ORGA N., Philippe de Mézières (I327-1405) et la 
croisade (tu XlVi? Paris 1896 (répr. Génève Per la corretta del nome: 
]ORGA N., Phitippe... , cir., 9 nora l. 

40 Sulla numerosa famiglia le cui vicende il "miles Bno a tarda età: ]ORGA N., 
rm'llJv'e ... , dr., 9-32. Anche un alno fratello Guillaume de Méz.ières intraprenderà con 
successo la carriera delle armi: ]ORGA N., ibidem, 14, note 1-4. 

41 Per le vicende inconcludenti della crodara: lORGA N., dr., 33-62; HrNDMAN S. 
L., Christine... , dr., 144-156, nore32 e33; HOUSLEY N., 7he Later Crusades 0274-1580). 
From to AlctlZllr, Oxford 1992, 49-117; CHOMEL IL Humbert Il Dauphin des Wm­
nois (c.1312-22-Mai 1355), "LexM", V (1991), 206-207; CHEVALLIER U., La crouade du 
Dauphin Humbett, Paris 1920; sulle difficoltà procurare dall'osrilità di Venezia: 
FAURE c., Umbert 11 à Vi?11ue et on Orient (1345-47), d'Archéologie 

et d'Histoire», 27/5 (1907), 509-562. 
SuU'indegnità e confessata da di Mézières: ]ORGA N., FmllM,p 

pago 70. Sulia ripulsa di questa "vainc milice" e delle <m"'r."i7i,,n praticate 

uomini d'arme: lORGA N., Phitippe... , 65-66; 68-69. 

42 RrCHARD J., (Sin: sub voce, "LexMlI, VI (1993), 17-20; IDEM, Guido 

v., sub voce, ibidem, 20-21; LUKE H., 7he 1291-1369, in SETTON K. 
M. (dir.), History ofCrusades, III, Philadelphia 1975,340-360; SETTON K. M., 7he Papacy 
and the Levant (1204-1571), voI. L 1he 1hirteenth and Fourteenth Centuries, Phìladelphia 

1976. 

43 Petrarca riceve tre lettere da Carlo IV: WILKINS E. H., Petrareh's 7on'isl)on~(m(:e, Padova 
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Petit-Musc all'incrocio dei 

di 

ap4)lOi!:!eta della crociata; amico e 

nrf'cel-tol'e del Delfino, il 
dopo il 1380, Philippe muore il 29 

ll~d.l~,Vl1V i suoi scritti 

ove si trovava anche la casa di 

d'Anjou nell'Ile Saint-Louis46 

per la chiesa il terreno dai Carmelitani e 

".HIIUdl<:; di 20 libre parigine47

il re e !a sua 

Alfredo Cocci 

di 

VI4s i scrittore 

Celestins si stendeva tra la Seine e la me 

, IllJUJl~Il,ç:>ç 

• Dal figlio fu ceduta nel al segre­

tario re, il canonico Robert de }ussy, già novizio dei Celestini a Saint-Pierre 

Chatres.48 Inizi modesti dunque per la chiesa dei Celestini di 

accrescimento per le donazioni private e per la segnalata re 

1365 posò lui stesso la prima pietra della nuova torldalzi<me'" 

1960, 122; AMARGlER P., Pétrarque, Aix-en-Provence 1984, 135-138; suUe caratteristiche 
dell'approccio petrarchesco al rema della crociata: COCCI A, Osservazioni sull'''ltinerarium 
ad sepulchrum Domini nostri Yehsu Christi" (1358) di Francesco Petrarca, in Il rapporto di 
Francesco Petrarca con il territorio: Roma e il Districtus. Atti della di studio 
tino, 8 dicembre 2003), Roma 2004,251-270. 

Xl. (Pierre Roger de Beaufort), sub voce (,LexM», IV (1989), 673-674; 
Gregor Xl. me Failure ofTraditio'ns, New York 1986. È de! 1372 un 

discorso di alla presenza del papa: VALQIS N., op. dt., 407, nota 2. 

BOURBON M., Karl v., sub voce, "LexM", V (1991),975-977; AUTRAND E, Kl1rl V7., sub 
voce, "LexM»,V (1991),977-978; sulle ambizioni e promesse al monarca: KRINEN J" 

royale fm France à la fin du Moyen Age, Paris 1981. 

46 VHotet de denominato "Le Beautreiilis': è testimoniato da un atto del 2 
1359 da un altro del 20 1379, nonché da un inventario seicentesco dei beni posse­
duti dai celestini: N., ., dr., 422, nota I. 

__ , c!t., 442, nora 2. 

48 AUTRAND E, Marmousets, sub voce, "LexM)}, VI 317-318. 

datata è nel Musée de Cluny: SOMMERARD E, du, Musée des mermes et de l'Hotel de 
tUS'Cri;Dtùm des objets dart, Paris 1883, n. 1936. Il 15 settembre 1370 

assistettero alla consacrazione, offrirono arredi e 

il citato Guillaume de Melun celebrò la prima messa. Tra l'inizio di 1368 e la fine di 
1369 il re aveva donato 500 franchi "pour edifher leur 

dr., 534, nota 14. 
Sulle spese del re per le costruzioni ritenute eccessive: LoPEZ R. S., Economie et architetture 

médiéva!es: cela aurait-il tué ceci?, «Annales ESC» 433-438, dt. da CHIFFOLEAU 
]., Pour une économie de l'institutùm ecclésiale il de 

de Rome», 9611 (1984),247-279, nota 21. 
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colmandone di elogi la vita 

Roland la loro 

I Celestini in Francia e Philippe de Mézières 

Da tempo manifestava una 

,UJllU'<U'" una infermeria, un 
ornata di 

L.i</.IU,'H'U agostlmana sui 

donan­

una cappella 

piantare vigne, arricchì la biblioteca donan­

la Messa5l • Sì trattava dunque di una delle più ricche di 
e offrì ceri da ao:e!ldc~re 

dai nobili della corte52 • 

Philippe vi trascorse 25 anni, hno alla morre il 29 Hldl>'~jlU 

promuovere la causa dei 

ticolare appoggiando nel 1382 il vescovo 

ad Amiens sua città natale (effettiva però solo nel 1401)54. 
Philippe non rinunciò comunque alla sua attività diplomatica ed anche a cu­

rare gli affari della 

Mentre componeva dei brevi trattati di vita spiritUale, il 28 febbraio 1382 

Mézières rispondeva proposte di Federico Corsaro di 

alle trattative con Genova per le sorti dell'amata Cipro56 • 

50 SINCLAIR K. v., Un élemént datable de la piété du "livre de la vertu du sacrament de et 
du reconfort des dames marùfes" de Philippe de Mézières, «Recherches de Ancienne 
et MédiévaJe", 63 (1996), 156-176, in parto 165, nota 20. 

Il re aveva una rendita annuale di 80 livres di terra l'otto ottobre 1379 per il man­
tenimento dell'infermeria e della che Philippe aveva facto costruire nel convento. 
La cifra fu evidentemente dal cancelliere nel 94 era stata solo 
la metà dell'imporco: N., .. , dc, 442, nota 2. Per i libri donati: ')l'jU\~H)",L 
R., Altersschicksal und AltersmoraL Die Geschichte der zum Altern nach 
J1t!'elexe.R~ese des 11. bis 16. Jahrhundert, Stuttgarr 1981,45, nota 122; BOGAERT P. M., 
Adaptati,?ns et versions de la Bible en prose d'oil), ìn Les genres litteraires dans les 
sources théologiques etphilosophiques medievales. critique et Actes du 
~~'-~'t~- internarional de Louvain-Ia Neuve (25-27 maì 1981), Univ. Cath. de Louvain, 

PubI. de l'Instirut d'Etudes Médiévales, II S., 5, Louvain-Ia-Neuve 1982,259-277, in parto 

nota 57 e 276, nota 74. 

52 LEBEUF (èd. De COCHERIS), Histoire de la ville et de tout le diocèse de Paris, Paris 1889, ivi: 

<o«c;""",453-4. 
in N., Philippe... , cir., 447, nota 1. 

Un altro Mézìères aveva costruito per )'ordine una chiesa a Sens e la moglie Isabdle Biloard 
ne! 1366 aveva chiamato 4 celestini per servire nella della dove si ritirò 
lei stessa fino alla morte: BECQUIlT, 22-23, cito da JORGA N., .. , cit., 443, 

nota l. 

55 "Cerimonia! ipsorum sanctas saepe ac nimis k1.ice inter eos conversando" in Lettf!ra ai 
Celestini di Colombiers (Lettm, f. 145v-148); N., Philippe .. . , op.cit., 44755. 

56 Testo dal ms. 499 dell'Arsenal alle pp. 450 55. in N., cito IDEM, Une col­
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nifÌcate Pace, Giusrizia e MisericonHa percorrono il mondo giungendo in 
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VIOV!"."U per i suoi 

Philippe comunque non perdeva di vista la liberazione di Gerusalemme e, an­

si era accertata 

del concorso attivo della media e 

piccola nobiltà cui la promozione e sociale dall'ingresso 

nel nuovo della Passione di 

rie" dei Celestini di faceva 

ed ai mercanti anche se 1'eco presso di 

nobili57• 

Un vasto pf()e:etto pe(:1~:oglco e sottintende perciò il Sange 
composto presso i tra e il 1389 

VI in cui Philippe molto. Le Virtù perso-

Francia e rendono visita a Charles VI cui offrono una lezione di governo. Sempre 

accompagnate Loro Ardent Oesir (lo stesso Philippe de 

dalla sorella Bonne esse esaminano la situazione e 

Cristo da lui Il 

appello per il 

e 

che ma ciò incontrano durante il loro itinerario europeo le 

È interessante notare che nel testo le scarne citazioni di V sono im­

alla tradizionale e scontata antibonifaciana. 

de Mézièm (Notice sur le ms. 499 de la Bìt,Uothè,r;fUede 
39-57; 306-332. «Revue rll,,,.or,uUle». 

I tentativi c di crociata in: lORGA N., Notes et servir à l'histoire des croi­

sades du xVe 3 volI., Paris 1889-1902; SA.'1ARAN c., de croirade de 
le Bel à Philippe de Va/ois, in Histoire littéraire de France, XLI, Paris 1981, 33-74. 

La minaccia turca in: INALCIK H., 1he Ottoman Tttrks and the C."'usades, 1329-1451, in ru­
7ARD H. W. (dir.), VI, M~dison 1989, 222-272; PETKOV K., Orthodox 
Catholics and 1ìlrks in Philippe de Mizières's «Journal of Medieval 

Medievalia», 13/1-2 (1981), 1084-93; ANGELI G., Le du la 
traduction des Grands Rhétoriqueurs. Actes du V' international sur le 

I, Milano J985,7-20; BLANCHARD]., Discours de la rdilrmatùm 

Age: le songe, ,<Studi Francesi», 96 397-483; D., La tipolo­

23/3 (1997), 255-170; CONTAMINE P., La nota 2; 253-4. 

segnalo soltanto: J., 
"Les Erudes Philosophiques», 30 

Hern1,;neuti,rlue du discourse le "Sange du vieil 

, in ZIMMEEMANN A. (hg.), und Erkennmis im Mittela/ter, in "Miscellanea 

del "Somnium» nel dibattito su scisma e concilio, in Conci/iarirmo, stati nazionali, inizi 
dell'Umanesimo. Atti del XXV storico internazionale (1òdi,9-12 ottobre 
CISAM, 1990, 97-118. 
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A dispetto della vuole comunque conservare una 

forma di Infatti, pur dal suo ritiro, Philippe de Mézières continuerà co­

munque ad intrattenere relazioni strette con le personalità più importanti della 

sua epoca. Il suo reclamava una pace permanente tra Francia e Inghilterra 

ed anche la delle nazioni nella della Terrasanta. 

iniziò allora una più diretta azione per la pace durante la tregua del 

1384 giocando un ruolo significativo successiva serie di negoziazioni. J. J. 
N. Palmer ha notato un accentuarsi del idealistico desiderio di pace 

nelle iniziative di Philippe and down 

relazioni franco . Con 

matrimonio tra il re inglese e la h'~1VdH")"Hl1d '''dUC;''ld. 

al monarca l'auspicio di una moglie virtuosa e come la celebre 

della Historia Griseldis dali' amico nella versione 

della novella del . I viaggi, le connessioni, interessi del 

cosmopolita Mézières, persona grata in tante corti, suggeriscono dunque uno sce­

nario in cui temi di italiana e le Alpi e il regno 

PALMER J. J. N., lngland, France and Christendom, 1377-1399, London 1972, 

60 Richard II (1367-1400), re tra 1377 e il 1399, vedovo nel 1394 per la morte di 

Anna di Boemia, fu al matrimonio con la di Charles VI da Philippe e le 
nozze furono celebrare il 12 marzo 1396: ]ORGA N., Philippe... , dr., 480ss. 
A tale scopo Philippe, che non volle mai scrisse, dopo il 17 luglio 1385 e 
della hne del 1389, un elogio del sacramento matrimoniale: WILLlAMSON J. B. (ed.), Phi­

de Mézières, Le livre de la vertu du sacrament du edited ftom Paris, Bibliothèque 
Nationale, MS. Fr.1175, The Catholic of America Press, Washington DC 1993, 

1-39. 
Sull'Epistre e su Griselda: GOLENICHTCHEV-KoUTOUZOV L N., Lnistoire de Griseldis en 
France au XfVe siècle et au XVe siècle, Paris 1933; RAYNALD de LAGE G., L'Estoire de ',rl"P"~L<' 
"Romania)}, 79 (1958), 267-271. Sul sistema dmale che si era definitivamente sostituito 
nell'Italia centrale alle pratiche fondate sull' equilibrio dei doni presentati dai 

due e sulla relativa scnsibilicà dei contemporanei: KLAl'lSCH-ZUllER c., Le mrr.,nlP:c" 

de Griselda. Dote et dons de au Quattrocento, de l'Ecole Francaise de 

94/1 (1982),7-43. 
Su incarico di Galeazzo Visconti Petrarca era scaro inviato a ed aveva espresso un 
dizio positivo su Jean II: CAZELLES R., cic., 39-40 nota 19; MOMBELLO 

G., l manoscritti di Dante, Petrarca e Boccàccio del secolo XV; 

in PELLEGRINI C. (a c.), Il Boccaccio nella culturaftancese, Firenze 1971, 81-209; VELLI G., 

Petrarca e Boccaccio. Tradizione, memoria, scrittura, Padova 1974 (II ed. 1995); WILKlNS E. 
H., Studies in Petrarca and Boccaccio, ed. A. G. Berardo, Padova 1978; MARCOZZI L., La 

biblioteca di Febo. Antologia eallegoria in Petrarca, Firenze 2002. 
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raggiungono !'Inghilterra. "La de la Passion 
, l'Ordine della 

il 1396, nr,,\!Vprl 

,,~"'"V,'~, la cui regola riscrive tre volte tra il 
insomma anche ad un sistema di trasmissione di testi 

'-',....U<1U,I-'., a Chaucer attraverso il cavaliere della re-

ed il W"'l~VL..l""lJ'''' 

mono nel avrebbe voluto attraversa­

re pregando l'intera cristianità accompagnato da tre maestri in teologia e tre in 

diritto canonicoG3 
• Philippe fiducioso anche 

pacifica tori di Leone VI di Lusignano, re di Armenia, 

intenzionato a ~V'U~,.H'" alla crociata i regnanti eurol)el'" 

di Philippe sempre ricercata ma più spesso 

slflgC)lalrmente a.Uv.",," •• " di e di incontri in un contesto invece in­

vitava alla meditazione declinata sui Novissimi. A consultare gli staturi dell'or­

dine venivano temi e di una sensibilità religiosa rutto 

sommato di stampo sulla quale di 

Philippe tenterà di innestare l'urgenza della internazionale assecon­
dando le trasformazioni del regno. sue opere composte 

Su Robert l'Ermìte: N., 
482; HAMDY N. H., Orden of Arts», 18 (964), 1-104 . 

.. , dt., 490-2 e HANLY M., 
Orders, "Viaror», 24 

N., 

79-100; FLORl J., Croisade et chévalerie, in Mé!anges li. G. Duby, Bruxelles 1992, 103­
110, ora confluito in IDEM, Cmlatieri e cavalleria nelMedioevo, Torino 1999,203-210 (I ed. 

Paris 1998): sottolinea visionario del Mézières: DEMURGER A., I cavalieri di Cristo. 
Storia degli ordini militari, Milano 2004, 121-122. 

62 Già alla notizia dell' assassinio di Pietro I, era riparato in un monastero 
di Venezia donando riconoscente alla confraternita di S. Giovanni una reliquia miracolosa 

del legno della Vera Croce la cui è immortalata dai di Lazzaro ..,,,,,,,,v,,,, 
Giovanni Mansueti, Vittore e Gentile Bellini: N., Philippe... , cito, 

nOta 2; 402, nota nota 1; testimone un notaio alla consegna della 

LATRlE L. de, Nouvel1es preuves de l'histoire de Cypre, «Bibliothèque de l'Ecole des 
34 (1873), 75-76n. 

63 JORGA N., Philippe. .. , cit., 460-3, in pan. 462, nOta l. 

64 JORGA N., Philippe... , dt., 462-466. Il 29 novembre 1393 ['ex re morrà, Philippe ne sarà 

l'esecutore testamentario ed il suo corpo sarà 
dell'altare nota I; ArAMlAN A. P., Leo 
STRAYERJ. E. (ed.), VII, NewYork 1988, 547. 
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I Celestini In Francia e de Mézières 

cella monastero dei Philippe provava a 

distillare i procedimenti allegorici con il 
ea 

nel quadro di 
una solenni tà 

assoluto 

cOlns~,nt'v(\'If" umiltà, Mézières 

e 

. Pur 

restare un celestino "abortivus", 

dti, rHiutandosi di gli 
briciole della tavola suoi Pa­

e <tC\XLIL<t!J1UU'Ht:: l'abito solo nell'ora 

. Philippe riconosce onestamente di disturbare la vita del convento con le 

sue abitudini profane le di devozione. Malgrado 

biblica nelle sue si avverte comunque un sincero per i peccati com­

messi eW;IeIlZa trascorsa e si un grande timore della morte"7. 

Come risulta due lettere non presso i 

nt e altri ]ean de Monte-Cal­

vo e di un ritiro di questo 

in età avanzata di Philippe non appare tuttavia rara e Philippe 

questi si erano ritirati in con le 

65 COHEN G., Histoire de la mise en scène dans le théatre II ed. 
Paris 1951, I-LVI e sulla messa in scena del dramma CmlEN G., 
ibidem, 15-50; BERIOU N.-BERLIOZ J. (dir.), Prier au Moyen Age. et 

experience, Ve-XVe siècles, Turnhour 199 L 

"abortivus" come cifra di umiltà e non di autocom­
miserazione: lORGA N., cit., 13, nota 5. La devozionale di indossare 
l'abito di un ordine in punto di morte era diffusa: GOUGAUD L., Dévotion ascéti­
ques du MoyenAge, Paris 1925, 128-142. Anche Louis de France, duca d'Orléans, volle nel 
testamento esser posto in terra in abito di celestino nella da lui fatta costruire neJla 
chiesa PERDRIZIlT P., à du MoyenAge le bréviaire 
et les Paris 1933, 12, nota 3. Per altri doni di offerti all'Ordine: 
PERDRIZET P., ibidem, 140, nota 19. 

67 COUDRON 0., La spiritualité d'un chrétien du XIVe 
1983, 35-45; sull'articolazione sociale delle RApp E, 

et la vie Occident à la fin Paris 1971, 226-250; 296-314; nel XIII 
secolo anche il genere del poema allegorico vuoi divenire "serieux": JUNG M. R., Etudes sur 
le poème a/Jégorique en France au MoyenAge, Berne 1971, 227-289; non è citato Philìppe in 
POIRION D., La mort et la merveille chez Marie de France, in BRAET H.-VERBEKR W (ed.), 
Death in the Middle Ages, Leuwen 1982, 191-204. 

68 Anche ndl'Oratio il cancelliere sottolinea la quiete trovata presso i Celestini: "Sub 
ala servorum quorum Celestinorum miro modo sua in abscondito tabernacolì sui 
collocando abscondit". JORGA N., Philippe... , dt., 473, nota 5. Notizie in lORGA N., ibi­
dem, 508-9, note 1,2,3. Un Liber de doctrina cordis non sicuramente amibuibile a Gérard 
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della storia deì in Francia. Poquet è stato 

d'Orléans, di Vedi de Bourbon. Una tradizione 

confessore di Luxenbourg 

ed 

sicuro che diresse il noviziato del suo \,-v,,"!.""-U 

nel 1395, volte futuro 

di . Ammirato anche 
testamentario di Louis l'assassinio del 

sito a Bassiand pensava Phillippe de 

Alfredo Cocci 

Probabilmente sostenuto nelle sue ansie una guida apprezzata 

era il spirituale borgognone Pierre Po-

giurista, buon amministratore, più volte eletto provinciale, una delle 

se non è menzionato nel processo di canonizzazione del del 139069• È 

i connotati del confessore ideale per il re. Occorre intanto sottolineare il ruolo 

preparazione in teologia che Philippe indica come obbligatoria 

per ìl il è composto proprio nel momento in cui, per 
nell'ufficio di con­

fessore 

la 

di Parigi. Per ""'''l!Il<UlC al "'UViUIC principe 

ad un maestro artista collegio di 

de N., ibidem, lettres, n. 409, 276. 

Una sua di detti dei Padri è presente sempre neI!a biblioteca dell'Arsena!: 


GAN., ibidem, lettres ... , cit., n. 485, 337-8. 


70 DINZELBACHER R, Colette de Corbie, «U:xM." III (1986), 30: D'ALENcoN U.) Documents 

sur la réforme de Saime Colette en Fmnce, ,<Archivum Franciscanum Historicum», 2 

447-456 e 600-612; ibitlem, 3 (1910),82-97; VAUCHEZ A., Les inforrnels dans 
l'Eglise aux derniers siècles du de 
!'Éco!e de Rome», 96/1 
ZZI D., Profèzia epotere. vrOirettJ:mo cristiano, {,Cristianesimo neHa Storia», 

20 511-52l. 


71 I.ALOU Carlenus de Gerson, "u:xM»,V (1991), 561-562; Gerson manifesta una 


viva contrarietà dì stampo contro la 
sch-phiwsophische Konservatismm des fan Gersoll, in ZIMMER.\1ANN A. (Hrg.), 
Moderni. Traditionbewusstsein Imd Fortschrittbewusstsein im spneter Mitte/4lter, "Miscellanea 
Mediaevalia», 19 (1974),171-200, in parto 174-179. 

72 N., cit., 505 sulle donazioni ai celestini. Louis d'Orléans aveva donato ai 
celestini il I e V volume una Bibbia del XII secolo in cinque volumi, ora presenti nella 

biblioteca dell'Arsenal: N., Phiuppe... ) cit., n. 578,431-2. La famiglia normanna 

Chantepie donò un evangeliario ai Celestini di Amiens nel XIV secolo. 

DE LA Le service des dmes n /4 cour: et aumortiers des rois de France dI! XIll' 
au XV siècle, Paris 1995, 142, nOl:<J 4; 155, nota 53; 253, nOla 29. 
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Miche! de che re nel 
138974 • Il culto appassionato di spiri­
ruale, la sua volontà di ai 

(Orationarium) j tratti essenziali di una 

e fervente che ricordano l'altra 

il beato carmelitano Pietro Tommaso75 • 

Tali segnarono profondamente la spiritualità gia accesa 

"veil pélèrin". Indirizzandosi nel 1381 al suo de Mézières, canonico dì 

Noyon, la cui vita poco edificante lo Philippe la sua alta idea 

della funzione capace di accedere ogni giorno alla Tavola di Di076 • Il 
della Passione, la devozione alla occupano con un posto 

nel libro di compilato da questo laico discepolo 

di San scritto per i ,-",H,,"U'U e per uso fJL.l~U'H"~"'. Una raccolta poco 

nota se dom Wilmart giudicata una dei importanti libri di 

Philippe sui fini ultimi Contemplacio hore mortis, nel Soliloquium 

peccatoris (1386-1387) e soprattutto nella Preparacion en Dieu la mort 

paure et vidi pelerìn in cui indica dettagliatamente le modalità in cui dovranno 

le sue maltrattando il cadavere per e 

glio78 • 

Lenfasi segnava di non 

mancherà di procurargli critiche severe o interessate. Gerson con lo defi­

nirà tra l'altro in vecchiaia un . Anche la sua amicizia­

74 DE LA SELLE X., Le service... , 142ss., 104, nota 21. Le sue opere sono conservate 
all' Arsénal, in P,. J18, ihidem, op. cit., 90, prima nella biblioteca dci di 
Navarra, e Bedde: DE LA SELLE, X., ibidem, 192. 

75 SMET ]. (ed.). Philip Peter Thomas, Roma 1954, 117-141; BOEHLKE E 

J., Pierre de 7homas, Schofar, DÌJ~I01nat and Crusader, Philadelphia 1966. 

N., Philippe ... , dr., 15; IDEM, Lettres àson neveau, "Bulletin de l'Institut pour ['Etude 

Sud-Occidemah.,8 27-40. 

77 Per le fomi della cultura di )ORGA N.. ., dr.. 23-27; WrLMART A.,Auteurs 

spiritueIs et tèxtes dévots du Moyen Age fatin, Paris 1971, I ed. Paris 1932, 387 e 

78 Per le donazioni ai celesrini nel testamento del dell' aprile 1405: dt., 

510, nota 5; 511, nota 2; Soliloquium e testamento, 

274-276. 

79 ULOU E.,Johannes de Gerson, "LexM", V (1991), dopo un incontro con 

il Mézières nel 1403 (o 1405) Gerson gli nm,nrlwelrera uaVdlu"-,,ç inrarissable" e la sua 

205 



Alfredo Cocci 

con Louis d'Orléans gli varrà postume di Jean Peri t e degli 

avversari borgognoni che come ipocriti e falsi devotjBO. 

Secondo J. Huizinga Philippe de Mézières non smentiva neanche in extremis 
la sua di pietà esibizionista e 

tendenza alla prolissità: LIEBERlv1AN M., Gerson et Phitippe de Mézières, «Romania», 

81 (960), 338-379, citato da SINCLAIR K. v., Un t/emmt datable de la piiti du "Livre de 
/a vertu du sacrament de et du des dames mariées" de Philippe de Mb:;ières, 
"Recherches de Théologie Ancienne et Médiévab, 63 (1996), 156-176; Veillesse au Moym 

~hiéft.am~e, 19, Aix-en-Provence 1987. 

BO AUTRAND E, Ludwig v. OrMans, 1372.-1407, sub voce, «LexM}), V (1991), 2197-98; una 

testimonianza del legame del di Charles V con i Celestini di Parigi è rappresentata dal 
suo dono di una Bibbia latina insieme "I conte di Valois ed al duca di Toumine: laRcA N., 

Philippe... , cit., Arsenal, I, 431-432 e 578-579. I.:assassinio del duca sconvolse e avvelenò 

la vita politica: COVILLE Petit. La du tyrranicide au commmcemmt du XVe 
Paris 1932; HurZlNGA ].,Autunno ... , cit., 319-347; GUENEE 8., L'Occident nei secoli 

XlV e XV Gli stati, Torino 1992, 171-179, Paris 1971 (II ed. Paris 1982). GUENEE B., 
Un meurtre, une soeiéti. L'assl1Ssinat du due d'Or/éans, Paris 1992; LEWIS P. S., Later Medi/!­

val France, London 1968,78-166; AUTRAND E, Petit]ean, sub voce, "LexM", VI (1993), 
1943-1944. 

81 "Curioso idealista" per HUlZINGA J., Autunno..., cito (ed. Paris 1980 con introd. di J. Le 

Goft), 26, 85-6, 112-113, 121, 130, 249; KEEN M., Huizinga and Decline 01 Chivafry, 
.Mediaevalia et Humanistica», 8 (I 1-20; severo e un po' riduttivo quello 

di Cantar su Huizinga «outsider CANTOR N. E, lnventing the Middte 

Live!, Works ami the Century, New York 1991, 
377-381. 
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tratti di 

l'Illuminismo, 

Celes"tino V nella storiografia tra XVI e XVIII secolo 

Eleonora P/ebani 

Pietro del Morrone complessa, LUllLl.aU.UlILluna 

analisi e di segno diverso! suscitato 

mente l'una dall'altra sino dall' età a lui coeva. Il rapporto con Bonifacio 

VIII impresso un sigillo fortemente dualistico alla sua jJdldU!Uld 

in 

santo 

morronese con la zona dove trascorse 

modo pii! \J<t,'~HJl1,;U" 

Studi "G. Ermini" di Ferentino 

e molti altri motivi, il Centro di 

atematiche LCIC:>llllldll!C, 

dedicato una giornata di approfondimento 

,"UII~lIi.lCla~jlUllll: dei 

talvolta 

del castrum di Fumone l'ultimo anno della sua esistenza - sia per la devozione a 

lui ancora tributata nel sia, per l'indubbio interesse storico e 

agiografico del ben lungi dall'essere conosciuto a fondo. 

È interessante esaminare il ruolo rivestito Celestino V 

nell'ambito della produzione erudita della prima età moderna, la po-

tra e contribuì, tra l'altro, a 

quella che in seguito sarebbe stata la Media Aetas. Il 

il tardo e anni che 
un rilevante contributo alla definizione cronologica e terminologica 

mezzo racchiusa l'evo antico e quello moderno, fu da Christoph Keller 

",,,.,,v,c,,,,..,,,.,," Medio Evo. 

caratteristicheLa prima identificazione di un' era 
lUIVlu.uau:: e descritte in una esclusivamente 

lVI'~,Uld riformata riunita intorno 

l Per un esame delle numerose e talvolta contrastanti storiche degli ultimi decenni rela­
tive aH'eremita della Maiella, si veda in questo volume: L. GArro, La vera storia di Celestino 
V, pp. 44-45 e, in particolare, la nota n. 92, pp. 45-46. A invece, delle molteClllCl 

tematiche e concernenri la figura di Celestino V, si veda ora il 
e santo, a cura dì E. PJebani, Roma 2006. 
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rina di Lutero. Il fondamento scientifico della Riforma venne dall'istriano 

Matthias Vlac ié - per la sua conosciuto come Flacio Illirico il quale, 

almeno sino dal l cominciò a ritenere essenziale dare 

della Chiesa che, se da un lato aveva il compito di che 

il pontificato romano arrecò dimostrasse la 

purezza insita Impostazìcme fornita da Lutero2
• 

La grande mole di 

mente dai ,-UIlaVV"d'lU! 

ecclesiastici3 - venne 

centurias gli autori furono UCU\J'I1111 

abbracciato dalle i primi secoli 

i volumi furono dati alle 	 trail155geil15745jsuperatalavisionestorica 

la totalità degli accadimenti i Riformati''''''''''''''''''' volta a 
eo:leSla.snche e conferirono centralità tematica 

lU',U',U''''''uuv nella successione avvenimenti una 

testimonianza tra il Bene e il Male, fra Dio e il 

G. DE LIBERO, voce "Baronio, Cesant, in Enciclopedia Cattolica, voL II, Roma 1949, col. 

886. Angelo Walz sottolinea !'instancabile attività di VlaCié che ideò, e curò la 
stampa di un'opera tamo consistente quamo complessa come le Centurie. A. WALZ, Baronio 
"Pater Annalìum Ecclesiasticorum", in A Cesare Baronio. Scritti vari, Sora 1963, pp. 259, 

261. 

3 Uno dei principali collaboratori di Mania Vlac ié fu Marco Wagner che attraverso 

l'Europa alla ricerca delle informazioni e del materiale da collazionare; insieme con 

un numeroso gruppo di eruditi riuscì a entrare in gran parte delle biblioreche accessibili. 

giungendo sino in Austria e Scozia. A. WALZ. Baronio... , cit., p. 261. 

4 L. GATTO, Viaggio intorno al concetto MI1di,~ev,o,V edizione riveduta e corretta, Roma 2002, 

p.106. 

5 A. WAl.Z, Baronio... , cit., p. 262; L. . ., dt., p. 105. 

Lucero, in seguito alla affissione deHe sue tesi nel 1518, cominciò a servirsi della sto­

ria come un sostegno nella controversia che lo oppose al pontificato romano; la disciplina 

storica venne definita dal tedesco "\a madre della verità" e, in quanto strettamente 

- al pari della natura al mistero della creazione, essa è reale e deve essere 

in modo letterale, libera da infrastrutture allegoriche e da filosofiche. 
SPITZ, Luthers view ofhistory.· a theologÙ'al use ofthe past, in ID., 1he edumtion 
and history, Variorurn 1997, pp. 150; cfr. anche: C. L. HOHl. jr, voce "Cemuriatori di 
Magdeburgo", in 1he New voI. III, New York 2003, 
Baronio... , cit., p. 276. impressa dall'ispiratore 

storiografia ecclesiastica luterana divenne lo strumento per dimostrare voleva 

credere fosse la verità, ossia la dJmostrazione, attuata tramite un'analisi dei 
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Celestino V nella storlografia tra XVI e XVIII secolo 

Ciascuna Centuria è articolata in 16 capitoli ognuno dei quali ar­

quali le i mutamenti politici, la ritualità al secolo 

preso in esamel; in siffatto contesto avremmo potuto una netta contrap­

posIzione tra V e VlII e, soprattutto, una demonizzazione di 

papa Caetani e una scarna menzione del santo morronese a proposito del quale i 
Centuriatori scarso di polemica avrebbero potuto collazionare. In realtà, 
seppure le due figure di pontefici sono presentate come vincolate strettamente l'una 

non si rinvengono motivi mettere in ad ~e~~',,~ 

dell' elezione bonifaciana. 

Al pari di destituite di ogni fondamento, ma dai 

Centuriatori Giovanna è solo la 
pn',mpn"p attendibile il racconto dell'inganno con cui Benedetto simu­

lando un' esortazione avrebbe indotto Celestino ali' abdicazione8
• La figura 

di Celestino nelle Centurie è introdotta nel cap. VlI della XIII Centuria dedicato 

Stato incentrato sul primato e la 

tirannide dei pontefici e all'interno del dominio della 

Chiesa. Il "pastor angelicus" è presentato come l'antitesi esponenti delle ger­

ecclesiastiche coeve; egli era "homo simplex eL.. scelerum ignarus"9 una 

del Morrone tanta fortuna storiografica ha avuto 

nei secoli successivi -, la sua fu a compimento per 

nibus modis, 

consentiva spazi al dubbio o alle della imita nella Chiesa romana. D'altra 
parte, tuttavia, ai Centuriatorì va riconosciuto il merito di aver l'attenzione sulla 
storia della domina ecclesiastica e delle dinamiche interne della Chiesa stessa; problema-

queste ultime, che la secolarizzata storiografia umanisra aveva lasciato in ombra. A. 
FRUGONI, La storia del Baronia, in «Humaniras», V1I pp. 52-53. 

7 C. L. HOHL jr, voce "Cenruriarori di , cit., p. 347. 

8 "Recre de eo (scil. Bonifacio VIIl) dictum est: Intravit ur vulpes. Cum enim primum locum 

apud Coelesrinum antecessorem ira ut ipsum pro summo haberet consiliario, om­
hortatus est, ut se abdicaret, fore, ut cedesi a ob 

l\..llL<Wlilii esser non sine salulis Huc accessir, quod 
quondam subornarat, qui fommine per canalem multis noctibus ipsum hortarerur, 
ut altri cederelo .. Nam ilIe monita subinde haec verba solebar: Coelestine, 
Coelestine cede, supra vires est. .. Itemque: Si vult fieri salvus, pon­
tificium munus omnino deponat". CENTURIATORI DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica Historia, 
XIII Centuria, voI. V1I, Basileae 1574, cap. X: "De et docrorum vitis", collo 

1013-1014. 

9 "Homo et tantorum scderum se coelitus per angelus admoneri credit". CEN-
TURIATOru DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica Historia, XlII Centuria, cap. X, cit., col. 1014. 
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nationem et derisum"l0 non è possibile a questo non rawisare in tale 

constatazione un' eco di quel ~C~,UlJ.uu la testimonianza 

di Stefaneschi, il ....<w.. 'u,"-' di Latino Malabranca 

UU''''Hl<C il conclave di e l'unica innovazione LoC"<C"UllV, una 

consacrato pontefice, apportata riguardava il per i cardinali e 

stessi di utilizzare come mezzi di e il conseguente 
di sostituirli con gli asini a imitazione di Cristo l2 

È una notazione molto e forzata che si del neoeletto 

dall'eremo di S, Onofrio a raggiunta a dorso d'asino chiaro il richiamo 

prima della Pasqua che fu accolto 

non intesero l'afflato 

(nell'atteggiamento di 

Linquietudine del Centuriatori come la 

causa rinuncia è scritto awenne "sponte"13 

e affermazione è in contrasto con quanto successivamente descritto a pro-

IO "Pose electionem, quae per et derìsum... crar, Aquilam ... pro­

6ciscitur...". CENTURIATORI DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica XIII Cemuria, cap. 

X, dt., col. 1012. 

Il Cfr., a tal proposiro, L. GATTO, VIII nel VII centenario dell'elezione pontificia, in 

C'elestino V dalla rinuncia alla cattura. Atti del convegno 20-21 maggio 1995), 
Casamari 1997, p. 12 e nota n. 13, p. 33; E. GIGLI, Il cardinale Latino Malabranca e l'ele­
zione di Celestino V, in Celestino V nel settimo centenario della morte. Atti del Convegno 
Nazionale (Ferentino, 10-12 1996), Casamari 2001, p. 93. Per quanco concerne 
l'edizione dell'Opus metricum del cardinale Jampo Srefaneschi, si veda: ]ACOPO CAEl1\NI 
STEFANESCHI, Opm metricum, F. X. SEPl'ELT, Monumenta Coelestiniana. Quel/m zur Ge­
schichte d.es Colestin Paderborn 1921, pp. 3-146. 

12 " ••• Coererum hominum làsrum, cui hactcnus dediti forte detestatus 

Coelesrinus quimus, postquam Amichristi Cathedram conscendisset, conventu 
consrituit, ur ab eo tempore nec papa nec cardinale. cum tama pompa solemnibus 
urerentur, nec mulis quidam, .ed asinis tamum veherenrur (asini scilicec) dicens: lesu. 
Chrisms fìlius Dei humilis asini dorso vectus est, cuius no. imitatore. esse debemus". CEN­
TURlATORI DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica Historia, XIII Centuria, cap. VII; "De 

ecclesiae", col. 706. 

"Proinde dominum reversus, cum requiem habere non sponte papa-
rum, et cardinalibus perminit. ur alium consrituam magìs isri muner; idoneum, ipso die 
Ludae, et rursus in eremum ire properar. .. ". CENTURlATORI DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica 
Historia, XIII Centuria, cap. X, cÌ[" col. 1 OIl. 
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posito dell'inganno bonifaciano14 ; inoltre, secondo la Ecclesiastica il 
papa, dell'atto ufficiale di dimissioni e consensu", emanò una 

disposizione in base alla quale di un Vicario di Cristo l 5. 
Sembra quindi dell'azione celestiniana, ma 

anche la conseguente validità Benedetto Caetani cui non viene 

ruolo attivo morte del suo a Bonifacio è at­

tribuito l'ordine di cattura di Pietro del Morrone e la sua IJU"-!\JHJ.d 

di Fumone. Da nella della 

data di morte indicata nel 19 maggio ,.,0-""",,"'" da un ulteriore sbaglio nel 

computo del tempo intercorso ~UUUH\""dlU e la morte di >C~CIC"'"ll 

calcolato in un anno e 

La presenza di Celestino V in un'opera in cui la storia si piega alla 

polemica può essere con IH'inutilità" dell'eremita morronese ai della 

delle della Chiesa di mentre più insolita ci è sem­

con cui è trattata la materia bonifaciana. ma 

è un'ipotesi tutto dottrinale Centuria tori fu attratto 

dalla scienza giuridica di papa Caetani e, al tempo stesso, il suo avversario non 

fu un - per il suo scontro con Enrico IV di 

VIII fu l'estremo venne appellato "monstro­

sissimus" - bensì un sovrano e quindi al di fuori dell'orizzonte polemico 

v1agd,ebILlr~~hé~Sl. È un dato di comunque, che non fu strumen­

ma venne strettamente collegato del 

suo successore. 

14 V. supra, nota n. 8. 

IS ... Constirurionem tamen fedr omnlum consensu, licerc 

stratu". CENTURIATORl DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica Histaria, XIII 
col. 1013. 

16 " ••• A successore se itinere retractus, arctissimo carceri in arce Fumonis includitllf, in qua 

animi dolore diem c1ausit extremum, anno 1295. Maij cile 19 post annum unum et menses 

quinque initii pontificatus" .. ". CENTURlATORl DI MAGDEBURGO, Ecclesiastica Historta, XIII 
Centuria, cap. X, dr., col. 1013. Sul coinvolgimento di Bonifacio VIII nella morte del suo 

predecessore, mi sia consentito di rinviare a: E. PLEIlANI, celestiniane nei rapporti 
tra papato e regno di Francia. 1296-1314, in Celestino V nei settimo centenario della morte, 
dr., pp. 146-147 e nota n. 4, pp. 164-165 per una rassegna sulle testimonianze 

che si sono schierate al fianco o contro papa Caetani. Si veda tuttavia anche: A. MARINI, 
Celestino V, la morte, il chioM, in Studi sulle società e le cultu,Y? del Medioevo per Girolamo 
AmaMi, a cura dì L. Gatto e P. Supino Martini, voI. II, Firenze 2002, pp. 359-376 e, in 
questo volume, L. GATTO, La vera storia di Celestino V, dr., pp. 103-107. 
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La della Historia suscitò un' eco profonda nel mon­

do l-allUllLU; alle prime episodiche fornite, tra gli da Onofrio Pan-

Pietro Canisio e fece la grande fatica di Cesare Baronio, 

cardinale di Sora il su esortazione di Filippo Neri al cui Oratorio 

apparteneva, alle stampe, tra il 1588 e il 1607, i 12 volumi An­

nales . La pubblicazione dell' opera-simbolo della Riforma L,HlUIILa 

DOJreS,entò anche il traguardo della Vaticana, una 

pontificato di Sisto V18; gli appartengono, 

confessionale l9 ma, nella del 

Baronio, seppure preponderante è l'intento SI riscontra 

fonti 

inlteres~;e nei confronti domina20
, Il fine dichiarato 

17 L GATTO, .. , cir., pp. 111-114; A. WALZ, Baronio... , cir., p. 267. 

18 A. WALZ, Baronio...• cir., p. 267. A della diffusione della cultura nella Roma fina­
scimentale e, segnatamente, del successo riscosso dalla sl:ampa, cfr.: G. LOMBARDI, Libri e 
istitw;;ioni a Roma: e organizzazione, in Roma nel Rinascimento, a cura di A. Pinel­
li, Roma-Bari 2001 di Roma dal 'antichità a III), pp. 267-290, in particolare 
pp. 282-285. Sulle trasformazioni urbanistiche, edilizie ed ecclesiali, oltre che culturali, 
operate in Roma da papa Peretti, si veda inoltre: G. DI Roma moderna e con­
temporanea, in AA. Vv., Storia di Roma dalla fondazione all'inizio del terzo millenrlio, Roma 
2004, pp. 1077-1081. Per quanto invece, la figura e di Sisro V, si veda: 
S. GIORDANO, voce "Sisro V", in Enciclopedia dei val. III, Roma 2000, pp. 202-222 

e segnatamenre p. 205 per interessi e le editoriali di Felice Pererti durante il 
cardinalizio. 

Tanto in ambito riformato quanto in ambiente cattolico, la storia era condizionata dall'lm­
posrazionc: conf.:ssionalc c pcr molw [cmpo fu una di impronta 

fortemente B. UUANICH, cattolica relativa a Lutero, 
in ID., e Momenti di storia e NapoU 1995, p. 444. 

20 La stesura dell' opera di Cesare Baronio caratteristiche che la letteratura storica con­

temporanea non esita a definire "pionierisrìche"; in assenza di raccolte di documentazione 
passata, di monumenta e corpora rerum scriptorum, il cardinale di Sora volle comunque 
proporsi come veriratis", assumendo il "in veritate historica 
renda" allo scopo di fornire adeguata "e1ucidationem". Baronio non trascurò alcun dì 
fonte, neppure le testimonianze di autori eretici, fu della fallibilità umana e, 
forse per tale motivo, riteneva che molto difficilmente la trattazione storica potesse 

vedrà di fed.:. In tale aspetto della sua l'autore sorano è testimo­
nianza dell'ormai compiuto allontanamenro dal metodo umanistico e 

nei riguardi della tradizione e dell'autorità. S. ZEN, Baronia storico. Controrijòrma e crisi del 
metodo umanistico, Napoli 1994, pp. 71, 80-81. 
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storico e metodologitl 
a cura di R. De Maio, L. Gulia, A. Mazzacane, Arri del 

Celestino V nella storìOClratìa tra XVI e XVIII secolo 

sisteva nel prestare un adeguato servizio alla Chiesa e, sebbene Pietro 

la narrazione annuatim la possibilità di una visione sintetica e 

a all'opera è comunque impressa dal 

pensiero sede di Pietro21 • Il successo della 

Baronio fu dovuto anche alla scrupolosità con cui quegli moderò la 

manipolazione delle al numero di corrispondenti che gli fornirono 
documenti non reperibili Archivi Vatican! e al controllo personale che eser­
citò con costanza e rigore su quasi tutte le fasi della e della diffusione 
dell' opera22 • 

La risonanza degli Anna/es hc,clestastìci fu e, ancora agli inizi del XVI-
Il secolo, essi venivano w'Irm,ncl< a revisioni critiche pur evidenziandone 

fu il caso, ad 

e ne mantenevano viva 

~"'_~J'~"'V Antoine 

e ne sollecitavano 
dell'opera del propose, nel 

21 A. WALZ, Baronio, .. , cit., p, 277. La forma annalistica prescelta da Baronio si collega con la 

sua attenzione nei riguardi della dall'aueare considerata come uno dei pilastri 

della storia che solo in una avrebbe potUtO trovare la risonanza 
ed La scansione temporale, vera e propria base sulla quale innalzare 
tura della sua monumentale fatica editOriale, era ritenuta essenziale dal Baronio, in quanto 

i suoi Annales come di consultazione e di conseguenza, sebbene avesse 

rinunciato a un - d'altra parre il relativo scientifico 

sarebbe emerso solo molto più tardi stabilì di suddividere la materìa sulla base della mole 

dei volumi. La fatica cronologica dello stOrico della Chiesa, secondo il cardinale, era 
A. FERRARINI, Socrates novatianus homo: 

in Cesare Baronio, in Baronio storico e la Controri-
Internazionale di 

Studi 6-10 ortobre Sora 1982, pp. 319, 343; S. ZEN, Baronio storico ... , cir., 
pp. 94-95. 

n Cesare Baronio conosceva una sterminata di materiale inedito, resori archivistici, 

documentazione eterogenea per provenienza e catalogazione; era ben del valo­

re di ciascuna fonte e una notevole onestà intellettuale e filologica, dal momento 
che l'indubbio interesse si fondeva con la che nessuna tipologia 
di monumenta dovesse essere esclusa a Lo sresso oggetm della sua fatica la Chiesa 

di Roma -, "creazione divina e manifestazione in terra della Provvidenza", richie­

deva un accurato della e utilizzata, il rifiuto di notizie dì 
-accol~llIne,rHO dì scritti che, per il loro valore 

dai tesri S. ZEN, Baronio storico,." cir., 
pp, 81-83. Cfr, anche: A FRUGONI, La storia del Baronia, eic., p. 56; A. PINCHERLE, voce 
"Baronio, Cesare", in Dizionario degli Italiani (da ora in poi: DBI), voI. VI, 
Roma 1964, p, 476; J. WAHL, voce Baronio" in me New Encyclopedia, 
cit., voI. II, New York 2003, pp. 105-106. 
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patore 

1705, un aggiornamento in 4 considerato dall' erudito An­

ton Francesco Marmi fiorentino di Ludovico Antonio Muratori24• 

stesso Marmi comunicò per via al Muratori, che gli An­
Baronia erano stati nuovamente editi in Venezia in 12 dallo stam­

[intervento diretto sorano si arresta, come è noto, al XlI vol­

ume, al corrispondente pubblicato postumo 160726
; l'opera fu 

quindi proseguita sino agli avvenimenti del Cinquecento un nutrito gruppo di 

autorevoli continuatori fra i quali Odorico RainaldF7 redasse il tomo 

XlV in cui è compresa la narrazione della vicenda Gli auctores da 

citate e trascritte sono Tolomeo da Lucca28, 

e Francesco Petrarca il quale, nel De vita dedicò pag-

A. PAGI, Critica IJzstorlco··clJror.wtO''lJC'a in universos Annales ecclesasticos cardinalis Baronii, volI. 

4, Aversa 1705. 

24 Marmi aveva sostituito, in qualità di interlocurore da Firenze, Antonio Magliabechi, il bi­
bliotecario granducale che, a dal 1701, aveva diradato i contatti epistolari con il 
Muratori per interromperli definitivamente nel 1706. A de! cosÌ scriveva 

il Marmi: "ropera del p. è dotta al possibile, e per chi ha il Baronia la credo utile, 

anzi necessaria, e osservo che lo attacca da religioso nella e nella storia, non nel 

come hanno fatto tant'altri suoi critici; e in verità è da aversi". Edizione 
nazionale del carteggio di L. A, Muratori, voI. 28, a cura di C Firenze 1999, lettera 

n. 	 E MARMI a L. A. MURATORI, Firenze, 2 gennaio p. 225. 

finita in Venezia dal Pavino la nuova edizione degli Annali del Baronia ripartita ne' 12 
tomi; ma non ne so il prezzo. e come sia corretta. Sarebbe necessaria anche la ristampa del 

per avere l'opera veramente col suo corredo tutto". Edizione nazionale del carteggio di 
L A. Muratori, cit., voI. 28, cit., lettera n. 99 (A. F. MARMI a L. A. MURATORI, Firenze, 3 

p.310. 

26 A. PINCHERLE, voce "Baronia, Cesare", in DBI, cir., p. 475. 

27 L. GATTO, ., cir., p. 114. 

28 redizione attualmente delle opere di Tolomeo da Lucca è curata da L 
A. Muratori; cfr. quindi: PTOLOMAEl LucENSIS, Historia in L A. MURATORI, 

Rerum ltalicarum SeriproTes, val. XI, Mediolani 1727, colI. 1198-1202, capp. XXIX-XXXV 
per quanto riguarda la vicenda di Celestino V e ID., Annales, coli. 1300-1301. 

29 A delle opere di Jacopo si veda: IACOPO STEFANESCHI, Dpw metricum, 
in F. X. SEPPELT, MOnltmenta Coelestiniana, cit.; .!Acopo STEFANESCHI, De centesimo seu 

iubi/eo anno. La storia del primo (1300), a cura di C Leonardi, testo critico di P. 
G. Schmidt, ttad. e note di A. Placanica, Impruneta 2001, pp. 2-35. La centralità della 

dello Stefaneschi nell'ambito delle vicende dì cui furono Celestino V e 

Bonifacio VIII suggerisce l'utilità di indicare almeno alcuni tra studi dedicarj 
al cardinale e ai suoi scrirti. Si veda R. MORGHEN, Il cardinale Iacopo Gaetano 
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Del 

decisione del papa di 

del e alla "'''''''L,'V..... del Morronese per Napoli e la corte angioina a 
la scelta partenopea nacque un intento opposto 

e sovrano angioino e il primo che portare 

ine toccanti alla vocazione eremitica di Pietro del Morrone'o. parole di Odorico 

Rainaldi, non presentano V sotto una luce totalmente positiva, 

mentre di la legalità 
di Bonifacio VIII. 

con sé ,-,,-,',"o',,"v nella capitale del onde indudo a mettere in pratica una 

Stefall'esc,bi e l'edizione de! suo "Opus metricum", in "Bullenino deIl'Istimto Storico Itali3no 
per il Medio Evo», 46 (1931), pp. 1-39; A. FRUGONI. Lafigura e 
jteran'esc.l?l (1270c.-1343). in «Atti dell'Accademia nazionale dei Lincei. Classe di scienze 

morali. Rendiconti», serie 8', V (1950), 397-424; V. LICITRA, Considerazioni sullOpus 
merricum del cardinale Iacopo Caetani in S. Pietro de! Monone. Celestino V nel 
Medioevo monastico. Atti del 3" convegno swrico internazionale ([Aquila, 26-27 agosto 
1988), I:Aquila 1989, pp. 185-201; ID., e la cosiddetta "Autobiografia" 
di Pietro Celestino, in Celestino Ve i suoi tempi: spirituale e realtà politica. Atti del 4° 
convegno storico internazionale (I:Aquila, 26-27 agosto 1989), 1990, pp. 147­
168; E. CONDELW, I codici uno cardinalizio del Trecento tra Roma 
eAvignone? in "Archivio della Società Romana di Storia patria», 110 (1987), pp. 21-61; 
UD., Di alcuni codici metricum di Iacopo Contributo ad un'edizione 
critica, in Studi sulle società e culture del Medioevo per Girolamo Amaldi, dr., voI. I, Firenze 

2002,pp.115-134. 

30 II poeta aredno dichiarò che la di vivere nella medesima epoca dell'eremita della 

Maiella sarebbe stata la sua "Cum qua udnam vixissemus! idcir­
co precipue de hoc uno imer tot solitarios optaver;m. qui" nusquam rei oprare propinquius 

votwn erari neque enim magno modicumque ve! cunctandum illi; 
ve! nobis accelerandum ur iter hoc de vite p3riter ageremus, quod ille cum patribus 
nostris . FRANCESCO PETRARCA, De uita solitaria, Iib. Il, in ID., Opere latine, a cura di A. 

val. 1, Torino 1977, p. 456. 
31 t:xasp,eravitetiam eos dum ob diudnum ecdesiasticum 

seditiones X. decrerum de Cardinalibus vacante sede in conclavi 
I.VIllllICll"m iustis de causis, quas diuturni imerpontificij incomoda ostendebant, renova­

viro Similiter extitit non Romam, sed petijsse, de quibus Iacobus 
Cardinalis haec in sanctum asperiora scribir". ODORICO RAINALDI, Anna/es ]:;Cl:tesirastlcl, 

tomo XlV. Romae 1648, ano 1294, cap. 17. A della riforma del conclave, voluta 
da X e sancita nei giorni 14 e 15 1274, cfr.: L. GATTO, II pontificato 
di Roma 1959 (Istituto Storico Italiano per il Medio Studi 

Storici, 28-30), pp. 158-160. 
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alla rinuncia al 

1, il terzo successore di era stato inizialmente UIC'''~~ll<llV 

di non 

proseguono con la rlp~rr·''7."n 

alla deposizione 

> mentre è con decisione 

et la notizia 
Caetani ~""ohh~ 

Eleonora Plebani 

politica la 

tenere ancora città ritenuro 

e inadattO a nel centro della cristianità32
, Linsofferenza di Celestino nei 

confronti carica pontificia crebbe al sostiene il Rainaldi, di 

governo della a una commissione di tre cardinali al di 

cella fatta approntare 

Lostilità del Sacro Collegio indusse 

papa 

di aver fatto cercare - e trovare 

lo stesso dV'V"'.U"J, ma aveva 
una trasmissione carica a discrezione esclusiva del capo vivente della comu­

nità cristiana. vl'C,1l1'-11lIC ricevette in !'incarico dopo Lino e 

La notizia e, soprattutto, l'assenza menzione di chi fosse statO incaricato 

di tale sono in linea con le discrepanti versioni fornite a tal proposito dalle 

stesse fonti di celestinian035; 

della commozione provata dai cardinali 

ne parte del "pastor 

ogni fondamento e "inepta, 
notturno con cui 

:12 Per quanto concerne le motivazioni e le sollecitazioni che persuasero il neoeletto a 

recarsi a si veda supra: L. GATTO, La liera storia di Celestino V, dt., pp. 71-73 e la 

bibliografia ivi citata, 

33 ", .. ad dignitarem deponendam rora animi conteneione incubuerit. Reficiebarur 

enim adeo sacra rum rerum cogitarione, ac tamo sensu erat delibutus, ut appetente 

dominici advenrus tempore, pontificiae curia in [[es Cardinales tran­
sfuderie vero in cella humili in se induserit... ;", ODORICO RAINALDl, Anna/es 
Ecclesiastici, tomo XlV, dr., ano 1294, cap. 17. 

34 ODORICO RAINALDl, Anmtles Ecclesiastici, ramo XIV, cir., ano 1294, cap. 19. La notizia è ri­
porrata nel "Clemens, natione romanus,.., ex praecepre beari Petri susce­

pit ecclesiae gubernandi, sÌCU[ ei fuerar a domino lesu Chrìsto cathedra tra­

dita vel commissfl.; mmen in epistola guae ad lacobum scripta est, qua!irer ei a beare Petro 

commissa est ecclesia repperies. Ideo propterea Linus et Cletus ante eum conscribuntur, eo 

quod ab apostolorum ad minisrerium sacerdotale exhibendum sum 
ordinati", Le a cura di L. Duchesne, tomo l, Paris 1981, p, 123. 

35 A proposito delle numerose varianti proposre dalle diverse testimonianze coeve, mi permetto 

dì rinviare a: E. PLEBANl, [ due volti della Chiesa: Celestino Ve Bonifacio VIll, in Celestilw V 
dalla rinuncia a/la cattura, cir., p. 79 e in la nota n. 2, pp. 91-92. 

36 "Ex eo vero atque Iaea dietis inepra, et 

losa de voce ab impostore per rubam noctu immissa, acque aHa que non­
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liL.''''',''',- è una delle poche 

di 

CelesTIno V nella storiografia tra XVI e XVIII secolo 

alle accuse dei Centuriatori 

Rainaldi sottolinea come gli 
avessero accreditato "incaute" notizie non provate conseg­

nandole alla storia e per incontrovertibili. 

sono espressamente citati nell' opera da 

Il metodo della sordina, adottato Baronia per stemperare 

episodi oscuri delle vicende , è recuperato dal suo continuatore a 

proposito del periodo successivo alla rinuncia celestiniana; la decisione di Bonifa­

cio VIII nei dell' eremita è giustificata 

di papa nei confronti dell'unicità 

Anna/es dalla 

vÌrf' avrebbero tentato di convincere Morrone a tornare sui suoi 

il anche sull'ultimo incontro con Bonifacio VIII, mentre il 
trascorso nel castrum di Fumone - comunque carcere venne 

sopportato con d'animo senza che nessun lamento us­

cisse mai dalla sua . Odorìco Rainaldi non tace il che la morte 

nullis recentioribus historiae fuere incaute quaeque novatores in cencuriam 
tertiamdedmam conculere; vero mortalium non erubuere sanctissimum 
Caelestinum damnare: sed missis blasphemis institutam orationem 
ODORICO RAINALDI, Annales tomo XlV, cit., ano 
relativa all'inganno notturno di cui si disse fosse Stato vittima Celestino, è stata a lungo di­
battuta sia dalle fonci, sia dalla lenerarura storica c quindi sarebbe inutile riportare un' ecces­
sivamente serie di citazioni; si fa riferimento solo alla recente traduzione della 

di E HERDE, ('elestino del Morrone) 1294. Ilpapa angelico. t:Aquila 2004 
(ed. originale 1981), pp. 160-162. Lo studioso tedesco, pur nOn menzionando in 
modo l'episodio qui ricordare, individua nella letteratura - coeva e di 
poco al bonifaciano -la materia che un carattere favolistico 
ai colloqui durante ì il cardinal Caerani le basi dell'abdicazione cele­
,ciniana. Un accenno alla questione io anche in: A. l'ARAVJCINI BAGLIANI, .t"IIZljractO 

VIlI, Torino 2003, p. 59. 

37 L. GATTO, Viaggio ... , cit., pp. 114-115. 

38 " viri, qui ambigerent, initium ab 
rim Petro Murrono, ut se tamquam PontilÌcem gereret, quorum 
simus repulit. Bonifadus vero anxius ex illius ad se deduci 
iussi,". ODORICO RAINALDI, Annales Ecclesiastici, tomo XIV, cir., ano 1295, cap. Il. 

39 "Revocatum ex custodiae innuie Ptolomaeus Lucensis ... Addi! 
Iacobus Cardinalis S. ad ve/um aureum, perhumane habitum a Bonifacio perva­
sumque, u! in Fumonis aree in Campania sita constiterer; concessosque iIIi ex suo ordine 

,~",,,,''''OVJ viros cum divinis rebus vaearet atque omnia illi opipare submi­
virum sancrum sacri propositi tenacem, a delitijs alienum parce admodum 

cum suis oblatis usum, totum se rerum caelestium addixisse; nec dissemit 
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del Morronese ascritta nuovamente al 19 maggio 1 rivestì per il 
caro l'autorirà - proseguono Anna/es non fu 

messa in dubbio da alcuno e, dopo gli 

papato, Bonifacio VIII dedicò gli anni successivi a placare i 

splendida ... et del suo 

cristiani41 • 

È evidente come, se un la fìgura di papa e santo, 
non poteva certo essere messa in di 

il pontifìcato di 

aspettative connesse alla sua elezione, la aeVO:~lOne 

da parte mentre è ben la sua gestionale - sono 

menzionate le bolle da lui in bianco e lasciate in cancelleria all' atto della 

rinuncia e soprattutto l'incomunicabilità con il cardinalizio. Del si 

tace l'ostinazione con cui Bonifacio VIII lo fece merid­

la emanate da la persecuzione 

di cui fu fatta oggetto la Confraternita Pietro fondata. 

La sensazione che si insomma, la versione 

".~"prIPrw" cdestiniana è "attuazione di un percorso protezionistico 

non nascondendo il "caso V", non ne evidenziasse neppure le stranezze 

e le deformazioni e strumentalizzate Centuriatori 

di Magdeburgo e che avrebbero potuto prestare ancora il a dubbi sulla 

legittimità 

La (ra fu di utilità per ,'''\;;'" ClL"""";; 

Pwlomaeus Lucensis ar Petrus de Aliaco Cardinalis in Caelesdni vita acerbe admodum a 

Bonifacio habirum fuisse tradir arque ab ilio contra sementiam Cardinalium, qui liberta­

rem censebanr ut in solitudine agerer, in arcdssimum carcerem compac­
mm... Subdir aucwr multa in Bonifacio convida, virum innocenrem, 

ance Christum vicarium. ac et principum communem partem, tam tetro carcere 


damnasse. 

Tulit porro summa animi constancia et Caelesrinus carceris nec unquarn 

ex illius ore ulla empir; utque vira sancrissime duxerat, ira fine sanctissimo ornavi t". 


ODORlCO RArNALDI, Annales tomo XlV, dr., ano 1295, capp. 13-14. 

40 cap. 15. 

41 "Pose eius obitum Bonifadus crevir auctorirare perperam in dubium 
dectionem rcvocarentur cuius pontilìcatus exordia admodum augusta 
cum enim orbem Christianum mutuis beIHs cerncrer, ad ca sedan­
da curas . ODORICO RAINALDI, Annales Ecclesit1Jtici, tomo cit., ano 1295, 
cap. 16. 
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Celestino Vnella storiografla tra XVI e XVIII secolo 

al se con cui è 
accennava dianzi le Centurie 

in cui la Chiesa giocò un ruolo e che si colloca tra l'evo an­

tico e quello moderno; il a una dignità autonoma 

Christoph Keller nel 1688, pubblicò una Historia Medii Aevi compresa tra il 
secolo di Costantino I e la caduta di Bisanzio in mano turca42• Il asciutto 

e sintetico nello stile, è costituito di capitoli - uno per ciascun ecco 

un ulteriore richiamo alle volte a per molto tempo dopo la loro 

diffusione un segno mleto,àc'!OI5!ico e culturale - con una tematica 

la materia ricorda - lo si 

anche il comenuto non è esente da echi e 
ugj1;esltlOJm della riformata. 

A Ildebrando di Soana "qui VII dici volebat" sono rivolte aspre 

parole e a suo totale carico è ascritta responsabilità dello scontro fra pa­

pato e che flagellò la seconda dell'XI guarda poi con 

attenzione ai regni dell'est (Polonia, Ungheria, Bulgaria e Prussia) così come agli 

occupa un posto U,",''''''''UH''''H.\..VH""",CUJ'V e turco, ma la storia 

~~'''''Hu,a dell' opera e molte sono le omissioni. non ri­

porta la situazione in cui versava la Chiesa tra il IX e il X secolo e tale ,",,\..lU'''VI 

potrebbe indurre a vedervi un intento di tutela dell'immagine del pontificato in 

quel di oscure - ma non 

compare mai neppure un riferimento alla libro 

dedicato solamente storia del non viene menzionato né 

come fondatore di una Confraternita, né come pontefice, né come santo. 

Scarsamente è anche VIII è ricordato dal 

la prima a proposito canonizzazione di Luigi IX di Franda44 e la 

0"~.VlJ,UU in relazione di Anagni descritto come una ritorsione con le 

armi nei riguardi della scomunica comminata dallo stesso pontefice a Filippo IV 
il Bello45 • Un' ultima considerazione aiuta a comprendere come il dell' opera 

42 L. GATTO, .. , dr., pp. 133-138. 

43 C. KELLER, Historia Medii Aevi a temporibus L01'1Sta:ntini ad Constantinopolim a Turcis 
captam, VIII ed., Ienae 1732, p. 123. 

44 "DE REBUS SAECULI CHRISTIANr XIII. 
Ludovìcus IX ... post funera etiam adeo beatus, ut in Sanctorum numero a Boni­
facio . C. KELLER, Historia Medii Aevi ... , dt., p. 154. 

45 "DE REBUS SAECULI CHRISTIANI XIV. 
il Bello) enim papam Bonifacium VIII, qui Ludovicum IX consecra­
et abduci iussit, anathemaris fulmen armis et vinculis retundens; ... ". 

C. Historia Medii Aevi ... , dt., p. 174. 
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vicino 

Historia Mcdii Aevi reca in conclusione una serie di tavole che presentano 

elenchi degli e dei regni 

dall'età tardo-antica al Medioevo. Da tale lunga e 

totalmente assente la cronotassi dei romani46
• 

e orientali citati nel 

Di tutt'altro tono è la narrazione proposta dall'ultimo autore 

siderazione: Antonio Muratori e i suoi Armali dItalla. 

nese personalmente la al suo ìnterlocutore 

"Più non ha bisogno la storia 

compilata... e col titolo di 

l'opera 

il il Pagi, il ed 

Mmatori scrisse tali parole, 

ne furono in 

programma­

rico e culturale sOtteso al piano degli il superamento 

di storiografia "Vj'''UU'-à.. ".UI'.'V;'" e alquanto disinvolta nell'uso delle fonti 

dalla quale i Maurini - alle cui il Muratori era legato avevano preso le 

prime 

46 Ibidem, pp. 221.275. 

47 Edizione nazionale del carteggio di L. A. Muratori, voI. X, remo L a cura di E Marri e B. 
-t' ••~~,,, .. , Firenze 1999, lettera n. 95 (L. A. MURATORI a G. D. BRICHIERI COLOMBI, 

Modena, 23 dicembre 1742), p. 240. 

48 La "Annali" fu alquanco arricolata e complessa; il dell'opera, in 

istanza, avrebbe dovuto presentare come estremi cronologici il 410 e 111500. In un secondo 
momento, il punto di partenza della narrazione fu retrodatato alla nascita di Cristo e infine 
SI gIUnse a il periodo racchiuso rm l'inizio dell'era cristiana e !'ern coeva al 
MurarorL S. BERTELLl, Erudizione e storia in LudJJvico Antonio Muratori, 1960, pp. 
420,422. 

49 L. Viaggio ... , cit., p. 153. La letteratura storica non è, tuttavia, concorde in relazione 

al valore dell'opera e al suo sviluppo; lo stile di composizione, sensibilmente differente dal 
resro della muraroriana, si manifesta come una dimosuazione dì erudizione 
individuale e, per questo, una deviazione dal metodo 

to e dell'informazione teorizzato da Benedetto benedettino e 
pubblicazione del Giornale de' letterati, nonché, maestro del Muratori. E. 
RAIMONDI, Ragione ed erudizione nell'opera 
sul Settecento italiano, Milano 1989, pp. 80-81. Sì riscontra 
aH'aneddorica e la trascrizione di notizie non sempre sottoposte a verifica, desuete nella 
pnJUllLltJHC del Muratori, oltre all'assenza di qualunque tentativo di in una 
narrazione che si sussegue annuatim di scansione S. BERTELLl, Erudizione e 

in ID., I lumi dell'erudizione. 
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Celestino V nella storiografia tra XVI e XVIII secolo 

Nonostante le indubbie differenze che separano gli Annali dal resto della 

produzione muratoriana e la non sempre riuscita elaborazione della grande mole 

di materiale utilizzato, l'acquisita sicurezza nella narrazione delle vicende storiche 

rende la lettura dell' opera affascinante, mentre 1'assunto di partenza, relativo alla 

necessità di tracciare un percorso "civile" in cui inquadrare la storia della penisola, 

sgombra il campo da residue, strumentali interpretazioni di parte. La figura di 

Celestino è presentata dal Muratori come l'immagine del povero eremita elevato 

alla più alta carica religiosa della cristianità; la fonte cui l'autore si ispira è ancora 

una volta la testimonianza di Tolomeo da Lucca - le cui opere furono edite dallo 

stesso Muratori nei Rerum Italicarum Scriptores - e dell' eremita della Maiella non 

vengono taciuti né meriti, né demeriti. 

Sono quindi descritte la soggezione a Carlo d'Angiò, la promozione dei dodici 

cardinali a maggioranza francesi, la sempre più accentuata marginalità di Celesti­

no V rispetto all'influenza assunta dal cardinale Benedetto Caetani che, secondo 

Muratori, inizialmente restio a seguire il nuovo papa a Napoli, "divenne intrinseco 

del suddetto re Carlo, e come padrone della corte pontificia, mercé dell'innata sua 

astuzia"50. L'abbandono del pontificato, nella sua prima formulazione, è attribuito 

storia... , cir., p. 422. Alla valutazione di Bertelli si associa A. ALLOCATI, L'erudizione e la di­
plomatica nella storiografia avanti il Muratori e l'opera di L. A. Muratori, Napoli 1962, p. 14. 
Tali osservazioni dimostrano, dunque, un rilevante allontanamento dell'erudito modenese 
dalla sua consueta metodologia di ricerca e di stesura basata sulla lettura di fonti coeve agli 
avvenimenti narrati e sulla comparazione - ove possibile - di diverse testimonianze poste 
a confronto, in osservanza di quanto il Bacchini aveva programmaricameme affermato nel 
1686, in apertura del numero iniziale del Giomale de' letterati: "nemo solus satis sapit". A. 
ANDREoLl, Nel mondo di Lodovico Antonio Muratori, Bologna 1972, p. 291; E. RAIMONDl, 

La formazione culturale del Muratori, in ID., fiumi dell'erudizione .. " cit., p. 100; ID., Ra­
gione t?d t?1"t,diziont? nell'opero del Muratori; iv;] p. 81. 

50 " .. , il re Carlo Il col re Carlo Manello suo figliuolo, ... gli fecero amendue una gran corte con 
addestrarlo in poi, tenendo le redini d'un asino, su cui egli volle entrar nella cirtà dell'Aqui­
la, giacché quivi fissò il pensiero d'esser consecraro, senza far caso delle premurose lenere 
de' cardinali che il chiamavano a Perugia ... Diedesi poi il novello papa a fare delle elezioni 
non abbastanza certe di ministri, di vescovi ed abbati, lasciandosi governare da laici, e poco 
consultando i cardinali. .. 
Lindusse a fare nel dì 18 di settembre la promozione di dodici cardinali, secondoché a lui 
piacque, cioè serre Franzesi, tre del regno di Napoli, il suo cancelliere, ed appena un Roma­
no, cioè un nipote del. .. cardinal Benedetto Gaetano. Si credeva che esso cardinal Gaetano 
non sarebbe andato all'Aquila, dove era il re Carlo, dianzi da lui offeso con poco rispetrose 
parole. Ma vi andò, e seppe così ben condurre le sue faccende che divenne intrinseco del 
suddetto re Carlo, e come padrone della corre pontificia, mercé dell'innata sua astuzia ... ". 
Annali dItalia ed altre opere varie di Ludovico Antonio Muratori, voI. III (998-1357), Milano 
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dal Muratori al Sacro resosi conto sproposito, e 

della sregolata ... dissensione" cominciò a individuare nella rinuncia 

soluzione praticabile, che incontrò dello stesso 

nonostante il tentativo di Carlo d'Angiò di il papa si spogliò 

pontificali speranza di poter tornare al suo . Diversamente 

ricerca di IJH:U;UCUll 

al popolo napoletano 

termini ambigui fece dar loro rj~,,,,,,·,,," 

modenese di ogni fondamento la notizia dell'inganno 

dal Caetani ai Morronese per all' abdicazione54 , così 

come ironicamente, ricordando la serenità con cui Pietro lasciò la carica lo 

'-"'-"1IJIV d'umiltà ammirarsi da tutti, da imitarsi pochi o da niuno"55. 

Muratori descrive con 

Ul<tlU'''O'L<t." intenzioni nei 
in Fumone, il santo monaco finì i suoi giorni e la 

'''''''H.'''-'.''\- esatta: 19 maggio . Muratori di non credere neppure 

MOCCCXXXVIII, "Anno di Cristo 1294. Indizione VII", p. 493. 


Annali d'Italia, ., cit., voI. III, dt., p. 494. 


52 " re Carlo ... commosse tutta che prc,ces:sionallmE!n 
papa, pregando lo di non consentire a rinunzia alcuna. V'era da Lucca ... 
Celestino... nel dì 13 di dicembre spiegò nel concistoro la fissata risoluzione sua dì dimet­
tere il pontificato". Annali d'ltalia ... , cit., val. III, cit., p. 494. 

53 Ibidem, loc. cito 

54 "Puzza di favola ciò che alcuni scritto, d'avergli il suddetto cardinal Benedetto 
Gaetano, che fu poi papa Bonifàcio VIII, di none con una tromba, come se fosse voce 
venuta dal Cielo, insinuato di abbandonare il La verità si è, che alcuni de' 
cardinali cominciarono a di rinunziare, stante la sua mcaD:1Cll:a 


di Pietro, e il grave danno che ne veniva alla e il 

d'Italia... , cit., voI. III, dr., p. 494. 


55 Ibidem, loe. cìr. 

56 " .•• Aveva egli (sciI. Bonifacio mandato innanzi accompagnato da più persone il 
papa Celestino, tornatO ad essere Pierro da Morrone. Ma una notte con un 
compagno se ne fuggì, per ritirarsi all' antica sua cella, e chi con pensiero di scappare 
in Grecia, acciocché niuno il tenesse più per papa. Bonifazio a questa nuova s'inalberò 
non poco, e spedì gente, sì come il re Carlo, a cercarlo. Ritrovato che 

il papa che se santo vecchio fosse in libertà, avrebbe per sua 
sernpliciltà potuto lasciarsi indurre a riassumere ìI e far nascere scisma, 
non mancavano persone che nulla la di lui rinunzia, e seguitavano a venerar­
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Celestino V nella storlografia tra XVI e XVIII secolo 

mondo" sono 

al coinvolgimento di Bonifacio VIII morte del suo 

eno,non ricorso a un di assassinio cosÌ 

chiodo nella testa. voluto 

del MuratOri - Ol",'pn,,,p usato con 1l1,1)'J',lUl probabilità un lasciasse 

meno tracce, ad il velen057• 

In conclusione, solamente alla metà del Settecento, la narrazione delle vicende 

relative al Medioevo restituì a V una ~n'N7"n~,A 

scevra delle 

tacendo o dilungandosi in 

di fatti e persoflaglf!.l 

Muratori può essere r"'nc.ri~.~.·~ colui che restituì a Pietro del Morrone 

una dimensione attendibile e llWC~l;d!C, dal momento la complessa 

dell' erudito modenese e la selettività della sua scrittura spesso lo condussero a non 

esaurire la tematica in 

Recuperando 

sua totalità58 . 

l'assunto di partenza, corretto sottolineare la dif­

cronachistica coeva, sia della stratificazione 

....rr'n.~ra la celestiniana senza sfociare nella nat­

sia da parte 

storiografìca di 

razione di 

XVII 

questo, che 

lungi dal ngILl<lrU<l1 

storico-polemica 

di più vasto ambito e di enorme risonanza. Un 

Celestino V voluto allontanare da sé, ma 

sembra sia stato strettamente nel corso dei con la sua persona e 

con la sua per molti versi straordinaria - parabola esistenziale. 

lo papa: il confinò nella rocca inespugnabile di Fumone, dove ben trattato, oppure, 

secondo maltrattato in una stretta prigione, attese a vivere e a far delle orazioni, finché 
nel dì 19 di maggio dell'anno seguente 1296 diede fine alla sua santa vita .. ,". Annali dIta­

lia... ) dt., voI. cic., p. 495. 

Ibidem, [Oc. dr. 

mewdo di lavoro, Murawri, in età matura, cosi descrisse i risultati 
"Non gli fu permesso di dire rutW che a lui 

o il più Con tuttO ciò non sar~ se non utile 
. A. BIONDI, GLi eretici modenesi nell'opera di L. A. Muratori, in 

Riografia l! autobiografia in L A. Muratori. Atti seconda di 
(Vignola, 23 otrobre 1993), Firenze 1994, pp. J95-196. 
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Celestino V e Bonifacio VIII: 
la lettura di Ernesto Buonaiuti 

Marco 

""'''0'''''''''''' debbano a due insignì 
seconda metà del XX secolo, 

e Raoul Manselli, è cosa a tutti nota. Altrettanto noto, 

bia gli austeri corridoi dell'Istituto Italiano per il Medio Evo 

di Piazza dell'Orologio, è il legame che questi storici ebbero, sia pure 

cioè sopractutto per iI tramite di Raffael!o Morghen, con Ernesto 

tanto più il fatto nel corso dei pur numerosi C'n,n",'a" 

"~<'~0"'''U'''', non si sia mai pensato sino ad di presentare le dedicate 

Buonaiuri a da Morrone. In tali pagine si possono ritrovare motivi 

ispiratori hanno suscitato e in parte condizionato la ricerca storica successiva. 

Con questo sia pure nella sua si intende 

qui provare a colmare questa 

che potrebbero essere 

si tratterà qui anche di 

come In di quasi tUtti i commentatori i due si fronteggiano 

come due protagonisti della stessa della storia della Chiesa. 

era Ernesto Buonaiuti? Tutti ne conoscono i tratti più noti: 

romano, del Larerano (tra l'altro di studi di Roncalli), 

professore attento ai nuovi tprmp'nt, 

contesto dovette 

rinunciare anche alla cattedra di storia del cristianesimo che deteneva presso l'Uni­

versità "La si era di giurare al fascismo. La sua 

autobiografia Il pellegrino di Roma è una fonte di interesse per ricostruire 

il romano prima metà del Buonaiuti è 



Marco Bertoli 

morto nel 1946, poco dopo la fine della seconda guerra mondiale, 

perché nessuno si era sentito in dovere di quella cattedra di cui era stato 

per ragioni 

Dal punto di vista dello studioso, gli interessi di Buonaiuti lungo 

tutto l'arco della storia Chiesa, dalle ai suoi con una 

zione scientifica mai feconda. al di là delle sue opere, era il fascino 

che promanava sua persona e dalle sue che coinvolgeva tami e creava 

'-U,>iV"'- in tanti altri. 

Uno dei suoi più intimi Morghen, ricordava così i suoi 

incontri con Buonaiuti: "lo stesso, educato in un collegio di nella 

1916, ignaro di 

parola il corso 

il prof. Buonaiuti teneva all'Università di Roma su s. Paolo, mi trovai di fronte 

,,"'''c'v,,'- del 

a un fornito di una cultura, nelle cose di ''-''F>''VH'~, non avevo 

avuto mai modo di ritrovare nei sacerdoti avevo conosciuto, e tanto meno, 

nei maestri della mia prima formazione culturale. E quando, dopo la fine del cor­

di me chiarirsi e 

di storico"l. 

Nasceva cosl un cenacolo di da dalle pro­

so, si costituì intorno al Maestro un di 

leggeva e commentava i Vangeli, con 

nello stesso tempo, con 1'adesione profonda a un messaggiO 

cercava di attraverso il tramite della 

venienze disparate un certo punto vi si affacciò anche Enrico La 
H....VU"H," anche scientifica di tale gruppo di discepoli è stata ricordata ad pc~·rn'."" 

fu chiamato a la storiografia italiana del se-

dopoguerra. Diceva Manselli in però, spicca Er­

nesto Buonaiuti. Senza della sua bi­

sognerà quanto abbia affermato la ~v"'CL"H<~ come 

storica e insieme. nell'immediato 

degli scolari ne continuò autonomamente l'indirizzo di ricerca. Se 

nini, esempio, era al comunismo e a un'idea di l<:;r,I".'U"'-, che, 

l R. MORGHEN, Tradizione cristiana e dviltà mediterranea storico di Ernesto Buo­
naiuti, in Ernesto Buonaiuti storico de! cristianesimo. A trent'anni dalla morte, Roma 1978 

Storico Iraliano per il Medio Evo, Studi Storici 106-108), p. 27. 
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lo di Marx della He"'1',R'W;:: come oppio del popolo, 

nucleo profondo delle 
del maestro, ne continuavano 

Raffaello Morghen. Se siamo costretti a 

è interessato di cristianesimo antico e moderno, Buonaiuti ha 

alla storia è soprattutto n'''''''',HV 

Morghen"2. 

Per il tra Morghen e Buonaiuti, converrà usare ancora le pa­

role di Raoul Manselli, in un'altra parlando di Morghen 

come "cultore di Roma": "della in quegli anni, il ricordo che Morghen ha 

vivo è quello Pellegrino di Roma, dì Ernesto Buonaiuti, suo maestro nel-

l'Ateneo Romano, suo amico paterno per consuetUdine di vita e di ricor­

do. In questa ha ravvisato e ravvisa una 

tiva della grande tradizione cristiana e, vitalità cristiana di 

vissuta nell'intensità di rapporti umani, che attraverso il Buonaiuti si formarono 

e si Da di visuale del su 

tanto da di ulteriormente continuare e è 

stato, da un lato, testimone e partecipe e, dall'altro, ha avuto per le circostanze di 

vita la non di potersene per la nel tempo 

e per il rigoroso spirito critico, una coscienza riflessa, di cui piena e 

sempre più chiara \.-v,"".".!" 

Linfluenza di Buonaiuti non si limitava al ristretto cenacolo dei discepoli 

come è stato in anni a Roma o 

indirettamente fu maestro di . Tra gli altri sì può ricordare, esempio, 

H"""Cl'U,",', il quale, formatosi come Morghen alla scuola di 
di Ernesto Buonaiuti. anche se in 

maniera meno diretta5• 

2 R. MANSELLI, La ,tm";no'rnfw italiana del secondo dopoguerra, in ({ltalian Quarterly», 

89 pp. 55-56. 

3 R. MANSELl.l, Morghen {(cultore di Roma», in "Studi RomanÌ>" XXVIII, 3 p. 
308. 

4 R, MANSELL!, Eugenio 1hereider: un maertro, un cristiano, in "Bollettino della Sociccà di 

Studi Valdesi», 140 (1976), p. 9. 

5 R. MANSEl.Ll, religiosa itatiand del secondo dr., p. 58: "Coetaneo del 
Morghen e non meno di lui è Theseider, di cui 

come del resto abbiamo fatto con Raffaello Morghen, ricorderemo srudi di storia 

lCll'i'i'C"", prescindendo da rutto il rcsw. Formawsi, anch' egli. alla scuola di Pietro Fedele, 
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nelle dediche 

n-
per la con-

Marco 8artall 

Né, parte, 

te, pochi anni dopo 

del romano si concluse con la sua mor­

dell'Orologio, in quell'Istituto Sta­

di 

giovani studiosi, che ritrovarono di studi che in 

facevano al prete "modernista". Tra allora giovani (ma 

spiccava sin da Arsenio Frugoni, il quale cominciò su impulso di Morghen 

a studi storico Come è stato autorevolmente detto: "Solo 
in apparenza il primo dei lavori che pubblicava dopo il suo 

nella segnare una novità: di nuovo, c'era la temati­

ca, non la tecnica e, come avrebbe il il mestiere storico. 

nuova tematica nasceva dal vivace dibattito subito instauratosi con 

Raffaello Morghen, nel suo appassionato insistere sui religiosi, in­

fluì profondamente su Arsenio di per sé anima intensamente pensosa 
ed alla umane realtà di fronte Si tratta di 
quel suo ampio lavoro su Il giubileo di Bonifàcio VIII (950), pubblicato in 

connessione puramente cronologica con l'anno è uno 

intenso di rendersi contO di come un emerso e liturgicamente inventato 

cultura XII e XIII sia diventare di massa, 

di di un rito dopo di allora regolarmente ripreso e continuato fino ai 

nostri Lo tema del da a fatto 

cristiano, attraverso la dimensione apocalittica da cui scoccò la scintilla che 

be acceso nelle masse una tensione anch' essa disposta ad accoglierla 

e infiammarsi, dà al lavoro un 

considerare definitivo"". 

al 
e. quindi, a Celestino. 

ad interessarsi a Bonifacio VIII 

nel 1954, poteva venire alla luce così 

raccolta di studi che ancora rappresenta il punto di par­

tenza per chiunque avvicinarsi allo 

da Morrone. Non è un caso 

ricordi con Morghen: tutto 

conoscenza, il mio Maestro di questi anni romani, 

influenzato, per quanto in maniera molto meno diretta da Ernesto Buonaimi, il 
si rivolse spontaneamente per una di del mondo trecen­

tesco a Caterina da Siena, di cui iniziò l'edizione critica 

6 R. MANSELLl, Arsenio storico. Introduzione, in A. FRUGONI, Incontri nel Medioevo, 

Bologna 1979, p. 12. 
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la pena di ritornare alle 

LIW;;:,LV Buonaiuti. La prima opera in cui cominciò a trattare di 

fu Il cristianesmo medioevale, pubblicato nel 1914, che 

di 

suo testo. Lo 

......ar,..«I'> Internazionale di Scienze Sto­

Le osservazioni sul modernismo 

o un Blondel, fra un von 
naiuri, fra un Laberrhonière od un Minocc.hi, in quanto ciascuna di queste 

Celestino V e Bonifacio VIII: la lettura di Ernesto Buonaìuti 

sua partecipazione a queste mie indagini nel campo, che appare 

sempre più ricco e suggestivo, «Medioevo 

Negli stessi anni arrivavano all'Istituto studiosi come Cinzio Violante e Raoul 

anch'essi destinati, soprattutto 

V e Bonifacio VIII. Il 
un'impronta ori­

studi su tra questi studiosi e 

i'H.à.U"CiJli, 

l'alto tra l'altro, una 

relazione che a quattro per il XIII 

congresso internazionale di scienze che si tenne a Mosca nell' agosto del 

1970. In i due studiosi parlarono del Modernismo, 

dì avere una conoscenza raffinata del del massimo esponente in 
Italia era stato proprio il Buonaiuti; una conoscenza che poteva <",·nr·pn"'; 

due che, come essi stessi dicevano "non sono ex proftsso degli sm:Cl;'l.lIS 

del e neppure moderna"8. 

a Pietro da Morrone da 

anni Per Buonaiuti 

del vero Medio Evo e pertanto con si conclude il 
'''''{''i':Hn a Pietro da Morrone è quindi limitato a poche 

laCCUI!ue 

7 A. FRUGONI, Celestiniana, Roma 1954 (Isriruw Storico Iraliano per il Medio Evo, Studi S[O­

rici, fase. 6-7), p. VIII. 

6 A. FRUGONI - R. MANsELLl, Il modemismo, in XIII 
riche (Mosca, 16-23 agosto 1970) [ematto, pp. 10-1 
appaiono quanto mai congrue: "Bisogna avere il 
e fuori equivoco, che non v'è nessun vero 

metor!ol()I.!:Ì,:::a affine o comune fra un 

di per sé anche eccezionali o almeno rilevanti, non è rìconducibile alle altre, come hanno 

pHJldlllClllC mostrato le corrispondenze francesi, pubblicate ulrimi anni, o come 
in ronda accennano le indicazioni caute, ma non per questo meno di certi diari 
e memorie ... La sressa varietà di soluzioni che i vari protagonisti del «moder­

nismo» opposero alle condanne de'Ila dal rifiuto e sprezzante d'un al 
silenzio d'un Laberthonnière, o, in Italia, dal fervore sacerdotale d'un Buonaiuti alla chiara 
rinuncia al cristianesimo nesso d'un Minocchi, mostra, all'evidenza, come il modernismo, 

nell' unicità d'un termine nasconde, artificialmente, il di un tentativo 

di eliminare, in una varietà di modi e d'indirizzo, in cui la Chiesa 

cattolica s'era infine accorta d'essere cadutà'. 

9 E. BUONAlUTI, Il cristianesimo medioevale. Schemi di lezioni, Città di Castello 1914. 
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che suonano mentre il giudizio su Bonifacio appare per 

certi versi impietoso: "In di Bonifacio il tramonto di 

un'età e il sorgere di 

ridico-sociali, di cui l'immaturità 

che è tu trora la nostra. I 1I1IJWt:IJJ"lCl '-U\CHl'-H;;ll li 

mostravano sugli albori del di aver toccato la 

loro validità e coscienza, di poter ormai, rinunciando alla re(;io:to(;a 

COllaIDo"raZ,1011e, <v()lm"r" per proprio conto la missione a ciascuno affidata. 

Innocenza III, Bonifacio VIII finì col 

di Anagni per sempre il grande 

sogno unitario pontificato romano: le nazionalità moderne erano ormai vera­

mente alle porte!"l1. 

1JUlVL\<JlIl"<" tornerà a parlare due papi diversi anni dopo, in quella Storia del 
cristianesimo che costituire nei suoi intenti una sorra di testamento spiritua­

le al tempo stesso. così le circostanze che porta­

rono alla realizzazione di quest'opera: "Nel 1939, come stesso ci narra nella sua 

autobiografia, Buonaiuci inizio alla stesura sue opere maggiori, 

la Storia del Cristianesimo e il Pellegrino di Roma... 1939 egli era condannato 

rell:glO~;a e dalla società per la 

fascista, e per la 

Pavolini, della rivista «Religiol>, 

iO E. BUONAIUTI, Il cristianesimo medioevale, dc, p. 388: "Le fazioni degli Orsini e dei Co­
lonna, le due romane rivali, che il nuovo conclave giungesse 
ad una sollecita scelta. La nuova elezione (luglio 1294) fu il risultato di uno scambievole 
accomodamento, favorito dal cardinale Malabranca e il prescelro fu un solitario del Morro­
ne, presso Sulmona, Pietro, che riluttante, fu consacrato ad Aquila col nome di Celestino 
V. Carlo Il d'Anjou ben presto un incomrastato ascendente sull'animo 
del monaco, sollevato sul trono se ne videro i risultati nelle 

elezioni cardinalizie ed episcopali e nei nuovi sul conclave: come anche nella 
scelta della residenza, Napoli. Tutto ciò non era fatto per il favore del mondo 
ecclesiastico romano: onde, sentendosi abbandonato da chi avrebbe dovuto sostenerne 
le incertezzej oppresso dalle cure del Governo, cominciò a ventilare il proposito del ritiro. 
Poteva effettuarlo? I pareri richiesti non furono in proposito concordi, ma il cardinale Be­
nedetto Caetani fece la tesi affermativa e con una bolla, sentenziava 
che fosse lecito a un papa rinunziase alla sua carica e ai cardinali accettasne la rinuncia. 
Dopo dì convocati i cardinali, il 13 dicembre 1294, rimetteva nelle loro mani l'autorità 

pontiflcale". 
Il IDEM, pp. 295.96. 
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stata la w·(')nf·rt~ 

del suo pensiero di srorico e della sua pa"JH.HA'­

In mezzo, tra Il cnstianesmo e questa Stona del cristianesimo in tre 

volumi, di cui il secondo interamente al medioevo, 

da parte di di Gioacchino Proprio la "V"P~'''''lVlllC 
gnamento aveva costretto Buonaiuti a dedicarsi all'edizione critica delle 

opere di cui era stato accompagnato un saggio, intitolato proprio 

Gioacchino da Fiore: i tempi, la vita, il che verrà volte l4 • 

l11'.I-''''H'''1;''' di Gioacchino, per è ben espressa in un suo intervento 
dell' estate 1935: tutti gli storici seri sono concordi nel riconoscere che la 

Rinascita comincia lui. Solo la di sogno accesa con le resine 

nete apprestato, le dell'Appennino, la 

ria acconcia delle creature. E movimento 

inizio la nuova storia dell'Europa" 15. 

Per l'intensità del coinvolgimento di Buonaiuti in sua 

utilizziamo, ancora una volta, le parole di Raoul Man­

che Gioacchino Fiore rappresenta per Buonaiuti non 

soltanto una scoperta ed una novità in 

Medio 

nel campo della sto,nc,gniha 

quello che in un certo sen­

un:DreSSIOI:1a e commuove nella sua opera è ","C\.-l~"'H""L\. 

vissuti con un'intensità 

lascia personalismo 

permette un approfondimento storiograflco 

poi tanto spesso 

dobbiamo dire, molte 
pisce"16. 

Celestino viene dunque presenrato, nel solco 

gioachimita: "Niccolò N era morto il 4 l'elezione di Celestino V non 

sì ebbe che il 5 1294, e fu senza dubbio la eccentrica e 
nomina si mai avura nella swria ranto movimentata delle elezioni 

fide. Corroso dalla disparata ete:rOgellelta 

damente di fronte ai problemi 

12 R. MORGHI',N, Tradizione cristiana e civiltà mediterranea nel pensiero storico di Ernesto Buo­

naiuti, cit., p. 23. 
l3 Cfr. E. BUONAlUT1, dì Roma, 2' Bari 1964, pp. 254-55. 

14 E. BUONAlUTI, Gioacchino da Fiore: i 14 vita, me5:sagg'JO, Roma 1933. 

15 E, BUONAlUTl. dr., pp. 310-311. 

16 R. MANSELLl, Buonaiuti e il cristianesimo me,ato,r:va,te, in Ernesto Buonaiuti storico del cristia­
nesimo, dt., p. 72. 
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oscuro della vita cristiana europea; il dei aveva dovuto constatare 

la di trovare il terreno d'accordo su uno dì coloro ne 

facevano parte. E nella disperata consapevolezza di una discordia investiva le 

basi stesse del e della prassi sotto la subita­

nea 

senza un sentore di ironico nr,>~pnri 
vista escoe:ita1to 

effettuare lo 

ad oltranza, che 

presso Sulmona, in un sogno di 

apocalissi Morrone" 17. 

Ci si da parte di Buonaiud, date queste premesse, un giudi­

zio del tutto positivo su Pietro da Morrone e il suo pontifÌcato, ma non è così: 

altra volta, nella età florida 

cella per essere 

IlllJlI<IU.lC~.l!lIU U\..\..IUC.lIl.UC, non era 

stata cosa inconsueta che un riluttante eremita fosse tratto dalla sua 

ilnon senza violenza, su un seggio episcopale. 

aveva conosciuto di queste elevazioni imperative. 

al tramonto del sesto non era stato costretto a lasciare la quiete del suo 

cenobio per essere installato trono di Pietro? si voleva ef­

fettuare con la di Pietro da Morrone avrebbe voluto In 

pieno vecchio papa degli Anici. Il mondo morale 

i meno ''-'''.HLL<I'JlH 

apocalittiche che 

la Chiesa 

di uno spirituale ad oltranza, 

venuto ammantando il VVÀHHu.,a 

da tutte le pompose fastosità di cui si era 

del suo trionfo medioevale? 

era troppo audace per non La Chiesa curiale 

era ormai troppo intimamente mescolata alle vicende del secolo per poter far sen­
tire solamente la voce della sua ultraterrena. Celestino V si rivelò un 

trastullo nelle mani di Carlo II e il cardinale Benedetto Caetani 

al suo parve non avesse quello di il momento per 

di bandire mai 

ormai nei valori terra, la spiritualità pura del 

E. BUONAIUTl, Storia del cristianesimo, voI. Il Evo Milano pp. 635-647. 
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..... UVH,'UU 

dicendo: 

leggenda ha largamente ricamato sui rapporti fi­

gure 1'una di all' altra le anime conviventi nella 

Cristianità Duecento in Ma non occorre davvero ricorso alle 

amplificazioni leggendarie per avvertire tutto di e di suggestivo 

c'è nello stare a fronte di due p ..,,~v,ual;J;" 

Celestino è il sognatore della nuova palingenesi messianica. Leconomia della 

""'~v,,""" età, del Figlio, è in procinto di essere scavalcata e superata 

dalla nuova economia dello Santo. Il mondo realtà sensibili e dei sim­

boli sacramentali sta per delle pure carismatiche e 

dei valori eterni. La deve abbandonare una volta per sempre tutto 

U10''-1~,'"il''" '-<>.11\1111'-'-<"", per fure appello unicamente 
interiore della e della fiamma bruciante rivelazione 

Qui costruisce la sua f'f"lI"lLlU'"IC tra e Bonifacio, 

Di al sognatore, il canonista. Benedetto Caetani ha avuto una lunga e 

carriera e ha a Parigi la sua 

giuridica e canonica. Ad 

di Curia e nelle missioni U'IJ1U"",<1U'L.l 

senso della diplomatica insurrogabile 

questo più volte espresse con parole e irritate dinnanzi a quel 

l'economia dello la cui era un aperto 

gio al magistero e burocratico Chiesa. La rinuncia di V, 

Dante ha bollato per 1'eternità con un verdetto rovente, può essere stata o no 

v~".h~"H~ e instillata dall'arte di Benedetto Caetani. Sta di 
fatto che le nello Spirito non vengono mai alti seggi. E la 

rinuncia riprovevole di Celestino non è che questi ha abdicando 

al è quella che egli aveva in anticipo compiuto, abdicando al suo sogno 

spirituale nel momento di assumere la tiara pontificia". 

ci si poteva da Buonaiuti, un giudizio 

stino, e cosÌ non è, altrettanto ci si aspettare un 

SU JJU'lH"''-lV, e così non è: 
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"A buon conto, il Conclave, dUU",U')~ Castello Nuovo di Napoli, il 
1294, dopo di V, dava, al terzo"'"VU".a.L1V1H.. 

a ventiquattro ore di distanza, la maggioranza voti al sessantenne 

Benedetto che, eletto appena, diede segni di voler intra­U1VULd'J1l11 

prendere una sua politica e personale. immediatamente a 

il Caetani era solennemente consacrato e incoronato nome di Bonifacio VIII 
il 23 Grande e Gli spirituali ne 

misero in dubbio la canonica legittimità. Dante l'ha fulminato col suo rancore 

politico. storici si sono arrestati perplessi di alla sua figura, 

incapaci di un verdetto che in tempo e aderente". 

Tra il e il canonista il non va al primo 

a detrimento del ~\C"'uwuv, 

storico, in una delle volume: 

in uno di quei momenti in 

cui il giudizio e così le 

istituzioni esse torto all'individuo per 

l'isti tu to, o viceversa. 

Il era al suo Sulla base politica che è 

implicita nei dettati evangelici, esso aveva creato la armonia poreri 

caratterizza inconfondibilmente la civiltà cristiana medioevale. 

per natura, il cristianesimo non aveva potuto adagiarsi politicamente che su una 

ecumenica: e Impero. A norma principi come ge­

rente garante del complesso valori il Nuovo Testamento aveva 

designato sotto la qualifica di di Dio, il papato avrebbe dovuto tenersi in 

una gelosa e incontaminata da potere empmco. 
canto era stato tratto d'istinto a cercare in una inviolabile sovranità territoria­

le, per quanto angusta, la e il segno sua autonomia dello Spirito. 

contaminazione. E altre ne aveva chiamare. Costretto logicamente 

a questa minuscola di cui aveva voluto fare scudo 

alla propria spirituale, aveva cominciato a sentire il 
U"Cf.''''''-'''' e la insostenibile della propria situazione il giorno in 

del proprio territoriale, venne a politico e ter~ 

propinquo, alla Per 50t­

trarsi a questo gravame ImiOl=!p()rt:lbl il papato aveva invocatO francesi 

come suoi alleari e come possibili dei sovrani del Mezzogiorno d'Italia. Quel 
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del gennaio 1266, in cui un francese coronava in 

un imperatore, ma un sovrano del regno siculo, la 

al carattere ecumenico consacrazioni per venire auto-

n"r'"rlr,~on della 

si rendeva regalità 

consacrata. Avignone era nel gesto consacratore di Clemente IV, 

Roma sola è universale e la consacrazione di un piccolo re non può essere 

per celebrata sotto le di una basilica romana". 

Le di Buonaiuti sono attente a valutare il di 

jjo,nll:aclo nel contesto della storia suo tempo: 

VIII poteva, nel suo senso di l\.."~'Vll'dU1U 

i vecchi principi 

citrante il Bello. I che avevano lacerato la vita """,,,l,-,".l"­

stica per tutto il secolo 

strettamente diplomatiche ....~,!;'-"""" 

tra le aspirazioni degli e le oramai 

offrivano il destro al re di 

lanciare contro il pontefice romano le basse e infamanti accuse. Bonifacio VIII 

non vide Filippo il Bello prostrato dinanzi a sé come Enrico IV a Canossa dinanzi 

VII. Piuttosto gli emissari di Filippo, in combutta con 

di casa Colonna e nobiltà Campagna, e 
scesero ad Anagni il 7 1303 vec­

pontefice la più Cosa avrà 

il pontefice di casa Caetani aveva creduto, sostituendosi 

di poter affidare le sortì della Chiesa e del papato unicamente arti 

in 

della politica e alle acconezze della 	 Il suo disinganno fu amarissimo. 

a Roma da Anagni, VIII vi moriva 1'11 

di queste intuizioni è rimasto nella sto­

UU,X:"M Vd. e "ç~."à.Cà.H LeteJtl'rntUtu di Arsenio 

era il compito che ci era stato 


non solo ma anche stc,rlc,gr:lt!(:a intuizioni di Ernesto Buonaiuti. 


ISIDEM, p. 647. 
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Quirino Salomone 

Il 19 maggio 1999, a seguito di un gran chiasso giornalistico sullo scandalo 

dell'uccisione di Celestino V, fui stimolato a pubblicare un lavoro (CD-ROM 

Italiano-Inglese) intitolato Il Giallo Celestino. 

Il Giallo Celestino non è un bisticcio di parole. Vuole essere la naturale riso­

luzione di un processo verso un punto celestiale, il giallo si tinge di celeste, si fa 

Celestino. 

Le fonti storiche, puntuali e meticolose, dei fatti riguardanti gli ultimi giorni 

di vita di Celestino prigioniero nella Rocca di Fumone, non furono mai messe in 

discussione. Dopo oltre due secoli dalla sua morte incominciò a circolare il sospet­

to che Celestino fosse stato ucciso per volere di Bonifacio VIII, suo successore. 

I FATI1 

In una ricognizione delle spoglie di Celestino nel 1610 fu riscontrato que­

sto famoso buco. Un insigne abate della congregazione dei celestini, sepolto nel 

pavimento della Basilica di Collemaggio, in polemica con l'autorità ecclesiastica 
aqullana, SllaSLlù ~[uggllC a 1I1U' L11111~ullu U1faLLma aln~llluLiullc cLL1c~i~l1La al­

tribuendole la responsabilità dell'uccisione del loro capo e maestro, S. Celestino. 

È sorprendente come questo abate, TeIera, abbia voluto dare corpo alla sua 

accusa non solo facendo osservare che il foro era stato prodotto intenzionalmente, 

ma affermando altresl di poter mostrare anche il chiodo con cui sarebbe stato 

effettuato il delitto. Ho già detto che in precedenza nessun dubbio era sorto circa 

la veridicità e l'autenticità dei documenti storici che avevano narrato la morte 

naturale e santa dell'insigne personaggio rinchiuso nella fortezza di Fumone. Ora 

Telera pensa di argomentare la sua tesi accusatoria riesumando quella antica ri­

chiesta da parte degli Angioini di Francia, che voleva Celestino proclamato non 

solo Santo Confessore ma anche Martire. È come se avesse scoperto il perché di 

quella richiesta. Quindi non si fece sfuggire l'ulteriore argomentazione costituita 

dal fatto che in qualche affresco Celestino fu ritratto con la palma del martirio 
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nella mano. Pur tuttavia l'aurore invita alla perché se i discepoli di 

stino e scrittori contrari a non ne parlarono, la crt~dt:m:a è da ritenersi 

infondata. E lui ne le distanze. 

UC(:!SH)J1e fu lo storico Lelio Ln'Ull;'V 

abate della congregazione tre dopo la morte del 

Santo con l'opera Vita e di S. Pietro del Morrone, 

l'autore descrive con l'autorità delle e dallo Ste­

parla di 

una testimonianza" per il "si dice" che un abate abbia trovato murata 

chiesa di S. Spirito a nel una cassetta contenente un chiodo 

mezzo e plU, con certi di sangue ... un chiodo 

sciano o di quaranta. Fu portato a Collemaggio e misurato nel foro del cranio di 

Celestino, vi entrava Si conserva ancor tra la reliquie di S. Spirito". 

Lo storico Giuseppe (Vita S. Pietro del Morrone osserva 

a riguardo che tutte le ricerche sono risultate vane. Le siste­

mate in quattro urne con i degli abati furono 

Panfilo in Sulmona, ma nessun fu mai 

anche nella chiesa di S. Maria d'Avignone vi è una pittura la quale è storia 

(non l'ho Santo, in cui un uomo col martello 

Teiera pur il il chiodo 

fu ritrovato ma onestamente non afferma 

avrebbe avuta tutta ropportunità, così come aveva ben visco l'osso forato. la 

la scena? eventuali assassini di andati all' ere­

mo di S. a Maiella a riportare il chiodo intriso sangue con cui avevano 

consumato il proprio ai seguaci del santo i quali prendono il chiodo con 

lo mettono in una teca e lo murano. Non niente. Poi lo ritro­

vano dopo tre non l'avevano """'il'">;). 

Il Marino non nasconde la sua intenzione contro Bonifacio ma su 

questo non si dimostrò coerente, prima sostenne che ciò fu 

to senza saputa di lui (Bonifacio) e subito dopo conclude che l'avrà permesso 

per paura di essere cacciato pontificato. Il motivo dell'uccisione sarebbe stato 

di dare a la palma del martirio. E cita lo storico Petrus Ailly 
(Vita Beati Petri Coelestini) vicino ai di il quale 

ra ad un martirio la sua carcerazione e lo pareggia a S. Stefano protomartire. 

Ora se per la prigione è stimato della palma martirio, lo sarà di 

se si aggiunge la morte violenta. I francesi volevano un martire libertà, 
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e pur avendolo richiesto ed imposto con arroganza non pensarono minimamente 

di servire dell'argomento martirio di sangue. 

A questo punto bisogna nominare il importante di tutta la 

Filippo il Bello, re di nemico giurato dì VIII, che 

odiava con livore satanico. Per costui]' esaltazione di Celestino all' umi­

liazione di La canonizzazione dì Celestino 

di memoriae di Bonifacio. 

Il Papato aveva la sua al 
Clemente V il quale aveva santificato Pietro da Morrone LC,nn~S()re. 

la canonizzazione di Non solo ma il papa deve essere ricono­

sciuto santo e per di più martire. Questo è il punto nodale di tutta la 

Per Filippo il riconoscere la santità papa '-' .... l ...."""nJ, 

noscere e sancire la del suo papato, l'invalidità 

ed invalidità della del Caetani al papato. Per 

cio il re usò tutti i mezzi politici e diplomatici, tentò di farlo .... v.uU,"Uj,l<U 

.....«mu,'-"" .... nel 131] il Concilio di Vienne nel non gli riuscì. 

Ci riprova strumentalizzando la canonizzazione di fallita ugualmente 

sarà riconosciuta nel 1600 la santità del papa che si 

geva alla di santità monaco Frate Pietro avvenuta ad Avignone 

1313. 
Nel clima incandescente della dei pro­

cessi post mortem, la condanna più e probabile di ~v"",a",,~ 


di farlo apparire come persecutore, persecutore di Celestino. Ma sarebbe stata più 


se il persecutore fosse divenuto killer. Lidea resta in piedi a 

trovare la sua consistenza qualcuno nel periodo vicino al 1327 praticò 

questO buco nel cranio di Celestino. In questa data, dopo 
di tuttO da Ferentino 

nella Basilica di in LAquila. Qui i monaci dovettero pur ricomporre 

reliquie. 
Infatti viene descritta la sistemazione medesime in quat­

tro cofanetti di oro e argento per la alla venerazione delle 

dì devoti e Non mi sembra possibile in 

non si siano accorti e non abbiano notato il 

lo credo che in questo momento fu il foro. 

Si volle creare un presupposto, una prova sotterrata, nascosta per 
di In precedenza la mia convinzio­
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ne era quella che il stato provocato dalle milizie francesi di 

le quali nel I usurparono i contenenti le reliquie e 

rono queste lungo il della chiesa. Pensavo qualcuno di loro avesse 

una stilettata sulla sommità del teschio per vedere se, come si diceva 

popolarmente, ci al suo interno. Ma il 
di lo scrittore 

un accenno sua opera Vita Beatissimo 
EH,W",''''''''' verso la metà del 1400. Stefano morirà a Pratola 

Quindi il foro ci stato prima della incursione del D'Orange. Ma nean­

che sarà avvenuto dopo il perché da i resti di Celestino vennero 

venerazione del popolo, con tanto di sigilli al 

successivamente a questo lo 

'-'IOl1O"""11OJ, secondo me, è stato effettuato nel periodo che 

va prima sepoltura al La prima avvenne nella chiesa del 

convento celestino di S. Antonio Abate, in Ferentino il2I maggio 1296, il 
seguente le esequie, da folle di fedeli, monaci, re, principi e \..dlU111"U 

La sepoltura avvenne, per motivi di nella 

ma. Si racconta monaci celestini, .r"",,'~h •• 

un turno di sentinella intorno alla chiesa di abitualmente 

un corpo di guardia, una notte del febbraio 1327. Tirarono 

resti Santo e li nascosero in un materasso trasportare da una 

al monastero di S. Antonio fuori le mura, col pretesto di preparare il letto un 
nuovo abate venuto da lontano. 

Giunta al monastero l'involucro a monaci, Fra For­

ca e Fra Pietro Aquilano i quali lo caricarono su di un carretto e lo 

portarono a LAquila. Restò a Ferentino il cuore in fondo al luogo di 

insigne reliquia è conservata e venerata presso il monastero 

in Ferentino. 

Il problema vero è se testa di Vl­

vente o sulle sue Il 
non vale la pena rimettere in perché dUUd.J,lU'JWila dalla H"'''->.:JV" 

in quanto nulla "'",~,lUjll",C e nulla 
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personaggio della storia. Avverto infatti a rispon­
Dr()VOCaj~IOlt11 banali. Sono persuaso a ci si debba accostare 

con un signore dello spiritO, interlocu­
tore di Dio. 

IPOTESI 

1) Una volta il sospetto sulla morte violenta di Celestino ognu­

no si senti III di poterne le modalità. Per questo alcuni scrissero: 

"Mentre Celestino e i suoi compagni erano immersi nel sonno, qualcuno entrò 

nella in punta di piedi, accostò un sulla fronte del assestò un 

colpo di martello, ed andò 

Iniziamo a finalmente conto di tipo di cultura si tratti. Que­

sta ipotesi è sprovvista di '1U"'l<""-'" 

un qualche LdU'''''''V la non 

i monaci assistevano E ammesso che non si 

una volta svegli, non avrebbero notato il sangue, il Maestro morto 

o morente? E ci raccontarono proprio loro, una morte naturale dopo una 

settimana di serena, di estasi? 

2) Altri dissero: accomodare i due monaci con qualche plausi-

pretesto, consumarono il ricomposero la e, quan­

do fu tutto in richiamarono i discepoli". Nel processo di canonizzazione 

di Celestino furono interrogati separatamente e rigorosamente sia i soldati che 

i due monaci reclusi con Celestino. La deposizione fu identica per ciascuno di 

loro. l monaci separatamente, di non essere mai usciti dalla cella. I 
sempre uno per uno sÌ lì avevano invitati 

ad uscire ma che essi non vollero venire a vedere il segno miracoloso della croce 

di aurea apparsa nel piccolo antistante la cella della loro L~~,"U'HV,"~' 

'-'~'''''uuv non aveva permesso a da Salle di e fargli compagnia 

nella prigionia di Fumone. 

uomo santo equilibrato. Egli restare a 

lestina e soprattutto a controllare possibile reazione contro i nrl"""Pr1 

di Bonifacio VIII ritenuti comunemente e popolarmente ingiusti ed nel 

confronti del loro amato maestro. Non solo l'invito alla parte del Beato 

Roberto ma anche la documentata di Bonifacio a trattare Celestino 

con tutti i U~U",lU! contribuirono ad evitare conflitti tra i e l'auto­

rità eCCleSl.asrlca. 
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Sarebbe bastato un benché minimo accenno di 

<::~~J1U'U<::jX tutta la VI "IP''''') 

UlL.U'-'H' distinguere la 

Nessuno 

far compagnia a in carcere, dovette essere sostituito per ragioni di salute 

perché non robusto per sopportare volontari rigori 

all'ombra umida di una torre. La di e durante i 

solenni funerali fu esposta al pubblico. Si testimo­

nianze, di un splendente. non sarebbe stato se un chiodo avesse forato 

il cranio, penetrato e lacerato i con conseguente tumefazione e versamento 

nella cavità orbitale sinistra. Avrebbero dovuto il volto. Ma allora 

e i monaci venuti Maiella ci narrano di aver ammirare il volto 

luminoso? 

Un volto fasciato non destato la curiosità di qualche seguace ad alzare 

la benda per vedere cosa fosse successo? 

LE RICOGNIZIONI 

1888. In Santa Maria di Collemaggio, il 29 agostO il del SantO fu 50t­

toposto ad accuratissimo esame dal Luigi e dai dottori Alfonso Torti, 

Giacomo Giovanni e Virginio Pensuti i quali stilarono il seguente 

referto: "Nel punto bozza frontale a livello metà 

del da esso circa quattro esiste un 

senza nessuna lesione ossea circostante. Il lato 

rettangolo misura circa 5 millimetri; l'altro, verticale, circa 9 millì­
nettamente i tre strati 

tavolato interno. La superficie di frattura è 

stabilirono al.tresì che: 

~ULjucLlalesione non possa menomamente essere accidentale, 

ma sia da dipendere mano dell'uomo sussidio di un strumento; 

2) tale strumento sia un chiodo di forma comune, il tratto di 

esso penetrato in abbia a di circa 

6500 anno dell'incoronazione 

[Aquila, Confalonieri dispose la nuova sistemazione nell'unica 

urna cosÌ come oggi si P05S01110 del Santo 

una maschera di cera che 

1972. Tutti i Centro Internazìo­
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Studi in LAquila. 

1988. La '"V1'.''''L'~H''' avvenne a seguito del triste evento del trafugamento 
delle CD-ROM sopra citato sono contenuti tutti i do-

le di lavoro e di 

LA TAC 

Si era pensato, per del Prof. Terenzio Ventura e del Dott. 

Paolis, scetticamente dal Prof. Fiori, dì sottoporre esame TAC il 
speranza di avere qualche di in 

per ciò avvenne: in vita o dopo morte. A prima vista il Fiori 

che la perforazione avvenuta ad osso secco. 

Durante TAC di non trovare nessun 
plp'rn,'nt'" di In occasione Peregrinatio delle sacre spoglie di S. Ce-

avvenuta prima Perdonanza 1998, la Curia di LAquila emanò un 

comunicato Si comunicato il dischetto non stato 

dire che scomparve. Si rovistò in tutto Fu cer­

caro ma non si trovò. Qualcuno lo sottrasse. La mia è 

denuncia: se domani ci si imbattere in un'immagine TAC del cranio di 

Celestino l'unica utilità potrebbe essere quella di risalire all'autore del e non 

all'intenzione di di tener nascosto il risultato 'UHUH",,-V. 

In "-Vj""'1U~lUll<;;. 

giornalistico. Per anche se non è prova di il delitto sarà 
evocato forse sarà avvenuto per Questo è 

fondamentale per un'importante deduzione. potrebbe costituire la prova più 

efficace a dimostrare quanto l'ipotesi del chiodo sia infondata e arbitraria. 

Il sospetto dell'uccisione era nato a causa del foro sulla fronte di Celestino, 

fu proprio foro ad polemiche, e fantasiose di 

omicidio. pur non riuscendo a trovare il benché minimo 

lasciarono tuttavia un sospetto irriducibile, sino al fanatismo. 

Solo questa è la ragione del passaggio all'ipotesi ipotesi<:1I:11d,1"'':'''''U, 

sorta molto più nei croe era decaduta l'ipotesi del­
l'uccisione con il chiodo. E né si dica che sia ar~:onnellto \'>V"I'."UUI':V perché l'uno 

esclude 
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UH,l.HJHdJ'''' ci pensa la letteratura a 

il profeta. Basti pensare 

alla quel poco 'HU"'''"'''.V 

senso critico che ha voluto, in maniera HHVHU"'.<! 

deH'Alighieri a condanna di Celestino V Messo 

ma dai commentatori di Dante. 

fece per il gran rifiuto", non è solo un innocuo abbaglio '~CC~A,<U"J. 

tentativo nei confronti di una delle coscienze più alte apparse nella Sto­

na cosÌ come l'aveva avvertita Silone ne L'avventura di un 

povero cristiano. 

C'''Cl''-'''V1l\_, cosÌ sintetica, nulla <4'.~~H."'l'.'- e nulla roglie al e 

Sovrano, che è Pietro di Morrone. 

Nel mio Celestino ho voluto pensare che all'enigma. 

Per l'ho chi amaro Giallo. Per lo preferisco Celestino. 
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La seguente esposizione, sì 

compone di tre fasi distinte e pur In LU"Ilf.''';;'''''''U "'~"'V"U'J. 
tiva a una presa d'ano orientamenti bibliografici ~~,~,"""a.", 

connessi al rapporto di Pietro di con la spiritualis; la seconda è 

rivolta a Gioacchino da Fiore e all'influsso esercitato dal suo sulla 

e sulla società della seconda metà del XIII secolo; la terza infine riguarda un 

bile da stabilirsi fra 

al cosiddetto 

studi per accennare al tuttavia è necessario 

ai primordi della stoirìcle:r,ltta celestiniana. racchiusa gli ultimi U'-'~'''UH 

dell'800 € la prima metà del '900 

della santità di Pietro del ma considerato scar­

samente poco incline a soltanto della sua 

natura di eremita della rr'r,tr"hlltl del tempo era 

un uomo ~nr'()V'\TPi1illt'T un virtuoso costituiva 

esclusivamente la uno dei due poli del1a 

U~."H"~'dHd, destinato pertanto al più e rapido fallimento 

del suo privo di conoscenza del diritto 

canonico e di un più fermo con l'ampio ecclesiastico e quindi 

tutto in una realtà ristretta e quasi meschina, messa in evidenza da una 

in gran parte a scorgere in un vero e 

proprio 

senza dubbio non può considerarsi infatti nel Mo­

lisano di "chiusura" sono presenti e palpabUi e ciò consentì, per dirne 

una, al Celidonia, uno dei più seri studiosi di Celestino dell' epoca testé da noi 

evocata, di su~~ge:stI"'o del nostro f'CJ'''Ulld,ISIS'U tutto som­

mato, monocorde, parziale e COI!1S1aelra 

nelDOILlre a uscire dalla cornice 
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Il degli rivolti a Pietro di si colloca invece at­

torno scorso e ha trovato la sua punta di nell'ampio 

e saggio di Arsenio che un vero e proprio punto 

di svolta verso una metodologia legata allo delle del pon­

tificato e Chiesa romana nel '200. Intendo ovvio, a Celesti-

uscito 1954, con cui cominciarono a delinearsi i contorni della 

co:mt)jessa figura del nostro papa non solo incline a il nascondimento, 

ma animato da un che il rinnovamento della 

e l'abbandono della LU:,'UI.lt:lla 

Secondo tali ricerche L>CIC;;>llIl.U come un uomo dotato della capacità 

di rappresentare U\..c\-1.1l1l1l<tILC della non fu più 

inteso come uno sprovveduto, incarnò il UCMUIClJlU "ab imis funda­

mentis" la Chiesa, a suo modo, le in attesa di un 

l-"tJliUi"-'-11\A'\"V mutamento, mantenne contatti 

eSt'Onlentl della gerarchia con vescovi, cardinali e per­
_r,o'<"'r.,, X lui incontrato a Lione il ecumenico 

con la cassazione di un certo numero di Ordi-

Saccati prevista dalla Costituzione 

Religionum dhlprritt11~p e con il ....VJi;'''·)';U\.,UL'- <lil'UH,<.tll.''-l11V dei Francescani e 

menicani; ma tutto questo non avvenne a danno di combattivo e pronto a 

per la conservazione sua pur labile ma vitale struttura ecclesiastica e 

si con la della lui e dopo 

il Bene­

dettini, ma comunque nuovamente riconosciuta e tenuta in vita. 

Celestino, in altri dopo la comparsa di Celestiniana, ritenuto tut­

che un monaco vissuto in 'Ul.1LLIUlHC 

nente di spicco, nel novero dei 

Un uomo capace di stabilire rapporti con i membri del Sacro Col­

legio e con il papa e stesso con gli della casa reale 

di Napoli, di provvedere monaci raccoltisi sotto la sua egida, non 

poteva essere davvero un eremita l~llUl.dljll", ma doveva avere una sua prt:paraZ,lU­

ne nonché la di farsi 
Il tempo" studi conseguente ricerche testé ricor­

date, è in gran parte opera dell' elaborazione di Manselli, il quale approfon­

di la conoscenza dei monasteri raccoltìsi attorno a Pietro di e alla loro 

consistenza, Manselli studiò la composizione della proponendo 
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nel corso di un primo Convegno tenuto a l'Aquila nel 1984 una prospettiva di 

studi invero originali e stimolanti. Protagonista ne era un monaco organizzatore 

di confratelli e costruttore di chiese, celle, abbazie, romitori, volto ad acquisire 

terreni e a reperire risorse per costruirli e pori i sotto la direttiva di personaggi 

attivi e intelligenti, aperti quasi sempre all'attesa di una nuova spiritualità e alla 

trasformazione escatologica della Ecclesia e della Societas Christiana. 

Così, seguendo l'indirizzo proposto dal Manselli e da un manipolo di studiosi 

postisi sulla sua stessa strada - non dimenticheremo cerro gli imporranti studi 

di Peter Herde che ha dedicato decenni di approfondite indagini sulla natura e 

la consistenza del Morronese - hanno cominciato a prendere corpo sempre più 

significative indagini su Celestino e sulla diffusione delle sue case rafforzatesi dopo 

la pur breve permanenza del nostro sul soglio di Pietro e pur dopo la sua dramma­

tica rinuncia, la fuga, la prigione e la morte, in Italia meridionale e a Roma e, Ol­

tralpe, in Francia e, sebbene in modo più limitato, persino in Germania cosicché 

si deve riconoscere che anche se da un punto di vista formale i Celestini di povera 

vita non abbandonarono mai la loro natura di Congregazione, a un certo punto 

finirono quasi con l'assumere l'aspetto di un Ordine. 

Il complesso delle pitl recenti ricerche cui qui facciamo riferimento, ha portato 

con sé un'approfondita opera di riordino e di nuovi studi sulle fonti che costitui­

scono la base per l'avvio di una più completa conoscenza della figura e dell'opera 

di Pietro del Morrone, dei suoi tempi, della vita nonché del suo messaggio, se ci è 
permesso in questo caso di mutuare il titolo di un libro ormai "storico" dedicato 

da Ernesto Buonaiuti a Gioacchino da Fiore, ovvero uno dei due protagonisti 

della nostra trattazione. Il lavoro svolto in proposito è risultato bene avviato e la 

pubblicazione degli Atti dedicati ai più recenti Convegni Celestiniani Aquilani, 

mette in evidenza i progressi compiuti in questo difficile campo da studiosi di 

varia provenienza. 

Manselli però ha indicato anche una nuova e assai stimolante prospettiva di 

lavoro capace di porre in rapporto Celestino con personaggi vissuti nella seconda 

metà del XIII secolo, aperti come il pastor angelicus agli intendimenti della Chiesa 

spirituale, e tesi a mettere in evidenza come sia da considerarsi assai impreciso il 
luogo comune del presunto isolamento di Celestino, in contatto invece con uomi­

ni e istituzioni di carattere universale e a sua volta motore primo di progetti eccle­

siologici nuovi e orientati verso un rinnovamento palingenetico della cristianità. 

In questa direzione si sono mossi quanti hanno affiancato Celestino ad Angelo 

CIareno, Pietro di Giovanni Olivi, Martino da Casale, ]acopone da Todi e ancora 
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a Filippo Benizi, uomo di rara spiritualità, proposto ma non e1etro pontefice nel 

corso del lungo conclave viterbese del 1268-1271 , e poi l'hanno ancora raccostato 

a Tedalda Visconti di Piacenza, al termine del testé citato, travagliato conclave vi­

terbese, asceso al soglio di Pietro col nome di Gregorio X, un religioso che animò 

un' esperienza pontificale in cui è lecito reperire un'iniziale ansia di trasformazione 

e una carica morale, in seguito meglio evidenziatesi proprio con il breve e intenso 

pontificato del Morronese e con la sua irrepetibile esperienza. 

Nella stessa direzione pertanto, ci poniamo noi oggi per srudiare il possibile 

rapporto fra Celestino V e Gioacchino da Fiore, vissuro nel XlI secolo, l'abate, per 

dirla con Dante Alighieri, "di spirito profetico dotato". Conobbe dunque Pietro 

di Angelerio - dobbiamo allora chiederci -l'esperienza e l'opera gioachimita che 

ebbe vasta eco durante tutto il XIII secolo e in particolare nell' anno 1260, con­

siderato gioachimitico per eccellenza? Avvertì egli la sua influenza e se sì, in qual 

misura e prospettiva? 

Entriamo in tal modo nella seconda parte della nostra trattazione che prevede 

una rapida informativa sul Florense, volta a porre l'accento sul suo programma e 

inoltre a studiare un possibile "incontro" fra due personaggi l'uno e l'altro profon­

damente spirituali, aperti al rinnovamento della Chiesa e ad accogliere le seduzioni 

dell'escatologismo, entrambi schivi e pronti a rifiutare il potere, ma convinti del­

l'utilità di raccogliere e organizzare i confratelli in una nuova struttura religiosa. 

Gioacchino da Fiore nacque verso il 1130 al tempo dello scisma di Anacleto II 

e Innocenza II, più o meno negli anni in cui nell'Occidente cristiano emergeva il 
nobile spirito di Bernardo di Clairvaux, pronto ad animare nuovi Ordini ecclesia­

stici con cui rendere meno difficile la riconquista della terra santa. 

Sulla vita di Gioacchino abbiamo poche notizie. Vide la luce a Celico e fu 

forse figlio di un notaio. Il Buonaiuti e il Grundmann, interpretando in modo 
essenzialmente etimologico un passo del De articulis fidei, ritennero che fosse un 

contadino. Al contrario, esaminando attentamente il testo in cui il nostro si defi­

nisce "agricola" ("non sum propheta", egli dirà cercando di dare una definizione 

di se stesso, ma "homo agricola ego sum") si evince senza dubbio che quel ter­

mine è adoperaro a proposito della sua opera di esegeta della scrittura ("agricola 

Christi"). 

Tenendo conto delle fonti, egli si sarebbe recato in pellegrinaggio nella Te­

baide, poi a Gerusalemme passando per Costantinopoli. Rientrato in Italia, nel 

1152-1153 divenne cistercense e prese stanza presso il monastero della Sanbucina; 

in seguito fu ordinato prete dal vescovo di Catanzaro e quindi abate del monaste­
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ro di Nell'autunno 1184 raggiunse in Veroli il Lucio III da cui 

fu a studi ai quali da allora in poi si 
con rinnovata intensità. Pertanto si ritirò a Casamarì ove incontrò 

suo allievo e seguace direttamente testo composto dal Maestro, avrebbe 

trascritto gran delle sue 

In CasamafÌ Gioacchino traversò senza la fase della sua 
attività. Concluse infatti la Concordia veteris et navi Testamenti, la sua opera 

e redasse una buona parte Psalterium chordarum nonché 
dell'Expositio in 

Nella Concordia si concentrano il carattere 

e la sua dalla U",,'''L''V' 

Paolo e giunge sino a Gregorio sia sotto 

SOtto quello metodologico e interpretativo. Il criterio ermeneutico 

di Gioacchino è "videmus per 

dalla I di san Paolo ai Corinzi e rivolto da sant'Agostino nel De 
utilitate rrf't:tf'J'1ttz biblica si basa qui com'è noto - sulla 

sensi da rinvenirsi nella scritturale: lo storico del in 

l'allegorico e l'anagogico. 

poi successivamente 
di Lione, autore Formu/.ae 

dall' abate di '-'VIl<,"'L.V. 

etclòCllolna interpre­

!"fJVUUClllLd tra il vecchio e il nuovo 

una sorta di rivelatasi attraverso 

peculiari dell' opera delle tre persone della Trinità. Dalla sua concezione 

"dinamica" la complessiva 
della verità essenziale, rÌnvenirsi opportunamente nella tempi. Soltan­

to ricostruendo il processo e il progresso mondo, possono 

le cose ultime. scorta dello studio della Concordia del 

e del nuovo Testamento si pertanto lo del 

Regno del e del Figlio, con la consapevolezza dell'avvento prossimo del 

Regno dello Spirito, da il momento e definitivo del ciclo della 

storia umana. 
Verso il 1186 il Florense si recò a Verona per incontrarvi il pontefice 

III e nel 1188 Clemente III gli si con la 

Concordia el'Expositio, avviate per suggerimento di III eUrbano III. Verso il 
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1190, m a difficoltà sorte con il suo si aprì per Gioacchino 
un' epoca di crisi dalla quale uscì abbandonando i 

Cistercensi di Corazw per accompagnato da un unico discepolo, Raniero 

da Ponza, nella solitudine di Petra Lata e in sull'altopiano della ove 

il cenobio di S. Giovanni in Fiore. 

Lì fu spesso in contatto con i reali siciliani, in con Tancredi 

d'Altavilla, in sino nella capitale palermitana, poi dette vita 

al nuovo la cui regola (1 196) era più della cistercense 

per]'appunto denominato che all'ini­

qualche e nel momento della massima contò - secon­

do le ricerche Buonaiuti - 38 cenobi maschili e 4 femminili. Nel '300 però 

C~C"'1J"!'ld su quella benedettina 

esso venne lentamente svuotandosi sino a che sue case non 

l'originaria cistercense, 

di Celestino III ma 

quell'anno in poi abbiamo scarsi che morì all'inizio del XIII 
secolo, pare il 30 marzo 1202, presso il monastero di S. Martino di 
munque, le notizie il conclusivo della sua vita non sono 

Nel 1196, la Regola H{\!rpn~p 

su 

tutte Egli avrebbe incontrato lo dice un' antica tradizione 

tore Enrico VI, cui predisse la morte del Federico II che sarebbe stato posto 

della indotto la Costanza madre dello "scel­

lerato" - a atto di mortificazione ai suoi piedi. prossimo 

alla morte, avrebbe lasciato un testamento contenuto solitamente nei codici che 

racchiudono le sue opere, con il quale professione di ortodossia e affer­

mò che il Tractatus super tJu,a=~(}r l:!-v'an.getta 

papale; inoltre 

ma definitiva approvazione ecclesiastica altre sue opere, esse venissero 
egualmente SOttoposte a revisione, in egli soprattutto a rimanere 
nella ortodossia ecclesiastica. 

Tuttavia, di un atto cosÌ vennero 801­

sull'autenticità di quel testamento premesso al suo lavoro più 

su quelle di Lucio III e 

precedenza opera 

autentica e scritte sono state di solito 

apocrife e, insieme al testamento, fabbricate in un periodo 
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alla scomparsa 

stati 

per contrastare le accuse che 

in 'ju""t'V'''' tuttavia si trovano presso uno più in pregO!:Ica 

'-'U"~''II{A''U, ragionevolmente Va.'L","''''- inizi del '200, scritto a san 

vanni in Fiore e conservato ~C<'~"H"~UL" presso la Biblioteca di Roma. 

Sembra difficile ritenere che essi siano stati interamente e artificialmente 

appena dopo la morte di allorché egli ebbe subito di 

e ricevette tutti gli onori presso di S, Giovanni in Fiore dove 

dopo il 1202 inoltrate ancora f'f'I'nll"~~' 

sollevate in 

Petrum 

,",,'''''.l1iU Ecumenico Lateranense 1215 e poi ~>'J''',H,", 

,",V,UU'''<;»<1',V in Anagni l'Introductorium in Evangelium eternum di '-''-,><1>uv 

di S. Dannino. Lantichità del della COfsiniana 

stesso una patente di autenticità. 

È certo d'altronde che anche allora la Chiesa non colpì per intero 

se non l'approvò e pure ciò, pertanto, 

perplessi su una falsificazione selnOlrelreOIDe nata ante aeventum di 

timori non ancora del tutto iV~~U,,,i. 

La vita di '-.l~V"""',",~~W'V SI linea della sua missione pr,oté:t!c:a 

prima di tutto quale profeta fu !'.,y,u,,",,,,v contemporanei, mentre 

che si diceva il 29 111"~i'U, 

sua è menzionato come prophetico spiritu uU<U<u,), 

stessa resa nota dai corrispondenti versi di Dante che non la creò 

riportò fedelmente quando pose il nostro personaggio nella seconda corona 
nel cielo del Sole 139-140) e scrisse "Iucemi 

r"t,,,tor',, dotato". E questo vuoi dire 

w.',""',Hv conferita all' abate, senza 

'-H"U,",,"H , e asserzione va 

pur senza avventurarci nel controverso e "periglioso" problema di un 

e i gioachimiti, per che si deve ritenere il poeta 

della fosse a conoscenza di molte questioni che l'autore 

del De unitate seu essentia Trinitatis opera certamente allora non ancora andata 

tardi avvenne - di cui ha lasciato memoria nella sua 
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Va tuttavia precisato a secondo quanto Gioacchino 
stesso ci - che LV:ll~IUI:;,ldl,~l profeta nel senso a tal 
artribuito nell' antico "''',''1.IU u il morale di HU'TtLl'ur. 

di uomo ispirato 

della volontà del volere e 
l'Altissimo, manifestatisi nel 

La dottrina gioachimitica è imbevuta di I.JHJIU'llU:V in quanto 
innesta nella storia l'elemento pnJV1/ldenZlale divino cui allo stesso tem­

po un alto fa coincidere il mondo 

",,,calll,ClIILU con il del e quello del nuovo con il Regno 

del Figlio. La prima età è fra Abramo e la svolgersi 

invece base della successione di 42 durata di 30 

anni, una delle esempio avrebbe avuto termine con san Benedetto. Lul­
rima delle 42 sarebbe pervenuta sin verso il 1260 per terminare 
con l'arrivo e la dei cristiani buoni dai cattivi. Dopo, si 
sarebbe "'UI,,""'H.a. la terza dello preconizzata come l'aV1lemo 

contemplativi. La Chiesa la sua esisten­

non suddivisi come quelli agostiniani, 

comunque a regolare lo del cristianesimo. Ai 7 tempi 

riscontro le 7 età del mondo. 

In merito alle idee sulla Trinità costituenti il nodo centrale del gioa­

autori cercarono di formulare un'interpretazione in termini di 

lreutt?sl{/?sclnc!'1te. Il e il aV1lerso 

di Pietro Lombardo, ne privilegiarono una, economicistica 

nell'accezione termine: oV1lero di economia intesa come 

del Regno del o della legge mosaica. Ciò era chiarito nel 
senso che sarebbe risalito alla multiforme virtù pratica di nella certezza 

che la vita partecipata uomini molteplici 

Il Florense dunque non si mosso complessivamente in a 

impostazioni e istanze ideologiche, ma al contrario fondamento di istanze 

economiche e di una concreta nella 

vicenda umana, sulla scorta concezione cristiana si palesa Iddio deve ne­

cessariamente Dio è allo 
lllt:<;l<lLHJIU sperimentate 

riconducono sempre alla necessità di una tripartizione. 

Noi iJ"J,l"!d..uJlU tuttavia natura stessa pensie­
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sostanziale di Gioacchi­

q uindi nell' attuazione fertile 

e provvidenziale dell' azione divina nella storia si rivelano i tre 

della sua presenza. 

De articulis jidei su 
nPlrtpttp sÌ tu 

che ognuna, di per sé presa, è e Dio e insieme le tre 

persone sono un unico Dio tutto semplice, tutto eterno, tutto vivo, tutto invisibi­

le e impalpabile. Dio è infatti e non corpo e non devi 

se tre sono uno e uno è tre. Diciamo tuttavia uno, non non invero come 

~"."uu~ una stella, un ma uno dell'unità, come diciamo 

un un popolo, una folla". 

L interpretazione è quindi mentre possono con­

i suoi sviluppi allorché si arrivò a sostenere l'opera di Dio si articola 

tre momenti successivi della dividendo, se cosÌ si può le tre 

persone Trinità come una distante e distinta dall' altra. Talune Im:pC'S(,IZHJlll 

condannate per le pericolose 

poterono dedursene, ma che non erano insite nel del profeta e 

in questo senso si svolsero gli infiniti e accesi dibattiti che condussero alla con­

danna del Contra Lombardum. È noto peraltro Pietro Lombardo uno dei 

accreditati e stimati teologi tempo, aveva preso in considerazione nel Liber 
sententiarum il problema teologico del trinitario affermando, in contrasto 

con Ario e Sabellico nella Trinità deve rinvenirsi una di unità 

Le tre persone che la costituiscono pertanto sono 

rappresenta della Trinità e stessa, è la substantia unica tre 

Persone. A glossa esplicativa, consonante con 1'ortodossia, 

così venuta stabilendosi nell'ambito del Concilio dì 

che non si sarebbe potuto più considerare solamente la Trinità divina, 

ma una sorta di quaternità, formata da Figlio, Santo e, in più, dal­

(substantia) comune ai tre elementi. In termini potremmo dire 

Pietro Lombardo la Trinità nella delle tre Persone 

e nell'unità della sostanza, il Florense la individuava in una 

sceverata in diverse persone 

ne nel di qui definita economicistica. 

Fu però per questa ~~nf'rlt-"I,,~,,· concezione che parte di 

Gioacchino venne nel corso del Lateranense 1215conla 
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et reprobamus libellum seu tractatum quem abbas 

Petrum Lombardum de unitate seu essentia 

atJj)ett.ans ipsum hereticum et insanum". Gioacchino insomma, a Pietro 

Lombardo dì essere eretico e in quanto sostenitore della summa res, cioè 

l'insieme Padre, Figlio e Santo, mentre la stessa res non era 

nrr,nr,,,, le sue conclusioni lo alla 

censura che sembrerebbe Dante - ma è sup­

- è stato rilevato da Gregorio Penco - non riuscì neanch' egli a 

di Gioacchino. È Dante che III canto Purgatorio, 
lY>,UH''''Ul, 	fa a Virgilio le parole con cui si 

che con la sua limitata ragione comprendere le imper­

op'er<!Zl<)fll di Dio uno e trina: 

"Matto è chi spera che nostra 

possa trascorrer la infinita via 

tiene una sustanza in tre persone" 34-36). 

Invero il poeta si lì PUllL'p".llIlCW'C; ad Arlste)tele e a Platone cui ag­

però "molt' altri" (v. 44) e fra questi, dunque, potrebbe senza no-

aver pensato al "riprovevole" estensore 

qui per l'appunto e nella condanna parte nel 

cantO XII del già citato, l'Alighieri non ha timore di collocare Gioac­

chino "dallato" a fatto il 
fa Contra Petrum 

Lombardum! 

La 
tata in tuttavia elementi testé accennati ""t-rpr.r.,or" ....vu""!',>",, 

qualcuno a riprendere su nuove basi il problema rapporti e 

(forse non del tutto posto Tondelli l'approfondì parzialmente 

edlìzlcme del Liber e invero non pare il caso di vecchie 

~H'LH,~"" sui riferimenti concettuali esistenti fra il Liber e la 

respinti Bruno Nardi con vivace !-'V''-H,U,-'' stflonl::at.ona) 

che al di là dei non tutti 

pseudogioachimite e Dante, può trovare risposte plausibili in questi e altri versi 

Commedia meno labile e più concreto il tra 

e 

per tornare al tema che qui maggiormente ci riguarda, lo snodo es­
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Florense deve essere ,~""~,,"<v la sua intuizione della 

Hl\J1l\J.V, come attività operante di cui possono riconoscersi i 

attraverso l'intelligentia Sacra Scrittu­

accennato, in questo senso egli si !H,et'-<:V" 

per speculum in aenigmate" (l ad 13). In tal 

senziale del 

presenza di Dio 
differenti TTlI"\miPn 

fa. Come già 

paolina "nunc 

tentativo di u,,~,,-'''''' del più vero significato della storia umana deve infat-

Scrittura come 
gioachimita, nota per aver 

del Padre e del 

tpr"",""'-" la Sacra 

Znl~ellWentl:a rllW,L/:'U,'1ll< la definizioneporre con 

specchio 

Muovendo r"""'r,,,p del pensiero di si chiari­

mt,orn1at,ore della Concordia wteris et Novi Testamenti. La Concordia 
per il nostro con l'essere una precisa sOI:mI!';11:1m~di equa proporzione, 

ovvero equa in quanto al numero e non in quanto alla quando per­

sona e persone, e si pensino con mutui volti, come Abramo e Zacca­

da, Sara ed Elisabetta, Isacco e Giovanni Battista, Gesù come uomo e Giacobbe, i 
di pari numero". In questi casi infatti conclude egli 

ma la "Concordia" del vecchio e nuovo Testa­

tnt/~ltt~éentta spiritualis della rappresentazione, o 

meglio della teofonia. 

1::l1Jrphh,p com­

III, ma come già accennavamo, sì tratta di notizie 
rr"'nrmr,pn,rt come si è supposto al tentativo operato successiva­

mente dai suoi amici non al principio del ma il Concilio 
del 1215 - di scagionarlo da accuse di eresia e, al di presentarlo come 

elemento in perfetta sin toni a e accordo con il pontificato. 

Nell'Expositio il considera il problema ermeneutico dell' Apocalisse, 

preoccupante e 

da quasi due interi 

molto sentito in quanto, trascorso il primo millennio 

appariva sempre più urgente e viva l'attesa e l'esplicazione 

manifestazioni dell'arrivo e della prossi-

!_W'V)',"" tuttavia dire che se non viene meno nel nostro 

nf)U'-<U1~"C: in funzione C:~L<"l)1VI""~'" misura in lui 

;;h""'H"'U~"V della nuova età. 

Secondo calcoli noti e in V!ç;l.<:''''''''''d accennati, le 
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per un '-Vlll;';,,,,,;,V di 1260 anni, dopo di che avrebbe dovuto iniziarsi il dello 

manifestazione e rivelazione ultima della presenza di Dio in terra. La terza età 

per Gioacchino è tutta di e di è tempo di gioia, pur se 

ossia la lotta contro il AnticrisLO (dì 

dell'Anticristo se ne conteranno sette, al pari delle sene teste del 

Tale età poi non si concreterà per lui in storica vera e 

configura come dinamico slancio verso l'avvenire, nata dall'istanza che 

costituisce un mito di intima C;ll'\..d'~'d, pervasa di profondo senso storico, in quanto 

riesce a determinare e indirizzare l'intero processo dell'umano divenire. 

Per quanto attiene il nostro autore, pur non evitando di innestarsi nei 

luoghi comuni consueti all'apocalittica medievale, offre della stessa una rappresen­

tazione connessa alla visione delle vicende del tempo. Egli 

storia della Chiesa dalle predizioni contenute ....."""-H.,~", soprattutto 

da quelle relative alla Bestia, destinata a sciogliersi alla fine del millennio. 

Della Bestia in ue,.ncme l'autore tratta in un pa:;sal~io atto a mostrare 

come il suo operi nell'ambito sociale della sua epoca e sia in grado di diven­

tare anche un mito storico efficace. Abbiamo numerosi Anticristo - egli ripete più 

volte - si comunque tutti dall'Anticristo per del 
l'Apostolo dice che esso non riuscirà a manifestarsi se non si sia verificata la 

discessio, ovvero una profonda decadenza di carattere morale segnata da un vero e 

allontanamento da Dio. Solo a questo punto la figura malefica per eccellenza 

si manifesterà appieno con di astuzia e di frode, cercando di farsi passare per 

il Messia, senza mai rivelarsi per lo spirito della perversione, ma con i 

caratteri esteriori di Dio stesso. dunque - certo non sarà facile - rendersi 

I-',~",UU"J'''~ conto di quale sia l'autentico AnticristO e ciò avvenga è necessario 

0l-"'''R~'~ con dell'Apocalisse in cui si dà conto del Drago con sette 

teste e 1 O corna che finirà con il trarre visione autenticamente drammatica la terza 

parte delle stelle del cielo per in terra. Il punto centrale della terribile visione 

è costituito comunque dalla narrazione relativa alla liberazione della Bestia. La mulier 

amicta solis cui si fa ampio riferimento con una visione, alla 

mentre nella Bestia devono andare raffigurati i persecutori dei figli 
cioè dei cristiani. 

Di interesse particolare è loe.nt!llca:uolle dei 7 della Bestia. Il primo 

corrisponde a Erode con cui si '-VJlllj.)'''''''''''''HV 

di Cristo. II secondo è Nerone, uccisore, seo:mclo la 'l<"..lLLJLV"'-, di Pietro e di Pao­

lo e con lui vanno unitariamente considerati gli imperatori romani sino a Giuliano 
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l'Apostata. Terzo sarà invece l'imperatore ariano - con lui si sottintende 

forse il complesso degli - che con i successori la 

Chiesa sino al tempo dei Saraceni. Il quarto è Cosroe nemico di 

ha preparato un'invasione terre dell'impero che simbolizza la seconda Roma. 

Il quinto è un non ~,,'-'....~"cv re di Babilonia, invasore di per le 

sue caratteristiche addirittura simile all'Altissimo. Il sesto corrisponde al Saladino che 

nel 1187 conquista facendo sì che gli infedeli dei 

luoghi ove Cristo fu condorto croce. Importante è del suddetto 

sesto capo con il infatti questo dato avrà larga tutte 

le credenze del secolo tanto che finale 

della sua atdvità uvuU,,"U"lI si Ull~dlUL"U 

oltre al grande capo orientale i sovrani occidentali. Ultimo e definitivo è l'Anticristo 

vero e proprio, per le conseguenze cui ha condotto le campagne crociate e il 
sacrificio cristiano. 

Quanto sin qui prova che nel Florense rivive intimamente un morivo 

fondamentale del me:ssa.gglto ovvero l'attesa tutta conna­

vita; infatti per la storia il 
cristianesimo pone un lHl~'I-"U e una fine ben determinati alla realtà umana e la 

tensione verso i novissima è connessa essa stessa all'esperienza della vita cristiana. A 

quei motivi il nostro autore riesce poi a infondere un calore, una di pene­

trazione e tali conferire un tono specifico a una parte 

vita 

consiste nell'aver 

spinta dinamica, oltre alla 

t:"I,_'H'J1U'~lI._ll<: vive nella tradizione. In lui 

verso la fede e l'avvenire in forza di cui ogni modello di reClenIZl{)ne 

avviene in interiore homine, mentre nella sua meditazione non 

dente dall'esterno verso E il terzo status, quello dello è ,"V'U~~'f-'H,V 

come una sorta di regno in cui a dominare sono i viri spirituales, come 10 stato 

della pace ove potrà nel mondo la perfetta teofonia. 
Dal nucleo del monaco calabrese prese cosÌ avvio buona 

del XIII 

tempi come sovrastante e 

lHGl.&1Vll'" di 

Florense si sono 
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divenuto sinonimo di rinnovamento e di conquista spirituale e di 

conda humus, nel cui presero vita le più '''F,UH'",,'U 

e culturale del '200 e del '300. 

Testimonianza viva e del '-"Va.'_UIHU~WlV 

seconda metà '200, con certezza ravvisarsi bene-

UçCllIIV, e cistercense e di talune Congregazioni connesse 

grande tradizione dell'Abbazia cassinese. Altrettanto viva testimonianza sen­

za francescano, momento in cui fra i Minoriti 

comincIo a il dissidio tra Conventuali e Rigoristi e venne ad alimentarsi 

la lotta destinata a concludersi con del movimento degli Spirituali sul 

tronco della tradizione Proprio in quegli l'Ordine si 

mostrò disponibile ad le sollecitazioni gioachimite e i Francescani 

maggiormente memori del l'esempio inaugurato loro fondatore, per 

scorgere in Francesco addirittura l'angelo che doveva secondo il dettato 

il sestO sigillo, al era consegnata la stessa 
Un'lILUDUL D'altra parte non pochi Francescani al dissidio 

interno minoritica, senza prendervi 

a rifugiarsi in una scelta 

di non aderire apertamente a una delle tendenze contrapposte. 

CosÌ la di buona parte dei Minoriti andò al profeta di e l'Or­

fu in dominato dalla convinzione che l'umanità fosse al termine 

della età e che si fosse ben all'inaugurazione 

credette nella venuta dell'Anticristo e poi 

sata nei testi attorno al 1260. 

Il Gioachimismo ovvero l'attesa escatologica, divenne cosÌ più di una volta 

termine irrinunciabile per gli eventi COJI1tf~mpOrarlei 
trascorsi e una sorta dì coscienza storica del Ma dove il '-JIV<'-'~lllJ.lll,~ll,'V 
ebbe altrettanto notevoli dì fu nell'ambito delle discetta­

zioni e delle Santo, alle sue particolari attribuzioni, 

al di e di alla sua origine Chiesa e Società 

e così particolare pregnanza assunsero le invocazioni alla terza della 

Trinità in cui si scorsero possibilità di salvifica, di attesa 

genetica, di misteriosa capacità di redenzione e allo Spirito Santo sempre si 

votarono gruppi di monaci, pure benedettini e cistercensi, eremiti, e allo stesso 

si denominarono e chiese sparse nell'Occidente e in in 

terra italiana. 
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Letà dello Spirito fervidamente attesa, doveva per tutti essere preceduta dal­

l'arrivo di un misterioso e possente personaggio, forse un sovrano, forse l'impe­

ratore Enrico VI di Svevia, un dux novus che avrebbe inizialmente danneggiato 

la Chiesa a causa delle sue perversioni e della sua mondanità. Araldo poi di un 

mondo nuovo sarebbe giunto un monachesimo rinnovato - per non pochi lo stes­

so monachesimo benedettino - fondato sulla gioia, il canto, la libertà e l'amore e 

altresÌ basato su una completa rinuncia all' egoismo e alla concupiscenza dei beni 
terreni. 

Il signum monitorium relativo all'annuncio della fine dell'età del Figlio, nel 

1260, doveva allora segnare 1'avvento di un Anticristo che, come s'è accennato, si 

sarebbe presentato all'umanità sotto mentite spoglie e non di rado Enrico VI, seb­

bene precedente di molto a quegli eventi, in quanto devoto del Florense sembrò 

attagliarsi con la sua figura all'insieme di tante predizioni. Federico II poi più che 

mai parve destinato ad annunciare l'ormai prossima fine dei tempi. 

Londata mistica che aveva colpito la società medievale si rivelò apertamente 

con il movimento dell'Alleluja del 1233 poi con quello dei Flagellanti raccolti at­

torno a Raniero Fasani nel 1260 e così gli spiriti più aperti e disposti ad accogliere 

una nuova istanza di spiritualità rimasero vigili ad attendere i signa deH'avvento 

dell'imminente età dello Spirito. 

Lopefa e l'esempio di Gioacchino furono allora accomunati a quelli di altri 

profeti e maghi di ogni tempo e luogo, quali Balaam, Elia, Caifa, Metodio, la Si­

bilIa, Merlino, Isaia, Geremia, Daniele, san Giovanni, autore dell'Apocalisse, Mi­

chele Scoto, posti tutti sullo stesso piano, poiché tutti predissero il futuro "dicendo 

cose utili e vere". E "dacché", come dice il beato Ambrogio, "il vero da chiunque 

sia pronunciato deriva dallo Spirito Santo", vennero accomunati personaggi ap­

partenenti a Chiese differenti, pagani, ebrei e cristiani, nonché a epoche, culture e 

religioni diverse nel nome dello Spirito Santo, enorme riserva di spiritualità messa 

a disposizione del clero secolare e regolare e addirittura di tutta l'umanità. 

Il pensiero dell' autore della Concordia continuò così a circolare e a seminare 

misticismo in vari ambienti sociali del '200 e persino del secolo successivo ed ebbe 

pane non trascurabile nelle concezioni non solo sacre ma anche politiche di tal uni 

tra i maggiori personaggi del '300 da Dante Alighieri a Francesco Petrarca, a Cola 

di Rienw, tesi ad auspicare anche sulla scorta deJl'''Apocalisse gioachimita", trasfe­

rita in ambito di valori culturali e politici, l'avvento di un veltro (Dante), di uno 

spirito gentile (Petrarca), di un rinnovamento religioso (Cola di Rienzo). 

Del drammatico conflitto presente nella società degli ultimi secoli del Me­
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dioevo in Gioacchino da Fiore troviamo un e delle 
incertezze insite nella Chiesa e Ordini 

settori intrisi di tradurre in 

assoluta più che mai da considerarsi un rt,L"';:';~"U 

uno d'amore verso Dio e le sue creature da ogni principio di materialità. 

Ci avviamo in modo all'ultima e fase della nostra trat­

tazione ovvero a papa V e ai suoi rapporti con il mondo 

profetismo come pure alle connessioni tra escatologismo gioachimitico e 

stiniano. Diremo subito in merito che il proposito di scovare affinità e 

comuni nell'ambito di queste due di monaci cresciute attorno al 

tronco benedettino, non è in tutto nuovo. 

Già troviamo infatti più intuito che espresso questo stesso nel-

l'opera di Ernesto che individuò comune nel mondo del pro-

in fra XlI e XlV e anche fra le 

di Gioacchino e le sensazioni, più sprovvedute, ma egualmente vive 

nell' ansia di rinnovamento "'-'_>",H<40 del monaco di Santo di Maiella. 
nel tentativo di sintetizzare con una frase il senso del sacro 

Morronese, il Buonaiuti ebbe a dire Celesrino visse 

in un sogno di gioachimita! 

A sua volta, in anni più vlcmi a anche Peter Herde nota ma pre­

sto approfondiremo questo punto come sia il gioachimita sia l'attesa 

es,:at·olc.gH:a celestiniana trovassero una sorta di pUnto d'incontro nel movimento 

dei Francescani spirituali. E questo pur se il storico nonostante 

le sue e i suoi approfondimenti, sia rimasto ancora 

scarsissima di Pietro di Angelerio, cosa gli 

impedito se reputata per vera di accostarsi concretamenre al comples­

so mondo sarebbe rimasto precluso. 

Comunque, vuoi direttamente vuoi anche Peter Herde avverte 

la di contatti due correnti del pauperismo mistico aperto 

istanze apocalittiche. 
invece, sia pur con fuggevoli accenni ci apre per la prima volta concreta­

mente la strada conduce alla ricerca di contatti tra i monaci di Gioacchino e 

quelli di è Arsenio il quale in proposito un solo cenno, 

ma illuminante come di una voha succede all'autore di il 
nei suoi scritti a tratti pensieri e sensazioni - finestre che si 

all'improvviso destinati a in successive indagini di altri 
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si: e ciò quando cercando le motivazioni che possono aver indotto Pietro 

di a scegliere per il suo pomificale il nome di Celestino, 

vn-",-,,,,,,v ricorda il di Celestino il - così precisa 

e al stesso allusivo - che 1196 aveva riconosciuto 

fissando cosÌ un destinato a 

e il suo Ordine al monaco 

Con questo però pure che nel fare storia non è lecito confon­

i! con il certo e nonostante accenni e ci sembra 

opportuno partire dai dati più sicuri in nostro possesso, per tentare qualche ap­

che, lungi dal una questione in questa sede non 

elemento vol­

to a orientare 

.Ln,,,,uv allora che pur se fu la lunga e esistenza di Pietro per 
'UCUU'-BLV, sviluppo e conclusioni da quella altrettanto non del profeta dì 

di raffronto fra quest'ultimo e Pietro di 

Anche Celestino V trascorse i suoi giorni nella della vita di 

Cristo e nell'impegno di una ardua e continua imitazione. Insomma, 

anni della sua giovinezza, le montagne 

montagna del Palleno ove rimase per tre anni 

la città dei papi da lui considerata teatro del sacrificio Pietro e 

verso cui sin dai LI".l"''''''' cristiana 

correnti di più autentica spiritualità, mise alla prova la sua VUI'-"-'.lU.W:, durante 

periodo di solitario contatto con la natura e con UL"""'IlV, di completa 
appagando il suo di vita eremitìca, 

con cui Gioacchino realizzò il suo primo modello di vita 

dine cistercense in cui un sicuro rifugio. 

lVLHdUV una fondamentale svolta: della Expositio 

uasro,nole le sue istanze di vita L1;;,VL'V~GUU~UL~ 

non era riuscito a nel corso 

sua esperienza Pietro di Angelerio tardi (1263) creerà 

una propria famiglia monastica la ben nota L()fi~;re!~aZ:JOlle - già raf­

forzata anni precedenti il 1294 e divenuta ancor quando 
corpo i Celestini 

si a e spirituali della 
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Ma sia sia Pietro di Angelerio, pur cercando 

una sorta di nascondimento da umana, non furono 

nellamente appagati non esaurirono la loro 

creazione di una nuova monastica. Di qui la ricerca di contatti e di aiuti 

perseguita in vario modo con uomini e società di 

quel tempo. 

Gioacchino fu in rappono con autorevoli uomini di con grandi pon­

come Lucio Urbano III e Clemente III i quali lo conobbero e, se dob­

biamo seguire revocate in qualche in dubbio, ma a nostro avviso 

non del tutto di lo apprezzarono e ne sollecitarono di 

commento e di approfondimento dei testi biblici. 

Sia pur per motivi controversi 

lo abbiamo 
fu oggetto di attenzione e 

di aiuto spirituale 

famiglia in del di 
Enrico V1 e sua consorte Costanza di Altavilla, strettamente imparentata con 

la famiglia normanna. 

da parte dei sovrani di 

V, a sua volta, curò con attenzione e ì rapporti con ì 

vescovi delle diocesi abruzzesi e con come Riccardo degli Annibaldi e an­

zitutto poi con Latino il porporato che più altri venne incontro 

",,,,,,"',,,r,,, all' acquisto di terre 
lH\Jllo.auv, dUUl\'-l'" quegli bisogno di risorse 

perché la sua 

prime basi e si arricchisse di abbazie, chiese, celle e romitori. 

fu che lo conobbe e lo stimò più di altro, tanto che 

la proposta della sua elezione ponti6cia trovò decano del Sacro nei 

un punto di forza probabilmente Inol­

segnò alcuni momenti ricchi di 

Maiella", in particolare considerevole il 
ove questi giunse poco dopo la conclusione del secondo, 

1274 in quella grande me!trclpOll 

JJV:ll";;ll....' 

JJ""'''I:<.'V')V '-M1l''-H;'V ecumenico celebrato 

Lì il nostro ebbe contatti con autorevoli cardinali i - se 

simo dar retta ad alcune fonti forse eccessivamente portate a lodarne i meriti 

salvi6d sarebbero addirittura rimasti in estatica ammirazione di fronte sue 

alle sue virtù e al compiuti durante 

le varie sessioni pubbliche conciliari alla presenza del papa, dei e di un 

eletto pronto la cattedrale di S. Giovanni, dell'assise 
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ecumenica e i saloni di ricevimento dei bei palazzi prospicienti il nvua.,"J.V, presso 

i quali erano ospitati il i cardinali e molti autorevoli rac­

colti in Concilio. 

Importanti e più storicamente accertati furono però i contatti con 

Gregorio X, il papa che, come dianzi fatto cenno, secondo 

tradizione storiograiìça costituì il "'-~,I.."':;,llL" più vicino e significativo pre­
senza breve ma del sul soglio di Pietro. 

Congregazione ebbe concreti e 

destinati a convincere il fJV1"":11"'''' a riconoscere la fonda­

zione facente capo a a 

con la bolla del 22 marzo 

stessa costituita dai monasteri e po:,seS;Sl dislocati per lo più attorno a Santo 
Spirito di Maiella ancora una e non è né l'unica né 

Celestino e contatti la denominazione rivolta 

Regola benedettina mentre a 

data la nomina di però il fondatore abbandonò 

carica lasciandola a Francesco in tal modo, manifestando sin d'allora la sua 

vocazione alla rinuncia di onore si ritirò sul Morrone pari, anche in questa 

circostanza all'impulso di abbandonò Corazzo di S. 
Giovanni in Fiore! 

CUI il ;>UU.UI-LLV 

Concilio, nel cui corso si una Costituzione dell' assise ecumenica Latera­

nense del 1215 con cui si le nuove famiglie '>""F."""" 

Assai significative relazì,onl stabilitesi fra il nostro santo mo­

naco e la famiglia reale E certo ben prima della 

Conclave perugino - il momento in cui maggiormente si rivelarono le 

connessioni in il futuro papa, Carlo II d'Angiò e suo 

Carlo Martello s'erano non fuggevolmente ('()rl()~rllln 

ciò era avvenuto a ancor prima delle brevi del 

si era posto a fianco del "suo" fJVUL\_ll~.1. 

più abbandonarlo, né durante le festività connesse alla consacrazione 

lungo il corso del contraddittorio fra l'Aquila e Napoli e né, 

capitale del regno, sino rinuncia del dicembre del 

Infatti si 

incontri fra il futuro 
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za la stima per !'intensa spiritualità di 
religioso e soprattutto dal figlio di Angelerio ai suddetti 
contatti con il re, suo della corona. 

stessa prospettiva si deve che non di 
i possibili e gli incontri il futuro Celestino e Carlo 

Martello che lo conobbe bene e lo anche fra il 1292 e il 1294, per 
durante il periodo in cui Carlo II fu assente dall'Italia ove rimase suo 

quale, fra l'altro, si recò a al monaco in ove si trovò a passare 

il per raggiungere Firenze ove ebbe un incontro fra 

di ritorno dalla Provenza, e Martello. 

I! convegno fiorentino durante il quale Carlo II e Martello parlarono di 
cose perché non ritenere pure che lì abbia preso corpo l'ipotesi 

della scelta di Pietro del Morrone? - si svolse in una cornice di incomparabile 

entusiasmo. Il Comune i sovrani angioini con ~~~u,~u~ 

l'altro, una delegazione Giano di Messer Vieri de' 

di cui parte anche Dante. 

Per circa venti Martello restò a Firenze ove fu \"cH"v.uu,aLV 

smo di cui fanno eco il Villani e Remigio Girolami che lo 

te dalla domenicana di Santa Maria Novella. 

In Firenze nacque la per 

Martello, degli cantato con inusitata considerazione nella Divina 
Commedia (VIII canto del Paradiso), fiorita negli della 

di Santa ove si le speranze di trasformazione della Chiesa e >Jlt'-<ilUlJIU 

papato a opera degli \C~""Vll',ll spiritualis - soprattutto Pietro di 

Giovanni Olivi e Ubertino da che il poeta fiorentino ammirò e 

il loro posto bene in luce Manselli suo 
E tali speranze poterono nascere da­

gli intenti di Carlo Martello nei "",uaLUi Morronese accesero 

tive speranze, mutatesi in Celestino al momento 

amari accenti con cui 

a proposito .del quale, al pari di esponenti 

della il passò dalla viva considerazione 

alla E non fare a meno, a questo proposito, di che 

quando cenno al risentimento dantesco più rivolgerei al III 

canto dell'Infimo in cui il nome di Celestino non è 

di dubbio al XXVII della stessa cantica 104-105) quando Boni­
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facio VIII 1-'~<0LU>U~ di al famoso "consiglio fraudolento" pro-

e soggiungendo: "però son due le \ 

reCleceS~ior non care", e il predecessore di Bonifacio rimproverato 

con beffarda ironia di aver rinunciato ai suoi poteri e ai suoi doveri è 

bilmente Celestino le chiavi nelle mani del suo successore simoniaco! 

Tutte queste però restano più "suggestioni" che prove provate e 

Resta tuttavia concreto l'interessamento di Dante per 

gli all'Olivi e a Ubertino da Casale "!'.I;".'UI'."­

Offida - cui fa riscontro 

Fiore e le correnti escatologiche: così una volta ancora 

troviamo uniti fJ~<"v"al'.l'.' e i loro ambienti nella poesia dell' autore della 

Commedia si fece in certo senso testimone di Celestino e di Gioacchino. 

ci consentono di porre in rapporto le in­

di Angelerio, pur se portati nelle 

rive ìvp'ra,>rp non poco fra loro. Gioacchino infatti trascorse 

sua esistenza a San Giovanni in Fiore, mentre 

la e il del trono di Pietro, fu costretto a 

invero avventurosa migrazione fra le montagne 

moli sane e e le garganiche, prima di essere catturato dai 

soldati di Carlo II che lo trassero presso il Caetani, in Anagni e che, dopo un 

primo periodo di in una casa vicina alla residenza bonifaciana, lo 

trasferirono nella di stato di Fumone, in cui il vecchio monaco visse 

rintanato in un' angusta scavata nella roccia dove ebbe per cuscino un sasso e 

fu isolato da da contatto sino a che non concluse ...v.v.v"" 

mente i suoi giorni, il 19 
Eppure, a guardar esiti così difformi delle due esistenze è 

possibile scorgere non labile connessione. Infatti alla condanna severa 

seppur '.I<11L.a.l" successiva al grande Concilio ecumenico 

Y\.AHU;'''UU di Alessandro IV del 1255 - e 

l'altro 

grandi 

sotterranea e UU:ld.'LUld. 

'-'<ua.'J'~.""', il cui esempio e il cui messag­

gio al contrario rimasero vivi e nell'ambito dei fedeli, fra gli come 

fra i ceti colti. 

D'altronde pur la ~v••~",,,, bonifaciana di Celestino avvenuta in Ana­
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1295, nata dal proposito del nuovo pontefice di \"'V'''.J''''''dl 

una plenitudo e una più certa base di consenso ....-..'_l""'.V­

e politico, reso difficile se non impossibile dal stesso del figlio di 

seppure da isolato e costretto al silenzio, per i fedeli 

e presente che maL Per questo motivo in alla 

Molisano, avvenuta durante la nel maggio 1296, ebbe luo­

go una rinnovata azione del Caetani, volta a colpire rex con una sorta di 

vera e propria damnatio memonae tesa a sottrarlo oltre alla scena 

al mondo e al ricordo fedeli; ma questi ultimi invece lo vene­

rarono sempre come un santo, sino a che tale non fu riconosciuto\.I.11.'\"',.UH."'" 

rn,,,'o·n,-, congiunto di papa Clemente V e del re di 

Bello, al termine processo di canonizzazione cominciato 

il 5 maggio con la proclamazione della sua santità. 

Nell'uno e nell'altro personaggio insomma, la forza di 

di una l'ebbero vinta 

loro ogni possibilità di dif­

me:ssaggl.O e, nonostante si fossero trovati in contrasto 

con enti e con uomini assai più dotati di poteri e UU'V<;l~dlUlJlçU 

alli ek~rowa così potremmo 

dire se non ci "UUUJ''''''''\.. espressioni "vinse di mille 

secoli il silenzio". 

Ma se ci si presentano i punti di contatto fra le 

esistenze di uomini non certo in tutto eguali ma per la 
storia della religiosità e della dobbiamo e 
di diverso spessore possono rivelarsi le connessioni 

Anzitutto sorprende il modo essi ebbero di la vita comune dei 
monaci, che secondo l'uno e l'altro avrebbero dovuto atteggiarsi sempre secondo 

schemi dì e di collegamento con altre monastiche. E 
ciò l'Ordine fosse una 

mentre a sua volta i del Morronese, in specie 

cazione di presero quasi di un divenuto a sua volta 

trait-d'union fra Benedettini e Francescani, avendo altri mutuato 

caratteristiche e finalità. 

j Florensi che i Celestini in qualche 
ancora - una sorta di matrice comune con i figli di san 

di Pietro di Angelerio non i loro confratelli cassinesi e a loro volta 
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del al momento opportuno, per rientrare nel 

ceppo cistercense, quindi sia pur mediatamente benedettino. 

D'altra parte Celestini e Florensi ebbero 

di contatto con i Francescani presso i quali la 

in momenti di grave tristezza successivi alla scomparsa di Celestino, la sua 
natura di movimento di carattere trovò si 
trattasse di un sicuro e rifugio. 

i seguaci gioachimitico e d'ogni 

dell'Ordine, ebbero i loro più convinti sostenitori i Francescani 

come il generale dell'Ordine e filosofo Bonaventura da 

cronista quale Salimbene la cui opera attesta forse meglio lo 

spessore e il grado del 

dopo a sua volta fu il movi­
del Molisano, i cui 

continuarono in ad alimentarsi di misticismo celestiniano e di "".,,a~H'-

mrsmo. 

In altri termini sia l'Ordine benedettino sia il francescano dettero precisa 

pregnanza a due di protagonisti della corrente escatologica come il pastor 

ar1!7Pll('US e il nemico dell'Anticristo, e identificati da da 

mentre papa Caetani ralJlDH:seJùto 

con sicurezza L<tiVUl:Ld. ma meno, si 

riconoscere la stessa funzione a un scolorito e di transizione come 

Benedetto XI. 

Se dunque Ordini "'~C,,,,,u~, e largamente diffusi in tutto ravvi­

sarono la possibilità e l'opportunità di in contatto nello stesso tempo 

e stesso modo con personalità come di cui qui C',""cu.,uu.V 

in certo senso trovarsi 

Altro punto di contatto fra e Celestino è costituito dal-

l'importanza che per essi ebbe il A questo proposito ricorda­
re che il Florense con la sua abbondante speculativa, avocò in certo 

a sé la missione un tempo appannaggio di Gregorio Magno e incarnò la 

dello . In egli di il 
LI"."\..J,H\.. e il del f.I",o,,,acu. 

aplprc)ìondìmento delle Scritture nonché 

e di quelle nate agli della Sco­
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dettero all'autore un sicuro interprete del­
vetero e neotestamentaria, facendolo considerare ai suoi e 

soprattutto a quelli che vennero dopo di lui come un in senso biblico. 

già accennammo - non operò mai una premoni­

zione del sulla scorta di un suggerimento né mal 

predizioni, ma si limitò una tra passato e futuro e l'ar­

monia tra vecchio e nuovo Testamento gli tornò utile per un'impor­

e in certo senso nuova rispettO al corrente e al 

all' attesa nuova età ormai stava per 

moltiplicarisi nel corso di cui era necessario scorgere i 
delle vicende ultimi rravagliatissimi 

a sua volta, è stato variamente celebrato per le sue doti 

sovente messe in luce da fonti successive alla sua morte, scritte per lo 

sua o anni immediatamente successivi. Impres­

sionante e in la Morronese connessa 

al del suo successore, e al suo immancabilmente 
" .triste esito: sei vissuto come una belva - avrebbe e ut caflls 

. Numerosi e toccanti inoltre sono i miracoli in pm e 

occasioni, avvenuti e ricordati dai fedeli del Molisano. 

Tuttavia più che per i suoi aspetti miracoli­

stici anche Celestino si per le sue di mèntore nel senso biblico 

termine, per la sua di intendere i risvolti 

e dell'uomo interpretati alla luce della parola 

dell'esistenza della 

attenersi, dal tempo rivelazioni durante eremi­

tica - ovvero quelli in Roma e successivi alla presa 

vari, durante i quali scelse ancora una volra la beata solitudo sancta beatitudo 
sino al.!' ultimo anno, passato fra la fine del 1295 e la del l nel 

carcere duro di Fumone. 

e la sua all'inizio e alla della loro N'ITlnlp<,:", e 

lUd:'-'-Jllll.lV un SIcuro 

punto di riferimento. 

forse più e meglio di ogni altro ci di 

esistenza e culturale, Celestino V a 

Gioacchino 

Santo. Proprio per meglio a 

za sottolineato rilievo avesse 
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lo Spirito nonché la continua esaltazione nella sua opera della terza persona della 

Trinità grazie alla quale si sarebbe realizzata nel mondo la pill perfetta teofània. 

E in Celestino qual risonanza trova tutto questo? Proprio, per quanto attiene il 
solitario del Morrone, sia pur di passata, ho già cercato di evidenziare la suddetta 

questione su cui però conviene tornare con maggior precisione. Infatti non ho 

mancato di far presente com~, spesso e volentieri, si rinnovi nel nostro pontefice il 

proposito di scegliere la denominazione di Spirito Santo per non poche organiz­

zazioni monastiche e chiese che si contrassegnano per la loro specifica funzione. 

Sarebbe forse opportuno suffragare meglio la nostra affermazione e questo potrà 

costituire certamente un nuovo tema di ricerca, destinato in avvenire a riservarci 

liete sorprese. 

E però pur se in questa sede non è consentito soffermarci puntualmente su 

tale considerevole argomento, aggiungeremo almeno un cenno alla fondazione di 

Santo Spirito di Maiella, posta in alto, fra le gole della montagna, che sin dall'ini­

zio è stata una delle più importanti e significative istituzioni dovute al figlio di An­

gelerio, il primo romitorio da lui realizzato dopo la sua conversio, forse a ricordo 

della grotta di Subiaco situata sopra una ripida gola dell'Aniene, ove il fondatore 

dell'Ordine benedettino pose a sua volta nella prima metà del VI secolo la sua 

primitiva dimora. Vari monasteri e chiese tornano spesso nella vicenda celestinia­

na, ma fra tutti ha spicco invero speciale la fondazione maiellese sempre ricordata 

con particolare accento nell'ambito dei vari riconoscimenti della Congregazione 

di Pietro, da quello dovuto a Urbano IV, a quello del successore Clemente IV per 

non far cenno a quello definitivo e autorevole di Gregorio X del 1275. 

Altra fondazione destinata a tornare spesso nell'ambito dell'azione svolta dal 

nostro e ancora oggi menzionata quale principale monumento della comunità 

eremitica, è quella di Santo Spirito del Morrone, vicino a Sulmona, in cui, sin dal 

1259, fu incorporata come cripta la più piccola chiesa di Santa Maria. Presso que­

sto suggestivo centro dell'attività celestiniana dedicato al Santo Spirito, peraltro si 

trovava il nostro allorché, dopo la fondamentale scelta dei cardinali in Perugia, fu 

raggiunto dal primi visitatori desiderosi di portare il prodigioso messaggio ai mo­

naci raccolti in preghiera e soprattutto lì si recarono i membri della delegazione 

cardinalizia quando, probabilmente il 18 luglio 1294, portarono ufficialmente la 

notizia dell'avvenuta elezione pontificia al monaco eremita. 

Da ultimo ricorderemo il monastero di Santo Spirito da Isernia, sorto davanti 

alle mura della città molisana, e che, secondo una tradizione del '400 (ma anche 

quella "trasmissione" può essere molto più antica e ha assunto sempre un cospicuo 
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valore in quanto collega strettamente la del monastero medesimo con 

la nascita di Pietro in Sant'Angelo Limosano) sarebbe stato costruito 

su un fondo dal di Pietro. Questo monumento, insieme con 

chiesa isernina anch' essa allo Santo fu nel 

da un bombardamento avvenuto l'ultima guerra e tuttavia 

zoni incendiari non hanno cancellato la memoria attraverso la 

di quella santa casa ha collegato sin dalla nascita il nome nostro alla Terza 

persona Trinità. 

Si tratta, come anticipato, solo di cenni che potranno essere da più 

complete ma che sin da ora ci lasciano intendere come il tema sia suscet­

tibile di e come la terza trinitaria sia davvero ~"'_"UkU 

nante nell' economia del e dell' azione celestiniani. 

In proposito e questo è vero - si potrebbe osservare che ,-,~.H..O,LWlU 

l'unico a tale e elemento po-

accostare il Molisano al in quanto nell'ambito degli 

è piuttosto l'abitudine di e di in 

modo la terza persona della Trinità e tale sì è protratta nel tempo 

ben il XIII secolo, talché a metà 

veremo come appannaggio di di 
di Tribuno "severus et ""~,'W..H" 

assumendo per ]'appunto t'appellativo di 

Tuttavia a non risolutivo tutta la prospet­

del pastor angelicus fu volta verso la conquista di una anl'1>ll,(Jr 

terza persona della Trinità verso cui si rivolse sempre, 

pur se con minor di Gioacchino, ....V,H'HU.... ' 

come Inteltigentia spiritualis. azione e grazia. E dove lo Spirito del 
lì la più e perfetta lì è amore e lì è Dio. 

insomma, al e prima di tutto in san 

e nel suo schiettamente rivissuto durante la sua esperienza mistica 

l'uomo passa attraverso tre congiunture: la prima è della 

quale umano è poco disposto a 

La seconda congiuntura è invece nel cui corso si rivela l'homo animalis, 

....~IJ", ....,,'" interamente nella sua pur bassa umanità. 

Si giunge poi, in una sorta di ad Parnasum e di continua 

di terza congiuntura, ovvero a dell'homo spirituaiis, trasfigurato 
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dalla fede e dalla proprio mediante la dell'Intelligentia S1}Zl"ZtutUZ5 

che è tutto 

Le sono attraverso le quali l'umanità 

passa per una perfezione più svestita dai caratteri della 

carnalità. Attraverso la preghiera e l'espiazione 

templazionc di una Chiesa purificata e la si conquista mediante il 
perdono concetto squisitamente owero quella IJCI.UUIl<il,ll,a 

che può essere di un papa santo, al spetta il compito di pu­

rificare la un tempo priva di una guida finalmente in 

grado di perversa del peccato per consentire il completo 

del 

La - il UC1.l""CIU 

consapevolezza teologica da UVlllld'-lV 

1300 riuscirà a impadronirsi 

un consentaneo all'atmosfera di "~,.I<::LIL"Lllva 

chimitico - sono squisiti doni dello Spirito cui il pastor angelicus si 

in una sorta di continuo e agostlmano. 

ancora che nel momento in cui nel 1294 in 

trascorsi due anni di dopo la scomparsa di Niccolò IV e la rÌu­

~~H'~",'~ (4 alla 

dì compromesso, esterno al Collegio stesso ossia un 

consentisse alla Chiesa di uscire dalla delle contrapposizioni 

fra Colonna e le due casate potenti certo non si sarebbero mostrate 

concordi il nome di un aspirante a una fazione 

pensarono, per suggerimento Latino Malabranca, di 
del figlio, o di tutti questi nel loro insieme, di orien­

rappresentativo dal 

per l'appunto Pietro del Morrone 

V"'.A~lVl.lC: infatti Latino il ~~"~~.D L''''"II.;1I'' di 

che lo Spirito Santo si era ri­

velato in sogno a un eremita si trattava del di Angelerio e nel sogno 

stesso, la terza persona della Santissima Trinità aveva energicamente sollecitatO ad 

eleggere il pontefice, la Chiesa e la cristianità lIna 

pericolosa di cui sarebbero preda, se non si fossero 
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con i lavori del In particolare la positiva fine da 

esaurirsi non il successivo mese di novembre, evitato un assai severo 

intervento divino COntro i e la tutta che aveva per 

tanto tempo cosÌ gravemente 

A ciò aggiungiamo, per lumeggiare se lo 

biamo in nostri lavori - che in precedenza il futuro era stato 

raggiunto in forse fra il 3 e il 6 da II d'Angiò e dal 

figlio Carlo Martello i quali, di ritorno da a Napoli, si fermarono 

presso il nostro Nel corso una rendita annua di 

once d'oro al monastero di Santo Spirito del Morrone dette ordine 

ai balivi di il pagamento) e poi al un rapporto 

completo nella città umbra. 

Ebbero luogo colloqui di natura assai rilevante sui quali nulla sappiamo 

né sapremo mai. subito dopo, il 
scritto al per indurre i porporati nuovo 

pontefice di cui la era da oltre anni. Nel me:ssa~JlO 

si comunicava per esteso il sogno rivelatore in cui per l'appunto lo 

il cui ruolo di dei membri del Sacro Collegio di dare il loro 

voto al successore di Pietro era fondamentale, s'era fatto interprete nella sua alta 

Ull"'V"\W dell'ira Padre. 

Di le al rese 

prontamente i confratelli dell'inconsueto messaggio trasmessogli. A dar­

ci notizia di questo complesso di eventi è il il quale bene 

informato ne ha il ricordo nel suo 

nell'ambito delI'ampio racconto non ha conferito eccessiva importanza al 

messaggio a suo avviso, concorse in limitata misura a convincere i 

della necessità di ricorrere 

Tuttavia, sulla di compromesso 

stino da cui essa pur parzialmente ancora una 

appello Santo permea gran parte dell' azione del Molisano, dalla 

nascita alla morte. 

nella stessa data del 5 luglio 1294 dettero il loro voto a Pietro 

pure Benedetto colui r"r.rnl,<p l'accorato 

con un sorriso quasi beffardo - "divinibus 111~VH."U 

lacrimarum effusione", giunsero nomina "per opera e virtù Spi­

rito 
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Perciò, con l'elezione di Celestino si operò una precisa opzione spirituale, volta 

ad avviare la Chiesa verso una profonda riforma che per tutto il '200 s'era invocata 

e che, giunti alla fine del secolo, si voleva fermamente realizzare. Ma secondo il 
dettato gioachimita i cardinali, onde trarre ispirazione per la loro votazione, s'erano 

posti in contatto con l'entità che procede dal Padre e dal Figlio, assegnando alla 

loro preferenza un significato ancor più preciso. 

A sua volta Pietro era un "monacus", quindi un membro dell'''Ordo'' la cui 

concordanza è strettamente connessa con lo Spirito Santo e con la terza età. Da 

Pietro poi ci si attendeva, e in quest' ottica egli accettò sia pur dopo molti timori 

la nomina pontificia, una riforma palingenetica della Chiesa, cosi come - dice 

ancora Gioacchino - nella terza età si sarebbe realizzata la Ecclesia spiritualis. Tutro 

dunque in questa decisione deriva da Dio e dallo Spirito Santo. 

Quindi si può dire, pur senza caricare in alcun modo le nostre parole di si­

gnificati apodittici da cui rifuggiamo, che in qualche misura si esercita un incon­

tro e un prodigioso intreccio fra Gioacchino da Fiore e Celestino V, i quali pur 

con il loro differente modo di manifestarsi, sulla scorta delle espressioni colte ed 

ecdesiologicamente forbite dell'uno e secondo i termini di "sancta simplicitas" 

dall' altro, incarnano, sostenendosi all' antico tronco della casa benedettina di cui 

entrambi in certo senso fanno pane, esigenze di un ampio rinnovamento. 

E delle medesime istanze di trasformazione gioachimite e celestiniane si fecero 

interpreti già durante la brevissima parentesi del pontificato celestiniano ma so­

prattutto nel periodo successivo e nelle vicende legate alla santificazione di Pietro, 

a loro volta i settori più aperti del Francescanesimo spirituale. Uno dei più antichi 

e uno dei più nuovi Ordini ecclesiastici dell'età medievale sembrano in altri ter­

mini tendersi la mano per dar corpo all'Ecclesia spiritualis che campeggia sia pur 

con diverso spessore e consapevolezza nelle prospettive del Florense e del pastor 

angelicus. 

Ecco allora perché]'esigenza escatologica espressa da Celestino con qualche 

ingenuità ma con innata spontaneità si ricollega a quella filosoficamente sussunta 

da Gioacchino nelle sue opere dense di sapienza teologica e di conoscenza della 

produzione patristica e pur scolastica, esposte e commentate nell'ottica di rinno­

varne il primigenio significato forse in parte sfuggito e sottovalutato dai prece­

denti espositori. 

CosÌ stretti insieme, sia pure se in modo distinto Celestino e Gioacchino ap­

paiono destinati a rappresentare la pressante esigenza riformatrice che caratterizzò 

la Chiesa nel '200, un' Ecclesia che nel 1260 si identificò con il cosiddetto "terzo 
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stato" dei Mendicanti, la cui apparizione ebbe una giustificazione al tempo stesso 

storico-teologica e spirituale, uno "stato" divenuto banditore di un movimento 

di carattere evangelico e pauperistico portato a concludere le attese passate e a 

incarnare quelle future che di lì a poco si sarebbero rivelate con l'Anno Santo del 

1300 la più alta e compiuta realizzazione, sia pur momentanea, di tali medesime 

attese. 
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stheologie, der Franziskanischen Rejòrmation, Stuttgart 1934; poi ci rivolgeremo a 
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"Tradirio,) (1969), pp. l R. secolo, 
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sulla III), pp. Gioacchino da Fiore e 

dei tempi, in Storia e m da Fiore, atti dci I 
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Gioacchino da e l'escatologia medievale, 1995; 
Gioacchino Fiore. Vita e a c. di G. L. l'rl1r"<:,,rÀ 
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messaggio, Roma 1931; BUONAIUTI, Dante come Modena 
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La pubblicazione degli Atti del convegno celestiniano del 2003 testimonia 


una volta ancora l'attenzione che il Centro di Studi "Giuseppe Ermini" di 


Ferentino rivolge a uno dei personaggi più enigmatici e controversi della 


storia della Chiesa. Illegame di Celestino V con la zona corrispondente al­


l'attuale Ciociaria è indagato, in questo volume, in prospettiva socio-cul­


turale, ampliando lo sguardo verso personaggi, tematiche e ambienti coevi 


e posteriori al papa angelico per meglio rappresentare l'influsso che Pie­


tro del Morrone ha esercitato sulla sua epoca e sulla posterità. 


Il volume comprende saggi di studiosi di medievistica e di Storia della 


Chiesa che ripercorrono la vicenda di Celestino V tenendo conto delle 


posizioni storiografiche stra tifica tesi nel corso dei secoli. L'acerrimo dua­


lismo che oppose Pietro di Angelerio a Bonifacio VIII, ad esempio, viene 


analizzato in anni recenti in modo finalmente scevro da polemiche non 


scientifiche, così come sul "mistero " che ha avvolto per tanto tempo la 


morte dell'anziano eremita è stata gettata una luce più chiara grazie anche 


all'ausilio dei moderni metodi di diagnostica per immagini. Il ritratto che 


emerge da tali indagini ricostruisce, dunque, con acribia e serenità di giu­


dizio, un 'epoca - il XIII secolo - il cui tramonto fu segnato da un perso­


naggio come Celestino V in grado tuttora di coinvolgere e appassionare. 
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